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PREFAZIONE 


Jlveoa il Signor Viviani raccoìlo, e dagli eredi del Galileo e d* aU 
fronde, quanti monumenti spettanti al suo Maestro potè rinvenire; 
ma per sottrarli alla inquisizione de* superstiziosi, essendo aneli* egli ca- 
duto in sospetto di persona irreligiosa, li teneva nascosti in sua casa 
entro una buca da grano. Passò indi questa casa per eredità nell* A- 
bafe Jacopo Panzanini nipote, (ex sorore } ilei Viviani, e morto quello 
nel \iì*i,fu di tratto in tratto aperta essa buca, e molti fasci delle, 
sopraddette scritture furon distratti o venduti ai bottegai per awoU 
geme quidquid chartis amicifur inepfis. Due di essi capitarono in mano 
del Signor Gio. Jìatista Felici, e sono quelli onde il Signor Targioni 
à ìicavato in gran parte i monumenti del Galileo da lui pubblicati. 
Il Signor Senator Nelli poi nel trarre alcune fette di mortadella 
fuor della carta in che uveale involte un pizzicagnolo, s* avvide es- 
sere questa carta una lettera del Galileo: recatosi qtdndi ad inter- 
rogare quel pizzicagnolo, trovò che un servitore da questo non cono- 
sciuto di tanto in tanto gli portava a vendere un fascio di simili 
scritture. Proseguendo le indagini il Nelli seppe che tali fasci usci- 
vano dalla sopra ricordata buca da grano, e per non moltissimi scudi 
gli riuscì d* avere in mano ciò che rimaneva ancora di qtie* preziosi te- 
sori. Così racconta il Signor Targioni (Scienze fisiche Tom. x p. ; 
nè il Signor Nelli solito a contraddirlo ne rifiuta la novella, e dice 
solo d* aver acquistati tali manuscritti da un rigattiere e da altri, 
a cui erano pervenuti dagli eredi Panzanini. 

Fra le molte gloriose azioni di S. A. Imperiale e Reale Ff.udi- 
TiAyDfi tit attuale Granduca di Toscana, il pubblico dovrà fargli 
plauso anche perchè, con saggia provvidenza e coll* opera di S. A. II. 
il Seretìitsimo Arciduca Leoi*oldo gran Principe Ereditario, abbia 
preservalo da ulterior dispersione le carte del Galileo, radunandole 
quante se. ne son ritrovate, nella sua sceltissitna Biblioteca privata. 
Io avea già esaminato i documenti Nelli, quand* erano jjosseduti dalla 


sua famiglia: ma ora S. A. I. mi à benignamente conceduto, coll* as- 
sistenza ed interposizione del Signor Dottor Francesco Tassi degnisi 
simo Presidente di quella Biblioteca, di poter rivedere le carte me- 
desime e di estrarne ciò che nel primo esame avessi omesso per caso 
di ricopiare, e che pure sembrar possa non indegno di comparire alla 
pubblica luce. Ma l’edizione di quest’opera era già così avanzata, 
ch’io non potrò se non inserire in un’Appendice alla fine di questo 
rolume il da me notato ultimamente: e questa giunta dovrà essere 
considerata come grazioso dono delle Altezze Loro Imperiali e Reali, 
e come opera cortese del prelodato chiarissimo Signor Bibliotecario, 
È ora finalmente uscita alla pubblica luce la Vita del Galileo 
scritta dal Signor Senator Nelli, della quale ho parlato nella pre- 
fazione alla prima parte. Volentieri m’astengo dal pronunziare un 
giudizio sopra il suddetto libro, il quale si estende a dare, secondo 
la maniera del suo Autore, notizia ed estratto diffuso dell’ opere del 
Galileo già contenute nelV edizione di Padova; lo che occupa piu che 
la metà di quel grosso volume inutilmente. FgH avea intenzione di 
aggiungervi gli originali del Galileo posseduti da lui; ma non V à 
fatto. Dove per lo contrario la mia edizione non contiene che gli origi- 
nali mancanti nell’opera del Nelli e nel Galileo di Padova, ai quali 
ne ho aggiunti pia di due terzi presi altronde, che dalla Libreria 
Nel/i. Onde questa non è opera mia, ma del Galileo e de’ suoi cor- 
rispondenti; mentre quella del Nelli è una storia compilata da lui, 
come a Dio piacque. 

L’ originale del Ritratto che vedesi in fronte a questa seconda parte, 
il Galileo stesso lo fece eseguire dal pittore Subtermann nel i635, e 
lo mandò a Parigi in dono al suo amico Elia Diodati, che glielo 
avea richiesto (lettera di Roberto Galilei del ai Gennajo i636 nella 
privata Biblioteca di S. A. I. ) . Morto poscia il donatore, Diodaii 
interpellato dal Viviani si diede pregio di rimandarlo al Granduca, 
e questi lo fece riporre nella sua Galleria, dove tutt’ ora conservasi. 

Agli autori, che trattano del sistema Copernicano nella pag. i4® 
di questa seconda parte, può aggiungersi il seguente: 

Universi orbis structura et partium ejus motus et ^ics peripate- 
tiois prìncipiis constabilita, contra pravam ^uorundam astrolo^onim 
opiiiionem a Joanne Elepbantutio Bononiensi Phìlosophiam in patrio 
gymnasio publice profitente. ^ononiae 1687 . 
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SEZIONE VII 




IL GALILEO 

DALL’ANNO 1616 AL 1604. 


ARTICOLO I. 


Apologid del P, Campanella in difesa del Galileo. 


Fr, Thomae Campanellae Calabri Orditi. Praedic. Apologia prò Galt- 
laeo Mathematico Fiorentino; ubi disquiritur iitrum ratio phìloso- 
phandi, quam Galilaeua celebrat, faveat sacri» Scripturis an adversetur. 
Francofurti, impensia Godefridi Tampachii. Typis Erasrai Kempferi 
anno 1622. (in 4 *V 

L'Autore eitendu tuttavia prigioniero a Napoli sori«»e questa operetta nel i6i6j 
giacché nel Gap. II. n. 4 ^6^ lo chiama l'anno prej 0 f?/«, e dedicando U medesima 
al Card. Gaetani dice di trattar la quiitione d’ ordine luo, mentre dovea quetti 
per commissione iel Sacro Senato dire intorno alla medesima il proprio sentimen- 
to. 11 Failla mandò l'opuscolo manoscritto al Galileo, accompagnandolo con sua 
lettera del 6 Settembre 1616 (ATe//i }; vale a dire sei mesi dopo che il sistema di 
Copernico era stato condannato dalla Congregazione dell’Indice. Ed il Campanella 
nel 3 Novembre i6i8 scrive al Galileo d’avergli già mandato l'opuscolo suddetto. 
L'Autore, quand’era tuttavia in carcere, ne avea consegnato una copia a l'obìa 
Adami, cho lo fece poi, come sopra, pubblicare in Germania {Queùf Script. Ord. 
Praedic. Poi. 2 . p. ^<4)* Temendo il Campanella di incontrare la censura del- 
l'Inquisizione per varii suoi scritti pubblicati come il precedente, dichiarò in seguito 
ch'egli non riconoKeva per sua nessuna dcll'opere non fatte stampare direttamente 
da lui; a poter dir dò bastava che gli editori vi avessero messo del proprio il 
frontispizio o qualche parola per entro. 

Volendosi dare uu’idea dell'opera, della quale discorriamo, basterà produrne 
gU squarci che seguono. 

Nella fine del Proemio. 

Quaeritur: Utrum rauo phllosophandi, quam Caljlaeus celebrat, 
faveat sacrìs Scripturis, an vero ailverseturp — Rem totam quinque 
absolvam capitihus. Et primo quidein, argumeiita adducam Galilaeum 
impugnantia. Secundo tubjtciam rationes eum defendentes. Tcrtio 


Digitized by Google 


liypotliosfìs (jiiasJam praestruam JecUioui duplici subseqiiaturae. Quar- 
to reHpoDdciio ad argumenta Gnlilaeuin iinpugnaiitia. Quiiilo dicam 
quo loro lialirndae rationcs cuin dcfendcntes. 

Gli argomenti contro il Galileo riportati noi Cup. i tono presi: dalla necessità 
ebe A d* Aristotele la Teologia scolostirai dalla dottrina dei S. Pudrti da otto o 
più passi della sacra Scrittura, die sembrano rontraril al moto della terra; dal 
non doi'ersi ammettere in teologia, die i Pianeti sieno corruttìbili, nè die sieno 
abitati da gente per la quale Cristo non sia morto: die la nuova dottrina diviene 
uno scandaio ai Teologi scolastici, ed è contraria al precetto della sacra Scrittura: 
aliiora te ne quaesieris etc. 

A favore del Galileo, nel Cup. a riportasi: che già prima di lui T opinione della 
terra mossa era stata, scnr.a opposirdono cle’Teologi, sostenuta anche in Ruma stessa 
dal Copernico, e prima dal Cardinal Cusano, e dopo da molti in Germania, eil 
anticamente dai Pitagorici; che non è zelo di religione, ma invidia cd ignoranza, 
onde sono stimolati i nemici del Galileo ad impugnarlo; che nella sacra Scrittura 
il ciclo stellato è detto Firmamento^ e però sta fermo; che già sino da* tempi di 
5. Giustino si disputava fra cristiani, se il cielo sia mobile od immobile; ec. 

Segue il 3.^ Capitolo, che qui ti trascrive per intero. 

CAPUT III. 

Ilypothesrs tns pniesumtmtur decisioni duplici postea subsequuturae. 

Aipumentis iitriinquo proposìtis prò veterilms et modernis theolo- 
pìg, (rnliluuin ilelumlentilms et opjuignantihii?, respondeho, sed jactis 
hie priiifi solidis probatissimisque fundamentìs sìve hypotliesibus ex 
ftoDcioriiui doctrina, et naturae decrctìs, et Dationum consensu. 

Prima Hypoihesis. 

Quicuinque quaestionis, etiam ad rcligioncm vel ex parte epectaii- 
lia, judieet fieri volunt, zeliim Dei liabere debeut, et seientiam, ut 
doret S. Bcrnardus in apologia, ex dielis Apostoli ad Rom. io. 

Probatiir prior pars hujus copulativac. Qui enim scientiain habcut 
absque zelo Dei, bomiuibus in tribunali vel gyrnnasio regnantibiis 
adiilaiitur; ac proinde prò ventate deliiiire non audent; ut Joannis 
12 dicitur: ex principibus multi crediderunt in Jesnm, sed propter 
Pliarisaeos non confitebantiir, ne e Synagoga cjieerentur; dilexerunt 
enim gloriam hominum magìs quaiu gloriani I)ei. Item Apost. Rom. 
]. Pbìlosophos condemnat quoti ouin Deuin liouorificassent, Dijs fai- 
sis sacrifìcassent: qiioniain ut Pialo quoque in apologia prò Socrate 
et Xcnoplion et Cicero et Plinius et alii narrant, tiinebant ne cri- 
ininis haereseos accusarciitur ajmd senatiini; multique eoruni, tanquain 
inipii interficiebantur. Alii vero, qiioniam ex opinione, qaam vulgus 
sectatur, peennias lucrantur et lionorcs, sic eam defemlunt, ut vi- 
deantur pnblicae utilitati sahcin consulcreì ncc prò ventate et ju- 
siiiia ecriaiit, aiit laborant, sed prò gloriola et ventre; et relieto pro- 
prio judicio in crimen transeuut alienum, ut dicit Leo Poutifex de 
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Pilato; utque Apostolus ait, veritatem Dei in injiiitltia dotinoul; a<!eo« 
que seipsos ita afficiunt, ut tnmlem vuleatur eU vera opinio, qiiam 
ore (let'endunt, et corde negant. Sic lit pesila animorum , ut dicit 
T. Livius, et DOS in AntimachiaveiUsmo. 

Probatur posterior pars copulative. Qui autem zelum Dei habeiit, 
et non scientiam, qiiainvìs saiictissimi sint, nisi a Deo expres^ain reve^ 
lalionem accenerint, uc({tiaqiiani de quaestionc tali judicare possunt. 
Unde Apost. Koin. io. testimoniiim perhibet Judaeis, quod persecuti 
fuerint christianos ex zelo Dei, sed non secundum scientiam. De seipso 
quoque tcstatur, quod putarìt, se obsequium pracstarc Dcu. Et quam> 
vis esset litteratus et eruditiis in lege, secus pedes Camaìietis, et in 
doctrìnis saccularìbus, tamen alt: Ignorans feci et in inrredulitnte 
mea: quìa non por omnia arguinenta examinarat fidem christiaiiornm 
siculi debebat. Praeterea Lactantius, Firinianus et S. Augnstinus, 
cum esscnt saucti ac dodi, negaverunt antipodas, moti ex zelo Dm 
et Scripturaruin: sìeut patct ex argiimciitis, ffuae inde ediiruntur; 
tuin quia lioinines illi ex Adam non traliercnt orìginem, quod est 
contra Scriptiiram; tum quia sit impossibile, ex nostris ìlluc migras- 
se per Oceanum iinpertransìbìlcrn; alii addunt, quia Christus lieic 
et jIiì criicitixus bis l'uisset; quia Seriplura dicat, coeliim esse exteu- 
sutn sicut cameram, cujus basis telliis, ( ait Justinus), super qua 
aqua, et super hac coclum immobile. Nibilomiuus jam videmiis, tal- 
sas esse rationes basco ex dcfectu mnthcmatìcae et cosrnograpliiae 
ortas; proptercaque Scripturas quoque torqueri. Et sicut falsa esse 
deprehenditur senlentia $. Thomae, quod sub aeqiiinoctiali non extd 
habitatìo hominum, idque phisiologiae et geographiac itidem delectti 
et ex zelo Aristotelis, cui magis credere voluit quam Alberti magni 
et Aviccunae rationibus: ita eodem zelo Scripturarum S. Eplirem, 
Anastasius Sioaita, et Moysea, episcopi Syri, in altero bemisphaerio 
toto posuerunt Paradisutii Tcrrestrcin: non enìm nisi iti spatio bene 
magnO} ajunt, quitiior illa paradisi llumina, et arborea tot tantaequo 
esse potucrunt. Nibilominiis jam dcceptos eoa ex navigantìum testi- 
monio apparet. Recto ergo diximus, quod sìne scientìa non rentc 
judicet etiam sanctus, linde D. Thomas in opusculo contra impu- 
gnantes rtdigionem Gap. ii; quia pKilosophabantur, ad hoc allegai 
glossam super Danìclem i inquieutem: Si qitis imperi tus hujus artis 
adi^ersus mathemaUcot scribat, aut e.rpers pkilosophiae ad\>er.m% phi- 
losophos agat, quis etiam tidendus vel ridendo non ridcaf? Et poeta 
comicus de tali judice aie: 

„ Dii immortales, bomine imperito nihil ìnjnstius, 

„ Qui uìl rectum, nisi quod placeat sibi, ducic. 


Sfcunda Hypothfsis, 

Sex 8unt, quae judicem barum quaestlonum scire oportet, ut possit 
recte judicare. 

Primum, quod philosoplùa de rebus coelestibus et inferioribus ne- 
cessaria sit theologo speculativo, centra sectarios disputaturo. 

Secundum, quod nondum a pbilosophis scientìa de coelestibus 
perfecta sit, 

Tertiuin, quod ncque Sanctus Moysea, ncque Domìnus Jesus, nobis 
phisioiogiam et astronomiam aperuerint, sed Deus tradiderit ìnun~ 
dum disputationi hominum (Ecclesiast. i ); ut in^isihilia Dei per ea 
quae facta suntj intellecta compicerent | Romanorum 2 ) ; dociierìnt 
autcìn nos beate vivere, ac Jogmata superuaturalia, ad quae natura 
non sulFiciebat. 

Quartum, cfuod qui vetet ebristianis studium philosopliiae et scien- 
tiaruni, vetet etìam esse ebrìstìanos. Et, quod sola lox christiana 
commeudet suìs omnes scientias, quia de falsìtate sui non timet. 

Quiiitutn, quod qui tamquam ex doctrìna fìdeì ebristianae pialo- 
sopbos, ratìone et experimeatìs dogmata sua probantes, ìmpugnat, 
quando illa non sunt expresse contraria Scrìptoribus sanctis, exposi- 
tionem non recipientibiis per alios contextus; hic perniciose contra 
se, et impie contra fidcni, et irrisorie ad alios se habeat: multo au- 
tein magis, qui Scripturae scnsum uni ex philosopbis ita accommodat 
ut aliis ineommodet. 

Sextum, quod non omiiis falsitas ita contrarietur Scrìpturis, ut 
habenda sit prò baeretica in ecclesia militante, sicut fortassis est in 
triuinphanti, nisi sensum Scripturae subito aut consequenter evertat: 
èt quod si tbcologi complexati sunt dogmata, Scriptiiris Dei magis 
aut aeque contraria secundum apparentiam, non sit condemnandus aut 
a speculatione ulteriori arccndus qui, an ita se liabcant dogmata quae 
adferuntur, iuquirit animo vcritatis apericndae non lidei impngnandae. 

Tertia Hypothesis. 

Haec oportet scire prò fundamentis, quicunque judex esse vclit in 
hac causa. Et quoniam de Scripturae sanctae phisìologla controversia 
est praesens; qui judex esse cupit, debet ut ex praedictis babetur, mo- 
dum exponcndi Scrìptiirarum sanctariim sensus mystìcos et literales 
omnes caliere, secundum sanctorum Patrum expositionem et naturae 
codicem, per omnes scientias, praecipue pbvsicas et matbematicas 
observationes. Siquìdem Scriptura quae est ìibcr Dei, sacro libro 
Dei qui est Natura, non contradioìt. Hunc autem per oculatissiinum 
hominem, per omnes scientias versatuni, oportet legi, ut dtrìusqiie 
libri concordias apparcntes et discordias latentcs cxatninare poàsit; 
nec prout Àristotcles aut alius decernit, interprctari utrumque, sed 
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omnium philosophorum dogmnta ioirc; ex $ieut legimus in utroqiie 
libro Dei, proprìis sensibus et piitrum sjiìritu et Ecclesiae sancue 
foecumlissìmo intellectii exponere debemus, a)> omui invidia et pas- 
sione alieni, quac judicium olnuihilant et torquent: ne simus de 
illorum judicuin minierò quos Horatiiis sigillat de contemporaneo 
propterea mala sentiens. 

„ Aut quia nil rectuni, nist quod placuit sibi, ducunt, 

,, Aut quìa turpe putant, parere minonbus, et quae 
„ Imbcrbcs didicere, sencs perdeada faterì. 

Et S. Hìeronvmiis in epist. ad Magnum, cum declarasset, omnium 
pbìlosopborum disciplìnis fuisse udornatos scriptores sanctos, addidlt: 
Quaeso ut sttadeas c/r, (qui super praedictis eum reprebendebant ) /le 
vescentium deutibus imideat edenfulus aut oculos ca^rearuni talpa 
contemnat. Non enim nìsi ex invidia, qiiod talia ipsi ìg;norent aut 
scire desperent, aut iterum fieri di^cipulì verecundentur quuin nuiic 
vocentur magistri, sublimioribns ìnromrnodos modernis ingcnìis se se 
efficiunt. 


Conclusio hujus Capitis tertii. 

Ergo probatum est, quud neo zcbis Dei sine scientia, ut dìcebat 
Bernardus, nec scientia sine zelo Dei possit de bis judìcare, ac quae 
sint scienda, et quo pacto zelaodum prò Deo, non prò hominc; prae 
oculis habendo ìlluu Num. ii ubi Josuc, diim zclatitr prò Moyse 
ideoque aegre fert quod alti in castrìs propbctarcnt, amiivìt: Quis 
dei, ut unwersus pqpulus prophetet, et det illi Oomiuus spiritum suum. 
Quod nunc diceret longe magia de se D. Thomas, linde magU erube- 
scamu8, quod prò Aristotele, non prò Moyse, aut prò D. Thoma, crasso 
zelantes, nostros ebristianos prae gentilibus philosopbari prohibemiis. 

Da questi preamboli è fucile antivedere qual sia per essere la decisione del 
Campanella. Égli nel Cap. iv con molto apparato di teologici argomenti acioglie 
le obbieeìoni mosse nel Capitolo i contro il Galileo. Passando poi ad csamìn.ire 
le ragioni addotte nel Cap. a a favore «lei Galileo, (’onfrsfa d’essere stato in altre 
sue opere precedenti contrario al sistema Copernirano5 ma ora, a frotite dei fe- 
nomeni scoperti dal Galileo, dirbiara che la leori.a di questo, se non è dimostrat i, 
è almeno da ammettersi per verosimile. E por ultimo coix-hiude: 

Cum igitur antiquissirnis expositionibus saorae Scripturae et mo- 
dernis concors sit observatìo Galilei et Ktnpedoclis, qui a Pylliago- 
ricis doctrinain habet phisqiiam caeteri pbilosopbi, teste D. Thoma; 
sacrae Scripturae in rebus coelcstibiis est comniodus. Cumqiie Py- 
thagorioì a Judaeis doctrinas babuerint, <(uibu8 nunc maxime con- 
sentit Galìleus, non levi opinione motus,sed seusatis obscrvationibus; 
arbitror cumD. Thoma et Angustino, ut in a* hypothesi nos dociieritur, 
non absque pcrìculo irrisiouis Scripturarum, vel potius siispicìouis 
quod nos contra seripturas cum etlmicis sentìamns, vcl siiblimibus 
ingcniìs ìnvideamus, (pracsertim cum baerctìci uibìl hoc tempore in 


6 

theologìi RomanU non rcprehendant teste Bellarmino ), studium Ga- 
lilei prohiberi posse, scriptaqiie ejus supprimi, imo hoc fore cauaam, 
ut ìmiiìici nostri eadem aviilius amplcxeiitur celebreutque. 

In bis autcrn dictis et scrìptU et scrìbendts , semper censurae 
$. Matris Romanae Ecclesiae, melioriimque judieio me submitto. Vale 
Illustrissime Cardiualis Gajetane, patrone virtutum Italicarum. 


Aggiungo qui Ìl tcguonte rapporto del Signor Targionì ( Scienze Fisiche in To- 
icona x>oT. !• P- 6 o. y 

11 P. F. Raimondo da Darbarano Minor conventuale, fra corte sue 
tesi, ìu occasiono del Capitolo provinciale di sua religione, e stam- 
pate in Viterbo con licenza de' Superiori l'anno 171H, pone a cart. 9 
così la XVII. Copernicannm coelorum systema nec scusa nec uUa 
omnino effiraci ratione expu^nari potcst; auctoritate soìum Scripturae 
sacrae proscribitur, coclos planetasque mobiles, terram autern imnw 
biUm pronuntiantis. 


ARTICOLO ir. 

Il Galileo ribatte le obbirziorù mosse dalV IngoU 
contro il sistema di Copernico. 

Sino delP Anno 1616 Francesco IngoU Causidico Ravennate mandò al Galileo, 
mentre questi era in Roma^ una sua scrittura in forma di lettera, nella quale 
combatteva la dottrina Copernicana; la quale scrittura egli divulgò per l’Italia; e 
in essa dimostra un’altissima stima del Galileo. Esiste scritta di mano cleU'IngoU 
nella Librerìa Vaticana fra i codici Ottoboniani rod. ft700 col titolo: „ Do situ et 
„ quiete terrao contra Copernici systema Disputacìo « ^Odesca/còi }Iem. de' Lincei 
p ibo): e fu creduta dal Ginanni un'opera sulle comete (Kita dell' IngoU nelle 
Jifem. Ra\fcnnatiJ. L’IngoIi scrisse alcune opere ecclesiasticbe, divenne nel i6aa 
Monsignor Segretario della Congregarjone di propaganda, e fu fomlatore della ce- 
lebre stamperia di quella. Il Galileo ritornato, come vedremo, nel a Roma si 
ritolse di dare all’oppositore la seguente risposta, ch’ei forse non osò allora pub« 
blicar colle stampe. 

// Galileo a Francesco IngoU Ravennate. 

(Giornale Enciclop. di Firenze 1814 N. 6 a, 65 */ 

Roma nella Prunaoera del i 6 & 4 * 

Otto anni sono già decorsi, Signor Ingoli, ch'io, ritrovandomi in 
Roma, ebbi da voi una scrittura in forma quasi di lettera da voi 
indrizzata a me, nella quale v’ ingegnavi di mostrar falsa T ipotesi 
Copernicana, intorno alla quale, in quel tempo assai si tumultuava; 
falsa dico principalmente quanto al luogo e movimento del Sole e 
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^ella Terra, sostenendo voi, questa essere nel centro dell’ universo e 
del tutto immollile, e quello mollile, e tanto lontano dal detto centro 
quanto dalla terra stessa; in conrermardone di thè, producevi tre 
generi di argomenti, i primi astronoTiiici, i secondi fiìosolici, i terzi 
teologici; poi molto cortesemente ini sollecitavi a volervi rispondere, 
quando io vi avessi scorto drente alcuna fallacia, o altra men con- 
cludente ragione. Io, mosso dalla vostra ingenuità e da altri cortesi 
affetti ìli voi per altri tempi addietro scorti; e sicurissimo, che, 
lontano da ogni invidia, e con animo sìncero, mi avevi conferiti i 
vostri pensieri, dopo averli una e due volte considerati, desideroso 
di contraccambiare nel meglior modo, che io potessi, la sincerità deb 
l’animo vostro, conclusi meco medesimo, niuu altro mezzo essere 
più opportuno per efVcttuare tal mio desiderio^ che il silenzio; paren- 
domi che in questa guisa non venissi ad amareggiare il gusto, che 
pur voglio credere, voi sentiste, nel persuadervi d’avere convinto 
un tant’ uomo, qual è il Copernico, e che insieme insieme io lasciassi 
per quanto dipendeva da me, intera la vostra reputazione appresso 
quelli che avesser Ietta la vostra scrittura. Non dirò già, che la 
stima della vostra fama mi facesse divenir dispregiatore della mia 
propria, la quale non credetti mai, ohe dovess’ essere cosi tenue, che 
potesse avvenir caso, onde alcuno, che bene avesse esaminate le vo- 
stre contraddizioni a quella opinione , eh’ io allora reputava vera, 
avesse, dal mìo tacere, ad inferire in me intelligenza minore dì quella 
che bastava per confutarle tutte, tutte, dico, trattone le teologiche, 
intorno alle quali panni che assai diversamente procedere si deva, 
che intorno all’ altre, come quelle, che non alle confutazioni soggia- 
ciono, ma solo delle interpretazioni sono capaci. Ma essendo io ulti- 
mamente rivenuto a Roma, per pagare quell’ obbligo a’ santissimi 
piedi del sommo Pontefice LIrimno Vili, al quale antica servitù et i 
inoltiplici favorì ricevuti dalla Santità sua mi tenevano legato, ho 
•coperto e toccato con mano, essermi, nel concetto eh’ io aveva, in- 
gannato d’assai, atteso, che, ferma e generale opinione è, ch’io al>- 
bia taciuto come convinto dalle vostre dimostrazioni, le quali anco 
da tatuilo vengono stimate necessarie ed insoluhilì. E benché Tesser 
credute tali sia di qualche sollevamento alla reputazion mia; niilla- 
diincno, percliè in generale, tanto gTìntcllìgenti, quanto i non inten- 
denti hanno del mìo sapere formato un assai tenue coucctto, quelli 
perchè comprendono la poca cfiìcacia delle oppugnazioni, e pur mi 
veggono tacere, e questi che per non essere bastanti a giudicar d’al- 
tro che dall’ esito, dal mio silenzio pur argomentano l’istesso, io mi 
Bon trovato posto in necessità, benché, come vedete, assai tardi, e 
contro mìa voglia, .a dovere rispondere alla vostra scrittura. 

Ed avvertite, Signor Ingoli, ch’io non intraprendo quest’impre- 
sa per pensiero o disegno eh’ io abbia , di sollevare e tenere per 
vera quella proposizione, che già è stata dichiarata per sospetta, e 
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repugnante n quella dottrina la quale di maestà e d'autorità è supe- 
riore alle naturali e astronomiche discipline; ma follo per mostrare, 
che mentre ch’io ora alle mini con astronomi c iìlosofi, non fui nè 
così cieco d’intelletto, uè cosi debile di discorso, che per non aver 
vedute o comp**eie le da voi prodotte instanze, io fussi restato in opi- 
nione, che la Copernicana ipotesi potesse e dovesse esser vera, e nou 
l’altra Tolomaica, e comune. Aggiungasi a questa un’altra cagione; ed 
è che essendo stato fatto non lieve stimi delle ragioni da voi addotte, 
anche da persone di tanta autorità, che hanno potuto spronare il 
rifiuto deir opinione Copernicana fatto d illa G ingregazione dell’ In- 
dice; ed essendo, per quinto intendo, p>jrvenute tali scritture in varie 
nazioni oltramontane, e forse anco in mano d’ Eretici, mi par con- 
dereiite alla rcpntazion mia, et anche di altri, il levar loro l’occa- 
sione di far della dottrina nostra minor concetto di quello clic sì 
deve, quasi che tra i cattolici non sia stilo chi abbia conosciuto 
che molto sì può desiderare in esse scritture, o vero, che su la 
confidenza di quelle sìa stata abbracciata la confutazione dell’ opi- 
uione del Copernico, senza punto temere, ohe giammit sia per ac- 
cadere, che alcuno di «pieUi, che sono separiti da noi, possa della 
di lei verità arrecare alcuna sicura e condii lente dimostrazione, o 
manifesta esperienza. E più soggiungo, che, a confusione degli ere- 
tici, tra i qii ili sento quelli di maggior grado esser tutti dell’ opinio- 
ne del Copernico, ho pensiero di trattare di questo argomento assai 
dinTusumeute, e mostrar loro, che noi cattolici, non per difetto di 
discorso naturale, o per non aver vedute quante ragioni e sperienze 
osservazioni c dimostrazioni sì abbiano vedute loro, restiamo nell’ an- 
tica certezza insegnataci da’ sacri autori; ma per la rìverenzi, che 
poniamo alle scritture de’ nostri padri e par il zelo della religione 
c della nostra fede; si che quando essi habbìuo vedute tutte le loro 
ragioni astronomiche e naturali benissimo iqtese da noi, anzi, di più, 
altre ancora di iniggior forza assai delle proposte sin qui, al più po- 
tranno tassarci per uomini costanti della nostra opinione, mi non 
già per cicchi o per ignoranti delle utniuc discipline, cosa, che fi- 
nalmente non deve importare a un vero cristiano cattolico; dico che 
un eretico si rìda di lui, che egli anteponga la riverenza e la fede 
che sì deve agli autori sacri, a quante ragioni ci esperienze hanno 
unii quegli astronomi e filosofi insieme. Aggmngerassl a questo un 
altro benefizio per noi, che sarà il compreniere quinto poco altri 
si deve confidare negli umini discorsi e nell’ uminu sapienza, e quan- 
to perciò noi siamo obbligati alle scienze superiori, le quali sole 
sono potenti a distenebrare la cecità della nostra mente, e ad inse- 
gnarci quelle discipline, alle quali per nostre esperienze o ragioni 
giammai non arriveremmo. 

tenesti rispetti posson essere, s’ io non erro, non solamente idonee 
scuse appresso 1’ universale, ma urgenti cagioni ancora dell’ essermi 
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io risoluto a rispondere alla vostra scrittura. Quauto poi alla persona 
vostra in particolare, io non so s' io «lehha domandarvi scusa della 
troppa dilazione (avvenga che voi stesso dì risposta mi facciate ri- 
chiesta c instanza), o pure s'io deva pregarvi a perdonarmi, e rice- 
vere benignamente e con quiete d'animo, se forse assai clii tramente 
vedrete scoperte quelle fallacie , onde i vostri discorsi vi avevano 
acquistato applauso; nè dovrete negarmi un tale indulto, mentre che 
dal mio silenzio di otto anni potete essere assicurato, che io non ho 
mai desiderata la diminuzione della vostra fama; e dalla qualità dulie 
mie risposte potrete comprendere, che non in loro, ma nelle vostre 
proprie opposizioni ha radice quel frutto, che, non senza mio disgu- 
sto, forse potrebbe amareggiarvi in qualche parte il gusto, che ben 
dovevi. Signor Ingoli ( e sia permesso dalla vostra iilosotica ingenui- 
tà alla mìa antica aflèzìone verso dì voi, di dir tanto liberamente), 
iDcttendovì, come si dice, le mani al petto, e sapendo in coscienza 
che Niccolò Copernico aveva speso più anni in queste difficilissime 
ipectilazioiii, che voi non vi avevate consumati giorni, dovevi» dico, 
meglio consigliare voi stesso, e non lasciarvi leggermente persuadere 
di poter atterrare un taut'uomo, e massime con quella sorte dì ar- 
mi con le quali voi T affrontate, che fiiialiiicuie sou parti delle 
più comuni e trite ohhìezìoiii che si ÌHCCÌatio in questa materia; e 
se pure vi è qualche cosa di vostro, questa è ai meno efficacia 
deir altre. Adunque voi avete sperato, che Niccolò Copernico non 
liabhia penetrati i misteri del leggerissimo sacro hoscQ,'^ Che e' non 
habbia inteso la parallasse, che e' non hablùa letto e iifteso Tolomeo 
ed Aristotile P Io non mi maraviglio, che voi non vi siate confidato 
di poterlo convincere, poiché tanto poco Tavcie stimato. Ma se voi 
r aveste letto con tutta quell' attenzione, che vi è necessaria per 
bene intenderlo, quando altro non fusse stato, almeno la difficoltà 
della materia avrebbe in modo intorbidato in voi quegli spiriti con- 
tradditorii, che dal prendere una tanta rcsoluziono vi sareste raflre- 
nato, ed anco dei tutto astenuto» 

Ma già che il fatto è fatto, veggiamo, per quanto è possìbile, 
di provvedere, che voi ed altri non moltiplicasse gli errori. Vengo 
pertanto agli argomenti portati da voi per provare che la Terra e 
non il Sole è collocato nel centro dell'universo, il primo de' quali, 
preso dalla parallasse del Sole e della Luna, perchè c nuovo o vostro 
proprio, andrò più minutamente considerando, che gli altri comuni 
e antichi; e perchè da quello vi scorgo bisognoso di alcune più mi- 
nute ed esatte cognizioni, concedete che io più minatamente cd esat- 
tamente le vadia esplicando. 

So che vi è noto, che la nostra vista si fa per linea retta, e che 
se questa medesima si prolunga oltre all'oggetto, ed in essa si co- 
stituiscono altri oggetti visìbili, questi tutti ci appariscono congiunti 
tra di loro; ma le cose, che ipA poitc fuori della detta lìnea, ci si 
P. II. a 
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tnostrano {Separate da ea&a, e postegli o a destra o a sinistra, secondo 
che le sono o in questo o in quel modo collocate. £ cosi se, riguar* 
dando alcuno, verbigrazia, la stella di Venere, s* immaginerà una 
linea retta tirata dal suo occhio per il centro della stella, e pro> 
lungatu sino al cielo stellato , gli apparirà Venere congiunta ad 
alcuna stella, se alcuna s' abbatterà ad essere in quella tal linea; e 
se questa tal lìnea per avventura andasse a ferire il primo grado 
d’Ariete, si dirà Venere apparir congiunta o sottoposta al primo gra- 
do d' Ariete. Inoltre, perche rarissime volte accade, che due che 
riguardino il medesimo oggetto sieno amendue posti in una medesima 
lìnea retta con P oggetto; ma quasi sempre accade, che, essendo loro 
separati, mandano la vista per diverse linee, le quali s'incontrino 
in esso oggetto, e quivi s'ìnterseghiiio, e, prolungate, si vadano sem- 
pre più c più tra di loro separando, e Analmente vadano a terminare, 
verLigrnzia, nel Hrmamento in punti differenti; quindi è, che ai due 
riguardanti apparirà Pistesso oggetto congiunto o sottoposto a due 
diversi punti del cielo. Ora questa diversità di luo^o apparente, cau- 
sata dalle differenti positure dei due riguardanti, e quella che co- 
nniueniente sì addomaiida parallasse, o vero diversità di aspetto. 

Passo ora ad applicare questa considerazione ai due visibili oggetti 
nominati da voi, cioè al Sole e alla Luna, li quali, mentre da di- 
versi luoghi della terra c molto tra di loro distanti, sono da varj os- 
servatori riguardati, non ha dubbio alcuno, che essi ad altri ed altri 
luoghi di‘1 cielo altissimo appariranno essere sottoposti; onde, verbi- 
grazia, la Lima, che ad un posto verso Oriente si dimostrerà sotto 
il primo grado di Tauro, ad un altro, nelPisteaso momento di tempo, 
che la rimiri dalP Occidente, si dimostrerà nel a.® o nel 3.*; ed in 
somma a quanti da diversi luoghi della superticie terrestre la rìini- 
renmno si mostrerà ella in varie altre partì del firmamento essere 
collocata. Ora, perchè una delle primarie iuteiMÌoni è di potere de- 
terminare sotto qual luogo del firmamento ad ogni tempo assegnato 
si dimostrino a qualunque riguardante sottoposti essi luminari, acu- 
tamente conobbero ciò essere impossibile a farsi, se fra gPìnnume- 
rabili siti apparenti non se n’eleggesse un fìsso e stabile, al quale, fra 
gli altri si riferissero, e per-csso si regolassero. Però convennero e 
stubiliroDO il luogo vero e reale nel firmamento, nel quale o sotto il 
quale vciameute si debba dire essere collocato il pianeta, essere quel 
punto, dove va a tcrmiuare la linea retta, che, partendosi dal centro 
della terra, passa per il centro del pianeta; sicché colui vede sola- 
mente la Luna c il Sole nel luogo vero, l’ occhio del quale si trova 
in cotal linea, la quale, perche viene dal centro del globo terrestre, 
sega la sua superficie ad angoli retti, e nel cielo determina quel 
jtnulo, ohe soprasta perpendieularniciite al vertice di esso riguarcfan- 
le, e punto verticale, in lingua araba zemV, si addiniaiula. Due sono 
dunque i luoghi del pianga nel lii'mamento, cioè l’apparente e 


vc<)iito, che è craello che viene determinato dalla lìnea retta prodotta 
dair occhio del rig:uardante per il centro del pianeta, ed il vero, 
che è quello, che viene segnato dalla retta tirata dal centro della 
terra per lo centro del pianeta; e questi due luoghi si uniscono e 
divengono Pistesso solamente quando P occhio del riguardante è nella 
linea del vero sito, che è quando il pianeta è nel vertice o zenit: fuori 
di qui, il luogo vero c P apparente sono sempre separati; e Pinter- 
vallo, che è tra essi, si addimanda la parallasse del Sole o della Lima. 
Perche dunque la parallasse altro non è che quello spazio nel cielo, 
che viene compreso tra le due linee del luogo vero e del veduto, è ma- 
nii'esto, che secondo che le due linee pìn o mano tra di loro si disgiun- 
geranno, la parallasse diverrà maggiore o minore; si dio in somma In 

Q uantità di quella si regola e determina dalla quantità delP angolo, che 
a esse due linee viene costituito nel centro della stella, il quale, 
perchè è sempre eguale alP altro, che gli è alla cima, possiamo con 
IMstessa verità determinare la quantità della parallasse dalPangolo. 
che le due linee prodotte, P una dal centro della terra, e P altra 
dall’ occhio del riguardante, cosiitutscpno nel centro della stella. 

Riceve cotal angolo, ed in conseguenza la parallasse, accrescimento 
e diminuzione per due ragioni: Pitna è la maggiore o minore lonta- 
nanza in terra del riguardante dalla linea del vero luogo della stella; 
e P altra è la maggiore o minore altezza, o voglìam dire lontananza 
dalla terra della medesima stella. E, per chiara intelligenza del tutto 
notinsi le due seguenti figure (Tav.‘ vili. Fig. i.*) , nella prima dell.' 
quali sia il punto A centro della terra, ed il cerchio massimo ludla 
sua superficie DFE; la stella sia in B; ctl il riguardante in D; snra la 
linea AEDO quella del vero luogo; e la DBG <{iiella del luogo visto; 
P angolo della parallasse sarà CBG, o vero Peltro, die gli è alla cima, 
e però ad esso eguale DBA. Ma se il riguardante sarà più vicino alla 
liuea del vero luogo, corno verbigrazia in F, prodotta la linea del 
luogo visto cioè FBII3 sarà la parallasse minore, cioè determinata per 
l’angolo UBG o vero FBA. Ma, sia nell’altra figura (Ivi Fig. a.*) 
la linea AEBC quella del vero luogo, e P angolo CBG, o vero DBA 
la quantità della parallasse, mentre la stella sia in B. Quando dia 
fosse in S, cioè più vicina alla terra, tirisi la retta DSH, la quale 
sarà la linea del luogo visto; e l’angolo C 5 //, o vero DSA sarà la 
quantità della parallasse, c sarà maggioro ddP altro DBA, essendo 
egli esterno nel triangolo DSB. La vicinanza adunque maggiore della 
stella alla terra dà la parallasse maggiore; ed il considerare se le li- 
nee DB e AB, prolungate verso C e G vadano a terminare in un 
orbe 0 vicino, o lontano, o lontanissimo, non ha che far niente col 
fare la parallasse maggiore o minoro, siccome e’ non altera punto 
P angolo CBG, che è la misura e la quantità della parallasse consi- 
derata da Copernico e da tutti gli altri astronomi nel Sole e nella 
Luna. Di qui si può facilmente conoscere P equivoco, il quale, t’ io 
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non erro, è nel Jiscorso; mentre, per provare che il Sole non può 
essere nel centro del firmamento, argomentate così: il centro è il più 
remoto punto dalla superficie della sfera dì tutti gli altri contenuti 
dentro ad essa sfera. Se dunque il Sole fosse nel centro, sarebbe più 
lontano da esso firmamento, che non è la Luna; e però la parallasse 
del Sole dovrclib' essere maggiore di quella della Luna: ma ella per 
detto dì Copernico e di tutti gli astronomi, è assai minore: dunque 
non può il Sole essere il detto centro. Qui T equivoco è assai chiaro, 
atteso che, non la lontananza della stella dal firmamento o altro che 
voi ponghiate per termine alla parallasse, la rende maggiore, ma la 
vicinanza di essa stella al^ occhio del riguardante, cioè alla terra. 
Ora se la parallasse doveva perturbare la posizione del Copernico, 
bisognava che voi mostraste che in tal sua posizione il Sole restasse 
vicino alla terra più che la Luna; cosa che egli nè disse nè pensò mai; 
anzi gP intervalli in fra i tre corni Sole, Luna e Terra, gli pone 
egli im'desìmo a capello con gli altri astronomi: e però il negozio 
dello parallassi resta il medesimo che prima; uè ha che far nulla 
nel debilitare il sistema Copcruicano. Questo equìvoco ha, per quan* 
to io comprendo, avuto orìgine da un altro paralogismo, ebe è stato 
tale. Voi, ritenendo sempre infisso nella mente, che la terra sia 
situata nel centro del firmamento, ne avete noi { e ciò per necessaria 
conseguenza) inferito dentro dì voi, che la Luna, come vicinissima 
alla Terra, sia molto più distante dal firmamento che il Sole, che ò 
tanto e tanto più lontano dalla Terra che non è la Luna; che è poi 
il Sole essere molto più vicino al firmamento che la Luna. Sentendo 
poi che gli astronomi osservano nella Luna parallasse maggiore assai 
che nel Sole, vi siete formato il concetto, ctie la maggior lontananza 
dal firmamento sia causa di maggior parallasse; il qual discorso con- 
clude tuttavia però, che la terra, cioè rocchio delP osservatore, sia 
nel centro del firmamento, altrimenti no. Ora, che la Terra e non 
il Sole sia nel centro del firmamento, è quello che è in quìstione; 
e voi lo supponete per vero. Clic poi ne segua per necessità che il 
Sole si possa dire più vicino al hrmamento che lu Luna, se non 
supposto prima che la terra sia nel centro, io ve lo esplico; c intan- 
to vi avveriisco di un altro equivoco. Noi con Tolomeo e col Co- 
pernico parliamo del firmamento in quanto in esso voi volete notare 
la grandezza e la quantità delle parallassi del Sole e della Luna, le 

3 uali non sono altro che quello spazio che resta intercetto fra le 
ue lìnee dei due luoghi, vero e visto. Inoltre, l'uso primario delle 
parallassi è per calcolare le ecclissi del Sole, nella precisione delle 
quali la parallasse della Luna è di molta importanza. Tali ecclissi poi 
si fanno, come sapete, solamente nelle congiunzioni del Sole c della 
Luna. Ma quando la Luna è alla congiunzione col Sole, ella si tro- 
va, nella posizione del Copernico, molto più lontana dal firmamento 
che il Sole; dico firmamento, cioè da quella parie del firmamento. 
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nella quale voi volete misurare la parallasse. Perchè tirando allora 
dal centro della Terra la linea retta per i centri della Luna e del 
Sole, che è quella che determina i loro veri luoghi nel firmamen- 
to, ognuno intenderà, che il Sole è a quella parte tanto più vicina 
che la Luna, quanto è la distanza tra la Luna c il Sole: onde, 
ancora conforme al vostro medesimo concetto, che è, che la stella 
più remota dal fìrmaniento faccia maggior parallasse che la men re- 
mota, la parallasse della Luna dev* essere maggiore di quella del 
Sole. Scorgete dunque 1* equivoco che prendete, quando dite che 
il più remoto di tutti i punti dalla circonferenza del cerchio è il 
centro; imperocché qualunque altro punto si sia, sebbene a quaìclie 
parte della circonferenza è più vicino, ad altra però ne è altrettanto 
più lontano, e porta il caso in vostro disfavore; che la parte della 
circonferenza, intorno la quale noi consideriamo la parallasse, è 

D uella alla quale il centro e più vicino degli altri punti; e questo 
ico, perchè nei calcoli delle ccclissi lunari, quando la Luna potreb- 
be dirsi più vicina al firmamento che il Sole, le parallassi non ven-* 
gono considerate, nè vi hanno uso veruno. Ma per meglio ancora 
rimuovere l’equivoco, posto che il firmamento sia rinchiuso dentro 
a una superficie sferica (benché nè noi, nè altro uomo del mondo 
sappia o possa umanamente :*apere, non solo qual sia la figura sua, ma 
se egli ha figura veruna), qual ragione vi persuade, che il centro sia 
da quella piu lontano di qualsivoglia altro punto? Io, quanto a me 
non credo questa cosa; imperocché quando voi affermate, il cen,tro 
essere il pili remoto punto dalla superficie, o voi intendete da tutta 
la superficie intera, o da qualche parte: se da tutta, io dico che 
tutti i punti contenuti dentro alla sfera sono egualmente lontani da 
tutta la superficie; imperocché, tra ciascheduno di essi e tutta la 
superficie, media tutta la solidità di tutta la sfera. Ma se voi inten- 
dete non di tutta la superficie presa insieme, ma di parti prese se- 
paratamente, la cosa procede più in vostro disfavore; imperoccìié 
più sono le parti, alle quali il centro è più vicino di qualunque 
altro punto che quelle d<ille quali egli è ]>iù lontano; il che facil- 
mente sì può dimostrare (Tav.*viii. Fìg. 3.**) . Imperocché, sia il 
cerchio ABCD, il cui centro E, e prendasi qualsivoglia altro punto 
Fj e per esso eperii centro passi il diamciro FEA; e, divisala EF 
in mezzo del punto O, passi la perpendicolare al diametro DODj e 
congiungansi le linee rette lìE, BF, ED, DF; e perchè due EO, OB 
sono eguali a due FO, OB, e gli angoli al punto O retti, saranno 
le basi EB, BF eguali, sì come ancora le EH, DF: le linee dunque 
tirate dal punto Fai punti il e /?, sono eguali al semidiametro^ ed é 
manifesto per la Prop. vn del terzo, che le altrettante, prodotte dal 
medesimo punto F ai punti qual si sieno della circonferenza BCD, 
saranno minori del >jefnidiameti*o; ma tutte le altre, tirate dal medesi- 
mo punto F a qualsivoglia altro punto della circonferenza BAD 


saranno maggiori della FB, cioè del meJesimo somidiametro, perclic 
la porzione di cerchio BAD è maggiore della rimanente BCD (essendo 
in quella il centro). Adunque più sono le parti della circonferenza del 
cerchio, alle quali il punto F è più distante, che non è il centro, che 
quelle, alle quali egli è del medesimo centro più vicino: e questo che 
si è dimostrato del cerchio, potete intendere della sfera. £ adunque 
falso il supposto che il centro sia più lontano della superheie di qual* 
tivoglia altro punto; anzi tutti gli altri puuti da tutta la circonferenza 
insieme sono eglino egualmente lontani, e dalle parti prese separata- 
mente, iu generale sono più lontani. Conveniva dunque, per fuggire 
r equivoco, dire che il centro era più lontano da alcune parti della 
circonferenza che altro punto delle medesime parli. Ma questo poi non 
era bastante a liberarci dair errore, come di sopra ho dichiarato, e 
come anco per voi stesso ( quando il desiderio di contraddire non 
vi avesse uii poco trasportato a prendere i termini usitati dall’arte 
in senso diverso dal loro proprio) avreste dal vostro parlar médesimo 
potuto scorgere. Voi stesso scrivete, che il Sole Apogeo ha miiior 

P arallasse che quando è Perigeo, sia quanto a dire vicino o lontano 
al lìrmamento: eppure questi termini importano vicino e lontano 
alla terra; e il Magino stesso, che in questa occasione e uel luogo 
da voi citato tratta delle parallassi, mai non riconosce la loro alte- 
razione dall’ottava sfera, ma ben sempre dalla terra, come anco lutti 
gli altri astronomi. Ma che più P Ditemi, Signor Ingolì: credete voi, 
che giammai possa accadere, che una stella, che sìa più remota dalla 
terra, abbia parallasse maggiore che una più vicina r Bisogna neces- 
sariamente eue rispondiate di no: onde io vi fo la seconda interro- 

S azione, che è, se nel sistema Coperiiicauo la Luna è mai più remota 
alla terra che il Sole? E necessario che rispondiate parimente di 
no; ma che restano le medesime distanze adunque, che quelle del- 
J’ altro sistema Tolemaico. Ora, se voi avete, come credo, iutese 
sempre queste cose, non so come vi sia venuto scritto, che nel siste- 
ma Copernicano, se e’ fosse vero, accadercbhe che la parallasse del 
Sole fosse maggiore che quella della Luna. Chi crede che la maggio- 
re o . minore lontananza dall’ ottava sfera faccia essere la parallasse 
maggiore o minore, bisogna che creda parimente, che la parallasse e 
1’ altre distanze che sì osservano tra stella e stella con quadranti, 
sestanti, astrolabii ed altri strumenti, esse ancora sìcno maggiori o 
minori, secondo che altri adopra strumenti più grandi o più piccoli; 
perchè nell’i&tessa maniera appunto si considerano i gradi nella cir- 
conferenza del quadrante che nella circonferenza del zodiaco o d’ al- 
tro cerchio immaginato in cielo. Ma perchè la verità è, che tali 
quantità si misurano dagli angoli fatti nel centro dello strumento 
che si prende per centro ancora dei cerchi celesti, e tali angoli non 
crescono o diminuiscono per accrescere o diminuire delle circonfe- 
renze sopra le quali insistono, perù le quantità delle parallassi e 
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degli altri intervalli restano sempre le medesime, sieno pure nume- 
rate sopra strumenti piccoli o grandi, c riferite in cielo a cerchi 
vicini o lontani quanto si voglia. £ se questo non basta per rimuo* 
vere altrui d* opinione, io terrei per fermo e sicuro, circi credesse, 
che l’ore, mostrate nell’ orinolo da un razzo più lungo in una maggio- 
re circonferenza, sieno più lunghe dell’ altre, che un più breve indice 
mostra in un minor cerchio. Più, voi allegate Ticone nelle sue tavole 
delle parallassi: ma perchè non avete voi cercato dì sapere se egli, 
nel calcolare, sì serva delle distanze de’ luminari dalla terra, o puro 
dal fìrmameiiloP che vi sareste accorto del vostro fallo; perchè avre- 
ste trovato, che mai non si tratta di lontananza dal hrniamcnto; e 
vi sareste accertato, che il metterla tre o quattro o mille volte più 
vicina o più remota, non altera un capello la parallasse. Ma, senza 
veder Ticone o altri, pur doveva cadervi in mente, che, in un esatto 
calcolo delle parallassi, non poteva in modo alcuno aver luogo la 
distanza del firmamento, la quale è ignota a ciascheduno; e quello 
che è incognito, non può servire per fondamento dì sicura dottrina. 

Restami finalmente in questo primo vostro argomento da conside- 
rare quello che voi scrivete contro a chi volesse dire, che, per li- 
berare il Copernico dalla vostra ìnstanza, basta che la Luna sia più 
vicrna alla terra che il Sole; al che voi vi opponete ( ed anco assai 
indirettamente), e dite che tal soluzione non vale, perchè le paral- 
lassi devono essere tra di loro come le distanze, le quali sono come 
i8 a i; ma le parallassi sono come aa a i. Ora, se voi credete di 
poter concludere contro di me, perchè le parallassi non osservino 
quella proporzione ohe vi pare che le «lovesscro osservare { stando 
al vostro modo di discorrere), tuttavolta che la verità fosse, elicle 
parallassi non ilovessero osservare questa tal proporzione che voi dite, 
siccome elle veramente non l’osservano, il mio progresso cammine- 
rebbe benissimo; ma la verità è, che le parallassi non hanno ad 
osservare quella proporzione, bensì un’altra, che è poi quella che 
esse veramente osservano: adunque voi avete il torto. In oltre, qual 
leggerezza è il dire che le parallassi diminuiscono mediante l’ al- 
lontanamento della terra P Adunque, perchè l’allontanamento è cau- 
sa della diminuzione, le parallassi devono osservare la medesima pro- 
porzione dello lontananze? Qual geometrìa insegna che gli effetti 
debbano proporzionalmente rispondere alle canse loro? Io vi po- 
trei mostrare mille particolari in contrario; ma, per brevità, ne 
addurrò uno, che pure è forza che frequentemente l’abbiate avuto 
per le mani nel fare i vostri calcoli e computi astronomici. Pigliate 
il cerchio (Tav.* vili. Fig. 4.*) , il cui semidiametro AB e la tangen- 
te BD, e di grado in grado venendo da B verso Ji, tirate la secante 
AC, AD, AR; è manifesto, che il muovere il razzo verso R è causa 
di far crescere le tangenti o lo secanti; e però il loro accrescimento 
dev’ essere proporzionato agli accrescimenti degli archi. Ma gli archi. 
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crescendo di ^rado in grado, crescono egualmente. Adunque, nella 
vostra dottrina, le dette secanti e tangenti devono crescere esse an* 
cora egualmente; la qual cosa è poi tanto falsa, che le une e le 
altre vanno continuamente varìanuo la proporzione dei loro accre- 
sclinenii, e non pure non crescono equabilmente, ma sono per gli 
accrescimenti cae 3 c 4 ^ic>e loo e i,ooo e 10,000 volte mag- 
giori Tuno deir altro. Ora vedete quanto il vostro discorso è lontano 
dalla buona strada. Ma più dirò: se le parallassi devono osservare la 
proporzione delle distanze, e la parallasse della Luna c ventìdue volte 
maggiore dì quella del Sole, e le parallassi, per voi, dipendono dalle 
lontananze che sono tra i corpi veduti e V ottava sfera, adunque 
bisogna, che nel vostro concetto voi abbiate stimato che la Luna 
sia ventìdue volte più lontana dalP ottava sfera che il Sole^ che è 
IMstesso che dire che 1 * intervallo tra la Luna c il Solo sia veuiuna 
volte maggiore di quello che resta tra il SoleeTottava sfera; esor- 
bitanza più che niussima, atteso che, ponendo che una stella fissa 
di mediocre grandezza sia grande quanto il Sole, la distanza tra il 
Sole e r ottava sfera sarà più di quattrocento volte maggiore del- 
rintervallo tra il Sole e la Luna. Ora vedete quanto possa l'interesse 
e r afletto proprio! Dico ( per vostra più chiara intelligenza e d’altri) 
che a voi pare assurdo potentissimo, per distruggere la dottrina del 
Copernico, r opporgli che la sua posizione non può esser vera, perchè 
quella misura clic e 22, dovrebh' essere 18. Nella posizioue poi vostra 
e di Tolomeo non vi dà uno scrujmlo al inondo, che questa medesima 
misura, che dovrchh’ essere 400, sia cioè, che quella che do- 

vrebh' essere 8400, sia uuo. E finalmente per levarvi» Signor Ingoli, 
ogni sotterfugio; anzi pure per liberarvi dall' occasione di poter ag- 
giungere errori sopra errori, con Io sforzarvi di venire cou distiuzioni 
o dichiarazioni mostrando, che la parallasse, intesa in quello e non 
in questo modo, può fare che in questo e uou iu quel senso voi 
ahhiate parlato bene; dicovi, che la parallasse, della quale parla il 
Copernico e gli altri astronomi tutti, è quella che si considera nel- 
Tangolo fatto nell'intersezione delle linee del vero luogo e del ve- 
duto; c questa è sempre la medesima tanto nel sistema Copernicano, 
quanto nel Tolemaico; nè da essa si può trarre un minimo minimissi- 
mo sussìdio nè in prò nè in contro di quella o di questa ipotesi: e il 
venire voi iu canipo con qualsivoglia dichiarazione, limitazione, o 
altra iànlasia, produrrà per voi simile cfletlo a quello che produsse 
l.a sua attestazione a colui; che sentendo come un notajo suo nimico 
era in carcere con querela di falsario, e che quamlo egli ne fosse 
ben convinto, glien’ andava la mano destra, andò con alcuni testi- 
mouì, i quali senz'alcuna ecceziooe testificavano, colui essere an- 
dato in maschera, il qual alto, diceva egli, essere una falsificazione; 
onde il magistrato con molto risa lo licenziò, dicendogli, che la 
ri mozzava a' falsificatori di contratti c testamenti, e non a 
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dii con maschera falsava la sna persona; e che pertanto la sua ac- 
cusa non pregiudicava punto al povero notajo, siccome la vostra non 
ha che fare col Copernico. E tanto hasti intorno al vostro primo 
argomento. 

Quanto al secondo, nel quale voi pretendete insieme col Sacrohusto 
di poter dimostrare, la terra essere nel centro del firmamento, av- 
vegnaché le stelle Hsse, poste in qualsivoglia parte del ciclo, ci si 
mostrano della medesima grandezza , vi dico che gli mancano non 
una sola, ma tutte quelle condizioni ohe sono necessarie per hen 
concludere. £ prima voi supponete, che le stelle del firmamento 
aieno collocate tutte in un medesimo orbe; il che è tanto dubbio a 
sapersi, che nè voi nè altri lo proverà mai in eterno; e stando sul 
congliietturale e sul probabile, io dirò che nè anche quattro delle 
stelle fìsse, non che tutte, sono da quel punto più vi piacesse asse- 
diare neir universo egualmente lontane; ed a voi toccherà a provare 
il contrario. Mi posto ancora che vero fosse, che il firmamento 
fosse un orbe sferico, con qual certezza affermate voi, che una stella 
ci apparisca sempre della medesima grandezza, dal che voi possiate 
argomentare che T occhio vostro e la terra sia nel centro di colai 
orbe? Questa osservazione è piena di diflìcoltà, che la rendono in- 
certissima. Priino, pochissime sono le stelle che si veggano quando 
sono vicine alPorizzonte: secondariamente, di queste le grandezze ap- 
pareuti sempre vengono in vari modi alterate da’ vapori e altri ìm- 

Ì iedimenti: terzo, quando non ci iòsserb tali alterazioni qual occhio 
ihero potrà mai accorgersi di una iiiìniina mutazione che potesse 
farsi in due tre o quattro orci* e con quali strumenti si distingue- 
ranno tali minuzie P anzi e gli occdii e gli strumenti sono stati sin 
qui tanto inabili a simili giudizi, che anche nel determinare l’ap- 
parente diametro delle fìsse si sono gli osservatori ingannati di più 
di mille per cento; ora vedete se i iiiedcsìtni non si potranno in- 
gannare di uno per mille, anzi di manco assai: quarto, se i medesimi 
autori che pongono la terra nel centro, affermano che, per essere 
il suo semidiametro del tutto insensibile rispetto alla grau lonta- 
nanza della sfera stellata, le stelle non ci appariscono maggiori verso 
il mezzo del cielo che presso all’ orizzonte, ancorché in quel sito sieno 
veramente più vicino a noi che in questo quasi un semidiametro 
terrestre, voi pure dovreste concedere che vicinissima bisognerebbe 
porre la terra all’ orbe stellato, acciò che 1’ appressamento e allon- 
tanamento di una fìssa alla terra, fatto per il moto diurno (il quale 
è meno di un semidiametro), facesse una notabile mutazione nel- 
l’apparente sua grandezza. Ma il Copernico non rimuove lauto dal 
centro, nè avvicina tanto la terra all’orbe stellato, che l’ appressa- 
mento di un semidiametro possa cagionare sensibile accrescimento 
nell’ apparente grandezza di una stella, atteso che nella lontananza 
che h- tra la terra e le fìsse , vi può entrare molte centinaja di 
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volte la distanza che è tra la terra e ’l Sole, senza ammettere nessana 
dì (juelle cose, che a voi a Tìcone e ad altri pajono esorbitanze 
grandi; il che a suo luogo e tempo dichiarerò dimisamente; ma per 
ora, per tor voi ed altri di errore, ne toccherò qualche cosa bre- 
veineute, e massime perchè in ciò si contiene la risposta ad un’altra 
vostra istanza. 

Trovano questi avversarli del Copernico, per calcoli fatti da loro, 
che a volere che il movimento dalla terra fatto nell’ orbe annuo, 
il quale nei pianeti produce grandissime alterazioni ed ammirande, 
non cagionasse alcuno di simili effetti nelle stelle fìsse, bisognerebbe 
die r orbe stellato fosse cosi lontano, che una fissa, per rendersi 
visìbile a noi della grandezza ebo si mostra, fosse in se stessa molte 
volte maggiore dell’ orbe annuo, che sarebbe poi un essere maggiore 
per molte migliaja di volte che 1 ’ istesso Sole ; il che reputano 
essi per assurdo grandissimo. Ma a me i calcoli miei mostrano il 
negozio procedere molto diversamente; cioè mi mostrano, che po- 
nendo una stella fissa mediocre grande quanto il Sole e non più, 
basta a tor via tutti gl’ inconvenienti che per loro proprii errori 
hanno costoro attrihuilì al Copernico ; e gli errori loro sono stati 
nel porre le grandezze apparenti delle stelle , tanto hsse quanto 
erranti, assai maggiori di quello ch’elle sono; la qual falsa posizio' 
ne gli ha fatti errare di tanto, che dove hanno creduto di potere 
con verità alVermare, Giove essere 8o volte maggiore della terra, 
la verità è che la terra è maggiore di lui trenta volte ( e questo 
si chiama errare 040,000 per 100). Ma, tornando al vostro propo- 
sito, dico clic, misurato esattamente il diametro di Giove, egli non 
arriva a pena a pena a 40 secondi ; si che il diametro del Sole 
viene ad essere 5 o volte maggiore dì quello, e il diametro di Gio- 
ve è ben dieci volte maggiore di quello di una fissa mediocre (come 
tutto questo ci mostra un perfetto telescopio); tal che il diametro 
del Sole contiene Soo volte quello dì una fìssa mediocre; dal che 
iuimcdiatamentc ne segue, la lontananza del cielo stellato essere 
5 oo volte maggiore di quella che è tra noi e il Sole. Ora, che vo- 
lete clic faccia il rimuovere la terra dal centro dell’ orbe stellato 
j>er una o due cinqueccntesime parti del suo semidiametro, circa 
)I farci apparire le stelle minori nell’ orizzonte, che nel meridiano? 
K chi sarà quello cosi semplice che si persuada, gli astronomi co- 
muni poter conoscere l’accrescimento e la diminuzione di una tal 
parte nel diametro di una stella, mentre noi tocchiamo con mano, 
1 medesimi in simili osservazioni essersi ingannati tanto gravemente, 
come di sopra ho avvertito? Le istanze dunque degli avversarii si 
tolgono, come vedete, col porre solamente le fìsse mediocri, come 
verbigrazia della terza grandezza, eguali in grandezza al Sole. Ma 
scorgendone col telescopio altre innumerabilì, minori assai di quel- 
le , anche della stessa grandezza, e potendo noi ragionevolmente 
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credere essercene altre molte non osservabili con i telescopiì fal>- 
brìcati 6o qui; e non essendo altresì inconveniente alcuno il cre- 
dere che le sieno eguali ed anco taluna maggiore del Sole, in quale 
altissima profondità 'per nostra le potremo noi senza esorbitanza 
aflermare, quelle dover essere collocate? Le fìsse, Signor Ingoli, ri- 
splendono per loro inedesinic, come altrove ho provato; sì che nes- 
suna cosa manca ad esse per essere cliiainate c stimate Soli. £ se 
è vero, come comunemente si stima, che le parti altissime del- 
r universo siono ricetti ed abitazioni delle sustanzic più pure o per* 
fette, esse ancora saranno non meno lucide c splendenti delPistesso 
Sole; e se tuttavia la luce di loro tutte insieme non arriva alla 
decima parte della visibile grandezza e della luce che dal Sole 
ci viene comunicata; e deir uno e dell' altro di questi effetti n’ è 
solo cagione la lontananza loro; quale dunque e quanta dobbiamo 
noi credere ch’ella sia? 

Vengo ora al vostro terzo argomento preso da Tolomeo, dove pri- 
ma mi pare di porvi in contraudizìone, che delle ragioni, che iu- 
torno al medesimo problema si producono, alcune son vere e altre 
son false; e tra le false alcuna ve ne può essere che abbia qiialcbe 
sembianza di verità in comparazione di altre, che ad ogni mediocre 
discorso «i rappresentano subito quali elle sono, cioè false e fuori 
del caso. Ora e accaduto ohe nel voler voi reprovare la posizione 
Copernicana, produciate cose tutte veramente ^also (non parlo degli 
argomenti teologici), e le più dì quel genere di falsità che è assai 
scoperto. Dì cpielie che nel primo aspetto abbiano qualche sembianza 
di verità, nè c questa che voi prendete da Tolomeo, siccome sono 
anco altre prodotte dal medesimo nel suo almagesto, lo quali non. 
solamente hanno aspetto di vero, ma dirò che sono anco concludenti 
nell’inteni posizione Tolemaica, ma bene nulla concludenti nell’in- 
tero sistema Copernicano. Adunque, direte voi, possono le medesime 
proposizioni concludere e non concludere ad arbitrio altrui? Signor 
no, prese assolutamente ed in tutta la università della natura; ma 
attaccate talvolta ad altra proposizione falsa possono essere con quella 
•np{M)sizìone concludenti; esempio dì che mi sarà il discorso che ora 
abbiamo alle mani. Voi dite con Tolomeo: se la terra non fosse nel 
centro della sfera stellata, noi non potremmo veder sempre la metà 
di essa sfera; ma noi la vediamo; dunque ec. Che poi quello che 
noi veggiamo sia la metà e non più o meno, lo provate in vari» 
modi, il primo dei quali è preso dalla osservazione di due stelle fisso 
tra sè opposte, quali souo rocchio del Tauro, ed il cuore dello Scor- 
pione, delle quali mentre Tuiia nasce l’altra tramonta, e traiiion- 
tamlo r una 1’ altra vicendevolmente nasce, argomento necessario 
che la parte del cielo che è sopra terra è eguale a quella che è sotto, 
ed in conseguenza ciascheduua un cmisferio , e la terra posta nel 
tuo centro, giacché tale accidente accade in tutti gli orizzonti. 11 
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discorso è hello, e dcgrno di Tolomeo, ed accoppiato con un’altra 
sua supposizione, conclude necessariamente; ma, negata quella, 
l’argomento resta nullo: e veramente io mi sono maravigliato che 
altri astronomi di gran nome e seguaci del Copernico abbiano do- 
vuto affaticarsi non poco per levar questa istanza, nè sia loro venuta 
in mente la vera e facilissima risposta, che è il negar quell’ altro 
assunto di Tolomeo, dal quale piglia forza questo argomento. Però 
notate, Signor Ingoli, che è vero, che nascendo e tramontando al- 
ternamente appresso tutti gli orizzonti due stelle fìsse, bisogna per 
necessità dire, la terra essere nel mezzo della sfera stellata; ma se 
noi,- come fa il Copernico, faremo star ferina la sfera, e rivolgere in 
se stesso il glol»o terrestre, ponetelo pur dove più vi piace, sempre 
avverrà delle due stelle fìsse quello che si è detto, cioè il nascere 
et tramontare alternamente. E, per più chiara intelligenza, sia la sfera 
stellata (Tav.* vili. Fig. 5.*), il cui centro D, e la terra A remota 
quanto si voglia da esso centro, e sia T orizzonte secondo la retta 
linea CU. Ora se noi, stando ferma la terra e l’orizzonte, intendere- 
mo la sfera stellata muoversi intorno al suo centro D, ed una stella 
nascere in C, mentre l’altra tranionta in B, è manifesto che quando 
la C sarà in B, la B non sarà altrimenti ritornata in C {essendo l’arco 
sopra terra CÉB minore del rimanente sotto terra) ; ma sarà in 5 
(posto l’arco BS eguale all’arco CEB): tarderà dunque la stella B 
a nascere dopo il tramontar della C, quanto è il tempo dell’arco 
se. Ma ponghiamo adesso che la sfera stellata sia fìssa, e la terra 
mobile in sè medesima, la quale seco porterà l’orizzonte CB; e non 
è dubbio alcuna che quando il termine dell’orizzonte B sarà in C, 
1’ altro C sarà in B; e dove prima delle due stelle C, B una era nel 
termine orientale e l’ altra nell’ occidentale, fatta tal conversione 
dalla terra ritorneranno nello stesso momento di tempo scambievol- 
mente ne’ medesimi termini; talché, come voi vedete, questo scam- 
bievole nascimento e occultamento non prova nulla circa il sito della 
terra. Come nè anco da quello che soggiungete, cioè dal notarsi nel 
cerchio verticale sempre 90 gradi <lal zenit all’ orizzonte, si può in- 
ferire che noi vegginmo la metà del cielo; perchè rappresentamloci 
nella medcssina figura la linea BC qualsivoglia orizzonte, se dal centro 
A si dirizzerà soprani» BC una perpendicolare che anderà a termi- 
nare nel punto verticale, questa conterrà di qua e di la dne angoli 
retti, ciascuno de’ quali è gradi 90: quello poi che sìeiiod due archi 
BE, ECj nè si vede, nè si sa, nè si può sapere, nè serve a niente 
il saperlo. Falso parimenti è quello che soggiungete appresso, mentre 
dite che quando la terra non fosse nel centro, non si potrebbe ve- 
dere la metà del cielo; imperocché, ]>asto che il ciclo fosse sferico 
e la terra lontana dal centro, pure vedrehlrono la metà del cielo 
tutti quegli abitatori della terra, l’ orizzonte de’ quali passasse per 
il centro del ciclo. Quello poi che soggiungete iu redarguir U 
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risposta di quelli che dicessero, insensìbilmente 'esser jùù o meno del 

F 'usto emisfero quella parte del cielo che noi reggiamo, perchè 
orbe magno deferente la terra è di insensibil grandezza ri8j»ctto 
all'immensità della sfera stellata, non occorrerebbe che da me Ibsse 
considerata altramente, avvegiia che altra ragione rien da me arre- 
cata del medesimo elfetto, cioè Tessere il moto diurno della terra, 
e non del cielo; tuttavia non vofilio lasciare di considerarvi certi 
particolari degni di esser notati. E prima Tatrcrmar che voi fate 
con tanta risoluzione appoggiata sulTautorilà di Ticone, che a vole- 
re che Torbe magno del Copernico restasse come insensibile rispetto 
alTimmensa grandezza della sfera stellata, bisognercbI>e che esso 
stelle fossero lontane 14 mila semidiametri di esso orbe magno, che 
sono poi quei sedici milioni e mezzo di semidiametri terreni, è ve- 
ramente detto con troppa confidenza, e voi attribuite troppo alla 
semplice autorità d'un uomo, usandola in riprovare conclusioni tanto 
grandi in natura. Se il presente luogo e la qualità delle cose che 
noi trattiamo lo permettessero, io vi potrei mostrare quanto in que- 
sta prima parte si sia ingannato Ticone, c come egli non produce 
cosa alcuna di momento contro il Copernico, anzi inostm di non si 
aver formata idea vera del sistema Copernicano, nè <li quali appa- 
renze debbono vederti e non vedersi nelle stelle fisse medianto. il 
movimento annuo attribuito alla terra; ma dì questo ne intenderete 
altra volta; e però, acciò non paja ch'io sfugga la forza di quanto 
adducete, ponghiaino che vero sia che Torbe magno si mostri insen- 
sibile rispetto alla sfera stellata, che per inostr.'irsi tale bisogna elio 
le fìsse BÌeno lontane i6,5o6,ooo semiaiametri terreni, quale impossi- 
bile c inconveniente ci trovate, Signor Ingoli? A me pare che tutta 
la sconvenevolezza sia nella immaginazione degli uomini, e non punto 
nella natura stessa; e che ciò sia vero andiamo esaminando gli as- 
surdi che voi mettete in campo. 

Prima voi dite che, posta tanta immensità, T universo sarebbe asi- 
inclro, il qual termine asimetro, se voi come geometra lo prendete 
nel suo vero significato, vuol dire incommensurabile; e qui non 
si può sfuggire uno de’ due errori, poiché cssemlo T incominensaira- 
bilità una relazione clic cade tra due termini, voi non ne portale 
se non uno, poiché non dite a chi niiesta immensa mole resulti in- 
commensurabile; ma seppure avete aentro tìi voi voluto intendere, 
che comparando Torbe stellato con il deferente della terra, egli sa- 
rebbe a quello incommensurabile, voi pur non meno errate, poicliè 
voi stesso mettete tra i numeri cioè fate commensurabili i loro dia- 
metri, dicendo quello contener questo tante volle; e se i semidia- 
metri sono commensurabili , molto più saranno tali le loro sfere. 
Ma se pigliando il termine ashnetro impropriamente, avete voluto 
intender quello che noi diremmo sproporzionato, il detto è pure 
arbitrario e senza necessità di conseguenza. E non sapete voi che è 


ancora imleciao (e creilo che sarà sempre tra le scienze umane) se 
runiverso sia 6 nilo, oppure infinito? E dato che Tcraincntc fosse 
infinito, come |K)treste voi dire che la grandezza della sfera stellata 
fosse sproporzionata all’ orbe magno, se essa medesima, in rispetto del- 
l’ universo, sarebbe assai meno che un grano di miglio rispetto di lei. 
Ma posto che P universo fosse finito e terminato, che ragione avete 
voi di dire che la sfera stellata sarebbe sproporzionata rispetto al- 
r orbe magno della terra, salvo che il dire che ella verreblie a con- 
tenere troppe volte, comprendendo il diametro suo 14 mila volte 
quello dell’orbe magno? E se questa ragione vale, sproporzionate sa- 
ranno tutte quelle cose, che essendo del medesimo genere, una sia 
maggiore delraltra tante e più volte. E cosi perchè in mare vi sono 
pesci cosi piccoli che una l>alcna nc può contener molti più, e un 
elefante molti più pelliccili, adunque e le balene e gli elefanti sono 
animali trop|>o sproporzionati; e però anco per vostra opinione non 
si trovano al mondo, perche tali sproporzionalità non sono ammesse 
dalla natura. Inoltre il Sole, come ho già detto, non ha condizione 
alcuna per la quale noi lo possiamo sequestrare dal gregge dell’ altre 
stelle fìsse; sicché il dire che ciascheduna stella fìssa sia un Sole è 
cosa ragionevolissima. Ora cominciate a considerare quanto spazio nel 
mondo voi assegnate per suo ricetto ed abitazione propria, nella quale 
ei resti scapolo e lii>ero dall’ altre stelle sue consorti: considerate 
poi r innuinerabìle moltitudine delle stelle, e andate assegnando a 
ciascheduna, come suo patrimonio, altrettanto di spazio, che assolu- 
tamente voi vi troverete in necessità di por la totale sfera di quelle 
assai maggiore di quello che adesso vi par troppa vastità. In quanto 
a ine, mentre vo considerando il mondo che dai nostri sensi viene 
compreso, non posso assolutamente dire se sia grande 0 pìccolo; dirò 
bene che sia grandissimo in comparazione al mondo dei lombrichi 
e di altri vermi, i quali non avendo altri mezzi di misurarlo che il 
senso del tatto, non Io possono stimar più grande di quello spazio 
che essi occupano; cd a me non repugna che il mondo compreso dai 
nostri sensi, in comparazione dell' universo possa esser così piccolo, 
come il mondo dei venni rispetto al nostro. Quanto a quello poi 
che l’intelletto oltre ai sensi possa apprendere, il discorso e la men- 
te mia non si sa accomodare a concepirlo nè finito, nè infini’to; e 
però in questo mi rimetto a quello che ne stabiliranno le scienze 
auperiorì. E adunque sin qui il giudicare troppa una tanta immen- 
sità effetto della nostra immaginazione, e non difetto in natura. 

Quello che scrivete appresso, cioè che una tanta lontananza delle 
stelle fisse, quando ella fosse , distruggerebbe il poter esse opera- 
re in queste cose inferiori ( il che confermate poi con l’esempio 
dell’operazione del Sole tanto diminuita per l’allontanarsi egli dal 
nostro vertice l' inverno, ancorché 1 ’ allontanamento sia pìccolissi- 
mo in comparazione a questa distanza delle stelle fìsso ) , per parlar 
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liberamente, non vorrei per vostra reputazione cbe voi l’aveste scritto^ 
e massime couferniaiidolo con P esempio del Sole; imperocché o tale 
esempio fa al vostro proposito, o no: se no, ^ià confessate l’errore: 
ma se lo stimate a proposito, incorrete in altri e vie maggiori man* 
camenti. £ prima il poter voi dire juridicamente che l* azione del 
Sole iemale e lontano sia debole, suppone aver provata quella della 
atate quando esso è vicino; che quando l’azione fosse stata sempre del 
medesimo vigore, mai non potevate dir quella o questa esser debole: 
nell’esempio dunque ,si suppone per necessità r aver voi provato 
Itbflfetto ilei Sole in due distanze; e cosi per potere con tal simili- 
tudine arguire delle stelle, bisogna averle avute in due dìvci lon- 
tananze. Queste due diverse lontananze sono una la vostra, i altra 
quella del Copernico; e perchè voi dite la Copernicana non essere 
atta alle azioni, bisogna che voi supponghiate le azioni esser fatte 
con la vostra; ma questo è quello che è in questione, ed il vostro 
discorso resta una petizione di principio, perchè io con altrettanta 
ragione posso dire che la lontananza delle fisse è quanta gliene at- 
trìlmisce il Copernico, cd è appunto quanta bisogna, acciocché le 
stelle operino al modo che elle operano; e se voi dite che in tanta 
lontananza non potrebbono operare, io con non minor ragione vi 
dico, che se la distanza fosse stata minore, già avrcbhono operato 
con tanta violenza, che avrebbono distrutto il mondo. Egli é forza 
che quando prima vi giunse all’ orecchio la novità di questa ipotesi 
Copernicana, voi vi formaste concetto, Hic per dargli luogo in na- 
tura fosse necessario ampliare l’ orbo stellato smisuratissimamente, 
la quale operazione non potendo essere in potestà del Copernico, 
uè d’altro uomo^ vi ha confermato nell’ antica prima opinione, nella 

3 naie ancor fìssamente vi ritiene. Questi discorsi dunque come fon* 
ati sopra varie itninagitiazionì, non si debbono produrre in questioni 
di cose reali e magne, nò meno sì dee per ultimo dire d’ aver sal- 
damente dimostrato e concluso gran cose. Quanto poi all’esempio del 
Sole, che scalda più la state che l’ inverno per essere allora piu vici- 
no al nostro vei*tice, il quale voi producete per autorizzare la vostra 
proposizione, se io non piglio errore, o non uenc sì adatta al con- 
cetto esemplificato, ovvero è direttamente contro di voi. Imperocché 
se voi attribuite il più o il meno operare alla maggiore o minore 
elevazione verso il vertice, questo c fuori del caso in tutto c per tutto, 
perchè l’ampUazione della sfera stellata non cresce o diminuisce 
la declinazione delle stelle dal vertice, ma la ritiene nel suo stato. 
Ma se volete riconoscere 1’ azione del Sole dall’ avvicinamento e 
allontanamento dalla terra, il Sole è molto più lontano la state che 
r inverno, ritrovandosi in quel tempo intorno al suo auge; talché 
«e voi dovevi proimozìarc delle stelle fisse conforme all’esperien- 
za ed all’ esempio del Sole, dovevi dire che l’allontanarle quanto 
dice il Copernico, le avrebbe fatte non manco efficaci, ma troppo 
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attive, ci1 i loro ìnniu'ii, a guisa delle pietre o delle grandini da 
più sublimi regioni cadenti, troppo vigorosi, e in somma più atti 
alla destnizione che alla conservazione delle cose terrene. Ed eccovi. 
Signor Ingoli, i frutti che nascono dai discorsi fatti sopra fanta- 
sie vane senza coerenza e senza fondamento. Resta che noi conside- 
riamo quanto bene dal nostro progresso resti convinta T altra parte 
della vostra illazione; cioè che le stelle fisse dovrebbono essere 
maggiori delTorbe magno, posta una tanta lontananza; ma già di so- 
pra vi ho detto, nel progresso che fa Ticone ed altri nel convincere 
tale esorbitanza esser molte fallacie le quali in altro luogo io fo pa- 
lesi; e per ora vi dico, clic dato, come dite voi, che per mostraroisi 
le fìsse cosi grandi che tutte andassero a tre minuti o a due, jioste 
in tanta lontananza, bisognasse che le fossero grandi quanto Torbe 
magno, non però seguita in efielto che elle sien tali, attesoché il 
loro apparente diametro non occupa manco la sessantesima parte di 
Ire minuti; sicché già da questo si fa manifesto che Ticoue e voi 
fate di Vostro arbìtrio, e per non av'cr ben nota l’apparente gran- 
dezza delle fisse, la sfera stellata 6o volte più lontana di quello che 
bisogna per tor via la posizione del Copernico. E questo non è uno 
strabio o difiàW di poco momento, dico lo scemar la distanza da 
voi dannata più di 4^ per 100. Che io poi abbia mai detto che una 
fissa suttemla a due mimiti, come voi m’imponete, con vostra pace 
non può esser vero, perchè son molt’ anni eh’ io sensatamente co- 
noldn clic nessuna fissa siittenda nè anco a 5 secondi, e molte uè 
anco a 4, c inuumenilnli nè anco a a. 

In quanto al quarto argomento, nel quale voi riprovate il si- 
stema Copernicano, dicendo con l’autorità di Ticone, che l’eccen- 
tricità di Marte e di Venere sono altrimenti di quello che pose il 
Copernico, c parimenti che l’auge di Venere non è iiiimobile, come 
il medesimo credette, panni voi vogliate imitar colui che voleva 
rovinar fino dai fondamenti la sua casa, dicendo che era d’archi- 
tettura l.’dsa e inabitabile, solo perchè il cammino faceva fumo; e 
r avrebbe fatto, se il suo compare non raccertava che bastava ras- 
settare il cammino senza rovinare il resto. Cosi dico a voi, Signor 
Ingoli. Dato che il Copernico in quella eccentricità sbagliasse e in 
(luell’auge, emeudisi questo che non ha che far niente coi iondamenti, 
c con la massima stniitura di tutta la fabbrica. Se gli altri astronomi 
antichi fossero stali delTumor vostro, cioè di buttare a terra tutto 
quello che s’ era costituito, ogni volta che s’incontrava qualche 
particolare che non rispondesse all’ ipotesi presa da quelli, non solo 
non si sareidie edificata la gran costruzione di Tolomeo, ina si sareb- 
be restato sempre allo scoperto, ed in una totale cecità delle cose 
celesti; ed avendo supposto Tolomeo che la terra fosse immobile nel 
contro, di inscusilnl grandezza nspclto al cielo, il Sole e il firma- 
lueuto mobile, e dello poi verbìgrazia che gli anni erano tutti tra 
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di loro epiali, voi, ritrovata V inegualità degli anni, avresti buttato 
sottosopra il Sole, la Terra e il Cielo, e negato tutto quello che di 
essi era stato sino allora preso per vero. Se i pittori, ad ogni piccolo 
errore che ad essi venisse mostrato in un dito o in un occhio d^^una 
iigura, avessero a dar di bianco a tutta la tavola, tardi si vedrebbe 
rappresentata un'intera storia. 

il Copernico, non per aver conosciuto qualche piccola fallacia in 
qualche particolar moto d' un pianeta s' indusse a riHutare il sistema 
Tolemaico, ma per una massima incongnienza nella struttura di tutti 
gli orbi de' pianeti tra di loro impossibile ad ammettersi, e per altre 
moltissime esorbitanze massime, le quali poi tutte nel suo sistema 
venivano levate. 

Replico adunque, che se per ogni particolare accidente che si va 
scuoprendo di nuovo in qualche parte del cielo, si dee mutar tutta 
la struttura del inondo, mai non si verrà a capo di nulla; perchè 
vi assicuro che giammai non sono per osservarsi cosi giusti i movi- 
menti le grandezze le distanze e le disposizioni degli orid e delle 
stelle, ohe continuamente non sieno per aver bisogno di correzioni, 
quand'anche tutti i viventi fossero Ticoni c più loo volte die Ti- 
cone. £ non crediate che non restino in ciclo moti alterazioni ano- 
malie ed altre faccende non ancora osservate nè conosciute, e forse 
nè osservabili nè esplicabili per lor propria natura. £ chi ci assicura 
che ì movimenti dei pianeti non sieno tutti incommensurabili tra 
di loro, e però capaci anzi bisognosi d’ un'eterna emendazione, poi- 
ché noi non gli maneggiamo se non come oommcnsurahili p Ma trat- 
tando di <li]emmi massimi, c che iieeessariameiite debbono stare o in 
questo modo o in quello, nè si può ricorrere ad un terzo caso, qua- 
li sono appunto ; se il Sole si muove o sta fermo; se la terra si 
muove o no; se è nel centro o fuori; se l'orlie stellato gira o è 
immobile; dì questi si può asserire con qualche risolutezza: nè le 
conclusioni da loro affermate sono poi sottoposte ad ogni partico- 
lar novità che si scuopra c osservi ne' movimenti proprii de’ pianeti. 
Però lasciate stare i fondamenti 'Iella fabbrica Copernicana, e rac- 
conciate a vostro modo 1' eccentricità di Marte e di Venere, e mo- 
vete il suo auTO; che son coso che non han che fare colla sLibilità 
nè col luogo del Sole o della terra. 

Vento ora ai due. argomenti che voi chiamate fisici, i quali mi 
pare che abbondino di paralogismi di quel genere che suppongo- 
no per vero quello di che si disputa ; e credo che tali fallacie 
nascano in voi dal non vi potere spogliar la mente d' alcuni termini 
e d' alcune proposizioni per lungo uso abituatevi dentro. £ il vostro 
primo argomento in questa forma: uoi veggìamo dei corpi semplici 
più crassi e gravi occupare i ix)sti inferiori ( come si vede fare 
alla terra rispetto all’acqua, e all’acqua rispetto all’aria); ma la 
terra è corpo più crasso del Sole, e il luogo inferiore nell’ iiniverso 
P. li. 4 
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è il ceiilioi dunque U terra e non il Sole occupa il centro. Qui 
nolo priiinerameiite che quando voi dite, ed esemplificate con T acqua 
aria c terra, che i corpi più gravi occupano il luogo inferiore, bi- 
sogna che per questi due termini inferiore e superiore non intendiate 
altro che quello che ci è sotto ì piedi verso il centro del globo 
terrestre, e quello che ci è sopra il capo verso il cielo; che quando 
per inferiore voi intendeste il centro dell’ universo, già il paralogismo 
sarebbe in campo, perchè verreste a pigliare per manifesto quello 
che è in questione, cioè che la terra fosse locata nel centro del- 
r universo. Inoltre questa inferiorità è finita e terminata nel centro 
della terra, nè si estende in infinito come fa la superiorità: perchè 
una linea retta* perpendicolare alla superficie terrestre, che passi per 
il nostro capo e per i nostri piedi, si può ben produrre in infinito 
che sempre ac(|uisterà parti superiori, ma non già si può far Tistcsso 
verso il centro, perchè ben va ella verso le parti inferiori finche ad 
esso centro arriva, ma, producendola più oltre, comincia ad andare 
verso le parti superiori. Una simile disposizione si può con altret- 
tanta ragione aflèrmure che si trovi nella Luna nel Sole in Venere 
in Giove c in ogni ultra stella, le quali essendo di fignra sferica 
hanno il lor centro, e le parti intorno ad esso egualmente disposte 
ed inclinate u moversi verso di quello, quando ne fossero allon- 
ttnute; talché nella Luna nel Sole e nell’ altre stelle il luogo iiife- 
rioie è nel loro centro, il supcriore verso la superficie, oltre di 
quella verso il cielo ambiente. E non solamente possiamo considerare 
una tal superiorità ed inferiorità nei detti corpi solidi mondani, ma 
ancora m*gi: orbi e nelle sfere che intorno a qualche punto si aggi- 
rano, e cosi gli orbi delle quattro Medicee, che si aggirano intorno 
a Giove, avranno il centro di quello pel luogo vero inferiore, e 
quello che è fuori d’essi orbi sarà a loro superiore, e quello che 
alla terra è inferiore, cioè il suo centro, alle Medicee è superiore. 

Un tal luogo inferiore avranno ancora gli orbi degli altri pianeti, 
e sarà il centro delle circolazioni, ed il loro superiore sara oltre 
agli orbi loro verso il riinaaente del cielo amldente. Se poi conven- 
ga ancora per l’università delle stelle fisse assegnare un luogo infe- 
riore cioè un centro, e un superiore cioè verso le parti estreme , è 
dubbio il determinarlo; ma nelTambiguità par molto più ragionevole 
il no clic il sì; avvegnaché, come di sopra ho detto, io non credo 
che le sicno disposte tutte in una sferica superfìcie, sicché elle sieoo 
«la un punto determinato come da un centro dell’orbe loro egual- 
mente lontane; anzi Dìo sa se più di tre si trovino da un istesso 
punto lontane egualmente. Ma pongasi in grazia vostra che pur sieno 
esse fisse disposte tutte in cgiial distanza «la un sol centro, sicché 
imi avremo neil’ università del mondo tanti centri, e tanti luoghi 
inferiori e superiori, quanti sono gli orbi mondani ed i globi che 
intorno a diversi punti si aggirano. Ripigliamo ora il vostro argomento, 
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nel quale primiérftmente è necessario o che voi peccl.^iutc in forma, 
ovvero che in materia voi non concludiate niente per il vostro pro- 

E osito. Perchè, a non voler ]ieccarc in forma, bisogna ordinarlo cosi. 

lei corpi semplici, (|aaK sono aria acqua terra, i più crassi e gravi 
occupano le parti piu basse cioè più vicine al centro della terra, 
come Pespcrienza ci mostra, essendo l'acqua superiore alla terra, 
e l'aria all'acqua; ma la terra è più grave e crassa del Sole; dun> 
que la terra e non il Sole occupa le parti inferiori, cioè quei luo> 
ghi inferiori che è manifesto essere occupati dalla terra in relazione 
alPacqua ed all'aria: sicché l'argomento non viene a concluder altro 
se non elio la terra e non il Sole occupa il luogo inferiore e più 
vicino al proprio centro della terra; il che io vi concedo, c ve l'a- 
vrei conceduto anco senza sillogismo. Ma se voi nella conclusione, 
per luogo inferiore vorrete intendere, non come nelle premesse il 
reirtro della terra, ma il centro dell' universo, o voi supponete per 
nolo quello che è in questione, cioè che la terra come corpo gra- 
vissimo occupi il centro dell’universo, ed io, se a voi sarà lecito 
trapassar dal centro della terra a quello della «fera stellata, non 
Con non minor ragione di voi potrò concludere che la terra occupa 
il centro di Giove o della Luna, perchè questi ancora nel mondo 
soli luoghi inferiori non meno che il centro della terra. Ma voi di- 
rete d’aver nelle premesse 8up|K>sto non come noto per "sè che i 
corpi più crassi e gravi occupino il luogo inferiore ucIP universo, 
ina coni’ è dimostrato con l’esempio dell’aria acqua e terra, dei 
quali la terra occupa il più basso luogo che sìa in se medesima; 
e se tale fu il vostro intento, voi pure errerete più gravemente in 
molti altri particolari. E prim.! bisognerà che voi ponghiate in questi 
corjù mondani due inclinazioni, una delle loro partì le quali ahhìano 
finalità cioè iucliuazione verso i proprii centri de’ loro globi, e l’altra 
fi’ essi globi totali verso il centro dell’ universo; perchè cosi e non 
altrimenti le parti della terra c dell’ acqua cospireranno a formare 
il loro globo, ed esso poi ad occupare il centro del mondo. E nes- 
suna ragione avrete voi di non dover porre 1’ istesse considerazioni 
Delia Luna nel Sole e negli altri mondani globi, nelle parti de’ quali 
voi non potete dire che manchi quella medesima inclinazione di 
cospirare a formare i loro globi, che voi conoscete nelle parti della 
terfa a formure il suo; e se questa medesima inclinazione è bastante 
a fare appetire alla terra il centro dell’universo, la medesima ope- 
rerà l’isteseo negli altri globi; talché, stanto vera questa blosolia, 
bisognerà dire che tutti ì globi mondani, come crassi e gravi, hanno 
inclinazione al luogo basso dell’ uuiverso, cioè al centro; e così, a 
farvi ogni maggiore agevolezza possibile, si potrebbe dire, che la 
terra, |>er esser più crassa e grave della Luna del Sole e dell’ altre 
stelle, occupa detto centro, ma gli altri, perchè non cascano alinam^o 
addosso alla terra per avvicinarsi quanto potrchhono al desiderato 
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centro? Non v’ accorgete voi (e sìa un’altro errore) che per con- 
cliulere, bisogna che dove voi dito nella minor proposizione: ma la 
terra h corpo piU crasso e grave del Sole: bisogna che diciate, che 
non solo la terra, ma anco T acqua e l’aria sien corpi più crassi e 
gravi del Sole, perchè essi ancora per voi sono un luogo inferiore, 
cosa che credo che voi non persiiaaerete mai ad alcuno, nemmeno 
a voi stesso interiormente parlando. Ma che dico ? Voi pur mostrate 
d’ esserne persuaso, e vorreste persuader me ancora con l’ autorità 
d’ Aristotele e di tutti ì Peripatetici, che dicono che i corpi celesti 
non hanno gravità alcuna. Or qui, prima ch’io passi più oltre, vi 
dico che nelle cose naturali P autorità d’uomini non vai nulla, ma 
voi, come Legista, mostrate farne gran capitale: ma la natura. Signor 
mio, si burla delle costituzioni e decreti de’ prìncipi degl’ imperatori 
e de’ monarchi, a richiesta dei quali ella non muterebbe un jota 
delle leggi e statuti suoi. Aristotele fu un uomo, vide con gli occhi, 
ascoltò con gli orecchi, discorse col cervello. Io son nomo, veggo 
con gli occhi e assai più che non vide hù' quanto al discorrere. 
Credo che discorresse d’iiiTorno a più cose dì niej ma se più o me- 
glio dì me, intorno a quelle che aidnam discorso amendue, lo mo- 
streranno le nostre ragioni e non le nostre autorità. Un tant’iiomo, 
voi dite, che ha avuti tanti seguaci ? Ma questo non è nulla, perchè 
]’ antichità e i! numero degli anni decorsi gli dà il numero degli 
aderenti; c benché il p.iilre abbia venti figliuoli} non però si può 
necessariamente concludere che e’ sìa più fecondo di quel suo fi- 
gliuolo che ne ha un solo, mentre che il padre è di sessant’ anni, 
e questo dì venti. Ma torniamo alla materia. Voi agli errori d’ Ari- 
stotele n’aggiungete un maggiore, che pur è il suppor vero quello 
che è iu disputa. 

Prima concluse Aristotele col suo filosofare , che la terra, come 
gravissima, occupasse il centro della sfera celeste; e da questo poi, 
vedendo che la Luna il Sole e gli altri corpi celesti non cadevano 
a questo, che egli stimò essere appetito da tutti i corpi gravi, con- 
cluse quelli mancare di gravità. Ma voi ora, connettendo il circolo, 
supponete noto, i corpi celesti mancare dì gravità, per provar quello 
che servi per prova di tal mancanza, cioè che la terra è nel luogo 
inferiore del mondo, c che ella vi è per esser grave. L’error comune 
vostro e d’ Aristotele è questo: quanao voi dite de’ corpi gravi pro- 
pria e naturale inclinazione de’.qualì è di andare al centro, o voi 
intendete per centro il punto di cotal corpo grave, qual è de’conn 
terrestri il centro della Terra, o v’ intendete il centro di tutta la 
sfera mondana. Se voi intendete nel primo modo, io dico, ohe il Sole 
la Luna e tutti gli altri globi del mondo sono gravi non men della 
terra, e che le parti loro cospirano tutte a formare il proprio globo, 
sicché quando altri ne separasse una parte, ella ritornercbhc al suo 
tutto, in quel modo che noi veggtamo fare alle partì della terra; 


nè voi mai proverete in contrano. Ma se voi intendete nel secondo 
modo, vi dico che nè anco la terra ha gravità nessuna nè aspira al 
centro del mondo, ma sta nel luogo suo, come nel suo la Luna. OU 
tre a queste cose io vi veggo, Signor Ingoli, intrìcato in un gran 
labirinto insieme con i vostri Peripatetici , nel ritrovare e determi- 
nare dove sia qnesto prelibato centro delP universo. Aristotele stimò 
quello essere il punto intorno al quale si agirassero tutti gli orbi 
celesti; 'dico non pure la sfera stellata, ma gli orbi di Saturno Gio- 
ve Marte e di tutti gli altri pianeti; anzi stimando egli tutti gli orbi 
esser concentrici, in tanto stimò potere assegnare il centro della 
sfera stellata, in quanto gli pareva potere asserire, e di questa e di 
miella esser Pistesso. Che, quanto alPorbe stellato, per sè solo dif- 
ncile anzi impossìbile era ]>er la sua smisurata vastità il poterne 
trovar il mezzo. Fu dunque assolutamente riconosciuto da Aristotele 
per centro deirtiniverso quello che è centro degli orbi de* pianeti, 
ed in quello collocò egli fa terra. Ora ai tempi nostri, non la terra 
ma il Sole essere in cotal centro collocato, è egli più chiaro e ma- 
nifesto che il Sole stesso, siccome credo che voi ancora intendiate; 
tuttavia benché voi tocchiate con mano, avere Aristotele altamente 
errato nella realtà del fatto, cercate pure, mosso da soverchia afl'e- 
zione, di mantenere il detto suo in parole, e piuttosto vi sforzate 
di metterò sottosopra il mondo per trovare un contro all* universo 
(giacché quello d’ Aristotele s’è perso), che confessar l’errore; e 
più vi confidate e sperate ajuto alla causa vostra dall’ autorità vana 
d’un uomo, che non temete della suprema forza della natura e della 
verità. Se luogo alcuno nel mondo può chiamarsi suo centro, <piesto 
è il centro delle celesti conversioni; ed in questo, è noto a ciascuno 
che intende queste materie, ritrovarsi il vSole e non la terra. Esplica- 
te queste cose, non importa niente il porre il Sole più o meno crasso, 
cioè denso e grave, della terra; la qual cosa nè io nè voi sappiamo 
nè possiamo sicuramente sapere; ma opinaljilmcnto crederei più presto 
di 81 che di no; e questo anco nella dottrina Peripatetica, la quale 
stimando i corpi celesti inalterabili e incomuihìli, e la terra per 
l’opposto, par che questa densità di parti conferisca più ad una 
Inngnissima durazione, che non fa la rarità o la fissezza minore; 
che per tali qualità veggiamo l’oro gravissimo sopra tutte le mate- 
rie elementari, e i diamanti solidissimi, e l’ altre gemme più avvi- 
cinarsi all’ incomittìbiUtà, che gli altri corpi inen gravi e mcn fissi. 
Intorno poi a questi nostri fuochi, ai quali, per esser Incìdi, voi as- 
somigliate il Sole, e vorreste per conseguenza inferire, che siccome 
questi sono dì sostanza tenue rara e leggiera, tale dovesse parimenti 
essere il Sole, panni che voi non saldamente discorriate; perchè io 
all’tncontro con assai più verisimile discorso potrò dire, che vedendo 
noi come i nostri ruociil per esser materie così rare, sono ancora di 
brevissima anzi pur di momentanea durazione, cosi all’incontro 
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ponendo voi il Sole, insiomc con Ariitotelo, eterno e luconsiimahile, 
bisogna che sia d’ una sostanza deusissima c solidissima; oltre che 
io credo, che il suo risplenderc'sia diversissimo dal rìsplendcre delle 
nostre materie ardenti. Che voi in ultimo (quello che fate uel fine 
del vostro argomento) produciate le solite autorità di tìlosoli per 
provarmi che il ceutro si ahlda a chiamare la parte intima, e la su> 
perficie ovvero circonferenza la parte suprema, vi rispondo che que- 
ste sono parole e nomi che non risultano iu niente, nè hanno che 
far nulla col por le cose in essere; peroliè tanto vi negherò la terra 
esser nel luogo infimo, <|iianto Tesser nel centro. £ seppure nel 
vostra concetto questo nome di centro vi pare che debba aver forza 
di tirarvi la terra, perchè non la mettete voi nel firmamento, che 
vi sono i centri a migliaja, essendo che ogni stella è un perfetto 
globo ed ogni globo ha il suo centro P 

Or sentiamo tìnalmcuto T argomento tolto dal crivello, al quale 
se voi pure (come credo) prestate fede, vi prego che gliela mao- 
tengliiutc anco dopo clTio vi avrò mostrato, clTei prova tutto Top* 
posilo di quel che pare cITei provi. Adesso non vogliate fare quello 
che i più dei moderni disputatori fanno, che prima s' imprimono nella 
mente la conclusione senza sentire altre ragioni o dimostrazioni, e 
fatta T impressione, ad ogni bene sciocca c grossolana ragione, che 
venga in sua confermazione, danno un totale e liberalissimo assenso; 
ed alTincontro a quali c quanto sì vogliono manifeste e concludenti 
dimostrazioni In contrario, sono eglino immobili ed impersuasibili, 
avendosi formato questo concetto^ che il perfetto e vero filosofare 
sia il non lasciarsi mai convincere da veruna benché verissima ra- 
gione o esperìcDza. Voi dite che al moto circolare del crivello ì 
pezzetti dì terra mescolati col grano sì ritirano al centro di esso 
vaglio, e però ohe in simil guisa la terra quasi elio crivellata dalla 
circolazione del crivello, deì>!>c già essere stata rispinla nel centro 
di esso crivello. Or vaglia la similitudine; ma avvertite, Signor Ingo- 
li, che mentre il crivellatore crivella il grano, egli non gira altri- 
menti il crivello nò punto nc poco; il chè è manifesto, perchè le- 
nendo egli le mani sempre nel medesimo luogo del vaglio, è impos- 
sibile che il vaglio jiotesse girare intorno al suo centro, senza che 
le mani o le braccia non sì staccassero dal vagliatore: il moto del 
vaglio in questa operazione è, die egli viene agitato c mosso in modo 
tale che il suo centro cammina per la etreunfèrenza d' un cerchio 
immaginario parallelo al pavimento, il centro del quale resta imma- 
ginariamente sospeso in aria tra le braccia e lo stomaco del vaglia- 
tore, e per tale agitazione si radunano le immondizie del grano uel 
mezzo del vaglio; ma cotal movimento non ha che fare col moto del 
cielo che è intorno al proprio centro fisso c stabile. Però, acciocché 
r esperienza sia tale che si possa accomodare al proposito, bisogna 
che voi, ritenendo il centro del vaglio nel medesimo luogo, facciate 
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girare intorno ad esso velocemente il crivello, e mentre clic egli in 

O nesta maniera va girando, gettatevi dentro dei sassetti o pezzetti 
i terra, e osservate ciò che e’ laranno; chè senz’altro voi li vedrete 
ritirati verso la circoiil'erenza, fino a che tocchino la cassa del cri- 
vello, e rjiiivi si fermeranno. Ora poiché l’esperienza del vaglio vale 
appresso di voi, mutate ojniilom! e dito, che per necessità Insogna 
che la terra sìa lontana d:il centro. Anzi se voi più acutamente con- 
sidererete l’efletto dei sassetti nell’ esperienza prodotta da voi me- 
desimo, scorgerete che il ritirarsi loro nel centro del vaglio cammina 
per la circonferenza di esso inovìinento circolare. Io potrei anco 
dirvi, che l’ efi'etto che voi attribuite a! vaglio, segue quando egli 
sì muova, ma non quando stesse fermo. Ora il vaglio, che sicura- 
niente sappiamo che si muove, è quello che viene compreso tlciitro 
all’orbe di Saturno, cioè gli orbi de’ pianeti, nel centro dei quali 
non è altrimenti la terra ma il vSole: dunque, o l’ esempio non è 
vero, o non è al proposito, o il Sole è più grave della terra. 

Seguono nella vostra scrittura gli argomenti coi quali voi preten- 
dete di poter dimostrare la stabilità della terra, e spogliarla di tutti 
i movimenti assegnatile dal Copernico, cioè del diurno in sè stessa, 
e dei due annui, uno intorno al Solo sotto Teclittica, e l’ altro pure 
in sé stessa ma quasi contrario al diurno: e benché il moto annuo 
intorno al Sole resti conviutu tuttavoUa ohe voi abbiate mostrato 
la terra esser locata nel centro dell’ universo, tuttavia (credo per 
abbondare in cautela ) voi pur producete altre ragioni contro di 

3 uello. Quanto al moto dìunio, cioè al moto in se stessa iu 24 ore 
a occidente verso oriente, delle molle ragioni ed esj)ericuze, che 
da Aristotele da Tolomeo da Ticone e da altri vengono prodotte^ 
voi assai leggermente vela passate con l’ accennarne solamente due, 
cioè quella usìtatissima dei corpi gravi cadenti a perpendicolo sopra 
la superlicie della terra, e l’altra dei projettì i quali, senza difl'eren- 
za veruna, per eguali spazi si muovono tanto verso levante quanto 
verso ponente, e tanto verso austro quanto verso tramontana^ e ve 
la passate cosi brevemente, credo forse per la molta evidenza e ne- 
cessità con la quale e’ vi pare che e’ comunichino: ma io e questi 
ed altri molto ben conosciuti ed esaminati dal Copernico ed assai 
più curiosamente da me, conosco in tutti o non esser nulla che possa 
concludere nè per la parte alTermativa nè per la negativa, o se in 
alcuno vi è (gualche illazione, questa essere per l’opinione Coperni- 
cana; ma piu dico aver altre esperienze non osservate sin qui da 
alcuno, le quali (restando dentro ai termini dei discorsi naturali ed 
umani) necessariamente convincono la certezza del sistema Coper- 
nicano. Ma tutte queste cose, come bisognose per la loro esplica- 
zione di piu lunghi <liscorsi, le riserbo ad altro temim: c intanto^ per 
rispondere quanto basta alle cose toocote da voi, torno a replicarvi 
che voi insieme con tutti quegli altri, per avervi prima saldameiito 
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impresso in niente la stabilità della terra, incorrete poi in due gra- 
vissimi errori; Tuno è di raggirarsi sempre tra equivoci, supponendo 
per noto quello che c in questione; e l’ altro è, che sovvenendovi 
esperienze da potersi fare, per le quali voi poteste venire in luce 
del vero, senza altrimenti farle le ponete per fatte, e le portate 
come rispondenti a favore della vostra conclusione. Io con la maggior 
Jirevità che potrò cercherò di farvi toccar con mano questi due er- 
rori; ed altra volta potrete vedere assai ditfusamente trattato questo 
punto con le risposte a tutte le istanze, che a prima faccia sembrano 
avere qualche probabilità, e non ne hanno punto. 

Voi con Aristotele ed altri dite: se la terra girasse in se stessa in 
24 le pietre e gli altri corpi gravi cadenti da alto a basso, 
verbigrazia dalla cima d’ un’ alta torre, non verrebbono a percuotere 
in terra al piede della torre ; avvenga che nel tempo che la pietra 
si trattiene per aria scendendo verso il centro della terra, essa 
terra procedendo con somma velocità verso levante e portando seco 
il piede della torre, perverrebbe per necessità a lasciarli dietro la 
pietra per tanto spazio, per quanto la vertigine della terra nel me- 
desimo tempo fosse scorsa avanti, che Starebbero molte centinaja di 
braccia. II qual tliscorso confermano poi con un esempio preso da 
un’altra esperienza, dicendo ciò manifestamente vedersi in una nave, 
nella quale se, mentre sta ferma in porto, si lascia dalla sommità 
tìeir albero cadere liberamente una pietra, quella scendendo a per- 
pendicolo va a cadere al piede dell’ albero, ed in quel punto preci- 
sauieute che risponde a piombo sotto il luogo di dove si lasciò cadere 
il sasso: il quale eflctto non avviene, soggiungono essi, quando la 
uave si muove con veloce corso; imperocché nel tempo che la pietra 
«’onsuma nel venir da alto a basso, e che ella posta in libertà per- 
jieudieolarmente discende, scorrendo il naviglio avanti, si lascia per 
molte braccia il sasso per poppa lontano dal piede dell’ albero; con- 
forme al quale effotto dovrebbe seguire del sasso cadente dalla cima 
della torre, quando la terra circolasse con tanta velocità. Questo è 
il discorso nel quale pur troppo apertamente scorgo ambedue gli 
errori de’ quali io parlo. Imperocché che la jùetra cadente dalla ci- 
ma della torre si muova per linea retta e perpendicolare alla super- 
ficie terrestre, nè Aristotele nè voi da altro lo raccogliete nè potete 
raccorre se non dal vedere come nel suo scendere ella viene, per 
dir così, lambendo la superficie della torre eretta a perpendicolo 
sopra la terra, sicché sì scorge la linea descritta dalla pietra esser 
retta essa ancora e perpendicolare. Ma io qui vi dico che da questa 
apparenza non si può altrimenti inferir couesto, se non supposto che 
la terra stia immobile mentre la pietra discende, che è poi il quesito 
che si cerca. Perchè se io col Copernico dirò che la terra va in 
giro e seco in conseguenza porta la torre, e noi ancora che osserviamo 
refi'cito della pietra, diremo che la pietra si muove d* un moto 
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composto deir uDÌversal diurno circolare verso levante, e dall’ altro 
aocidentario retto verso il suo tutto, dai quali ne risulta un inclinato 
verso oriente; dei quali quello che è comune a me alla pietra e alia 
torre, mi resta in questo caso impercettibile e come se non fosse, 
e solo rimane osservabile T altro del quale la torre ed io manchiamo 
cioè P avvicinamento alla terra. Eccovi dunque P equivoco mauifesto, 
se però io mi sono saputo abbastanza esplicare. E più vi aegiungo 
che siccome voi con Aristotele argomentando dalle parti al tutto 
dicevi, che vedendosi le parti della terra naturalmente muoversi 
rettamente al basso, tale si poteva inferire essere la naturale incli- 
nazione di tutta la terra cioè d’appetire il centro, ed in quello, 
avendolo ornai conseguito, essersi fermata: cosi io molto meglio ar- 
gomentando dal tutto alle parti dirò, che essentio naturale inclina- 
zione ed operazione del globo terrestre il circolare in ore intorno 
al suo centro, tuie ancora è P inclinazione delle partì, e che però per 
loro natura hanno dì circondare il centro della terra in 24 ore, e 
che questa è la loro ingenita propria e naturalissima azione, alla 
ouale, ma accidentariamente, si aggìugne P altra del discendere quan- 
00 per alcuna violenza elle fossero dal suo tutto state separate: e 
tanto più perfettamente discorro d’ Aristotele e di voi, quanto voi 
attribnite per moto naturale alla terra quello, dal quale ella nè si 
è giammai mossa, nè si è per muovere eternamente, dico il moto 
retto verso il centro ; ed io ad essa, e a tutte le sue parti fo natu- 
rale un perfettissimo moto, che perpetuamente ad esse conviene, e 
viene da loro esercitato. 

Quanto alP altro errore, che è del produrre esperienze come fatte 
e rispondenti al vostro bisogno, senza averle mai nè fatte nè osser- 
vate prima; se voi e Tìcoue voleste sinceramente confessare il vero, 
direste non aver mai sperimentato (e massime ne’ paesi vicino al 
Polo, dove P effetto sarebbe, per quanto voi dite, piu cospicuo) se 
accada o non accada diversità alcuna di quelle che vi par dovessero 
apparire nel tirar con Parligliene or verso levante, or verso ponente, 
or verso settentrione, or verso austro; ed a cosi credere, anzi alP es- 
serne sicuro, mi muove il vedere portar per certe e chiare altre 
esperienze assai più facili a farsi e ad osservarsi, delle quali poi io 
sono stato sicuro che provate non le hanno, quanto ciie a chi le 
prova P effetto segue al contrario di quello che con troppa confidenza 
e’ dicevano; ed una di tali esperienze è appunto questa del sasso 
cadente dalla sommità dcIPall>ero nella nave, il quale va sempre a 
terminare e ferire tanto quando la nave è in quiete, quanto mentre 
ella velocemente cammina, e non va come essi credevano | scorrendo 
via la nave, mentre U pietra per aria viene a basso) a ferir lontano 
dal piede verso la poppa; nella quale io sono stato doppiamente mi- 
glior filosofo di loro, perchè eglino al dir quello che è contrario in 
efiètto, hanno anco aggiunto la bugìa, dicendo d’aver ciò veduto 
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dair esperienza, ed io ne ho fatto retperienza, avanti la gnale il 
naturai diacorso mi avea molto fermamente persuaso che T effetto 
doveva succedere come appunto succede; nè mi fu cosa diffìcile il 
conoscer P inganno toro, i quali figurandosi uno, che stando ferma 
la nave stesse in cima delralbero, e cosi stando il tutto in quiete 
di li lasciasse cadere un sasso, non avvertivano poi che quando la 
nave era in moto, il sasso non si partiva più dalla quiete, attesoché 
e r albero e Tuomo in cima e la sua mano e il sasso ancor si mo* 
vevano con la medesima velocità che tutto il vascello; ed ancora an- 
cora mi danno spesso per le mani ingegni tanto materiali, che non 
si può cacciar loro di testa, che tenendo colui che è snlP albero il 
braccio fermo, la pietra si parta dalla quiete. Dicovi pertanto, Signor 
Ingoli, che mentre la nave è in oorso, con altrettanto impeto ti 
muove ancor quella pietra, il qual impeto non si perde perchè quello 
che la teneva apra la mano e la lasci in libertà, anzi indelebilmente 
si conserva in lei, sicché mediante quello elPè bastante a seguitar 
la nave, e per la propria gravità non impedita da colui se ne di- 
scende al basso, componendo dì ambedue un bel moto (e forse anco 
circolare) traversale e inclinato verso dove cammina la nave, e cosi 
viene a cadere in qucIPistesso punto di essa nave, dove ella cadeva 
quando il tutto era in quiete. Di qui potreste voi comprendere come 
le medesime esperienze prodotte dagli avversari! contro il Copernico 
fanno assai più per Ini che per loro; perchè se il moto comunicato 
dal corso della nave al basso, il quale c adesso indubitabilmente 
accidenturio, tuttavia in lui talmente sì conserva, che T effetto me- 
desimo a capello si scorge si nella quiete come nel moto della nave, 
qual dubbio dovrà restare che la pietra portata sulla sommità della 
torre con la medesima velocità che tutto il globo terrestre, conservi 
la medesima nel suo venir giù a basso? la medesima, dico, la quale 
lion come quella della nave gli è accidentarìa, ma è la sua natu- 
rale primaria e coeterna inclinazione. Quanto ai moti projetti del- 
r artiglierìe , ancorché io non ne abbia fatte T esperienze, non ho 
dubbio alcuno che ne é per succedere quello appunto che ne dice 
Ticone, e voi con esso luì, cioè che non si vedrà diversità veruna, 
e che i tiri riusciranno sempre i medesimi fatti verso qualsivoglia 
parte del mondo; ma aggiungo ben quello, che Ticone non ha inte- 
so, che ciò accaderà, perchè cosi è necessario che avvenga^ muovasi 
o stia ferma la tcrra^ nè veruna immaginabile differenza vi si può 
scorgere, come con evidenti ragioni intenderete a suo tempo. E 
frattanto per rimuovervi queste e tutte le altre difficoltà di questo 
genere, quali sono il volar degli uccelli, e come possano seguire un 
tanto nìoto, come anco le nuvole sospese in arìa, le quali non però 
scorrono sempre verso occidente, come a voi altri pare che dovesse 
avvenire quando la terra sì movesse, per levarvi dico tutte queste 
apparenti difficoltà, vi dico che mentre V acqua la terra e T aria 
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loro ambiente, facciano concordemente le steite cote, cioè o naita- 
mente ai muovano, o unitamente atien ferme, necesaariamente tutte 
le medeaime apparenze ci a’ hanno da rappreaentare ai nell’ uno che 
nell’altro atato, tutte dico quelle che riguardano i nominati movi- 
menti di gravi cadenti , di projctti in alto o lateralmente verao 

S ueata o quella parte, di volar di uccelli verao levante o ponente, 
i movimenti di nuvole ec. Ma guardatevi. Signor Ingoli, da qualche 
altro effetto che in aria in acqua in terra oppure in cielo aveaae a 
acorgerai potente a farci venire in cognizione certa del fatto; guar- 
datevi dico, che ho grande opinione che auccedeaac a voatro ma- 
nifesto diafavorc; e quanto a questi nominati prendete questa sola 
esperienza attissima a incamminarvi por la strada retta, col mostrarvi, 
come ho detto, essere impossibil cosa a ritrar da essi nulla che 
serva un jota a disvelar questo dubbio. Nella maggiore stanza che 
sia sotto coverta d'un gran naviglio riserratevi con qualche amico 
e quivi fate d’aver mosche, farfalle, e simili animaletti volanti: pi- 
gliatevi anco un gran vaso con acqua, e dentrovi dei pescetti: ac- 
comodate ancora qualche vaso alto che vada gocciolando in un altro 
basso e di angusta ^ola; e stando ferma la nave, osservate diligen- 
temente come quelli animaletti volanti con pari velocità vanno verso 
tutte le parti della stanza; i pesci gli vedrete andar vagando indif- 
ferentemente verso qualsivoglia parte delle sponde del vaso; le stille 
cadenti entreranno tutte nel vaso sottoposto; e voi gettando all’amico 
vostro una cosa, non più gagliardamente la dovrete gettar verso 
quella parte che questa quando le lontananze sieno eguali: e come 
si dice, a piè giunti, eguali spazi passerete verso tutte le parti. Os- 
servate che avrete bene tutte questo cose , fate muover la nave 
con quanta si voglia velocità; che (purché il moto sia uniforme e 
non fluttuante in qua e in là) voi non riconoscerete una minima mu- 
tazione in tutte queste nominate cose, nè da alcuna di quelle, nem- 
meno da cosa che sia in voi stesso, potrete assicurarvi se la nave 
cammina, oppure sta ferma; voi saltando passerete i medesimi spazi 
che prima, nè perchè la nave si muova velocissimamente farete voi 
maggiori salti verso la poppa che verso la prora, benché nel tempo 
ohe voi state in aria il tavolato scorra verso la parte contraria al 
vostro salto; e gettando un frutto all'amico, non con più forza bi- 
sognerà gettarglielo per arrivarlo, se egli sarà verso la prua e voi 
verso la poppa, che se voi foste sitnati per 1’ apposito ; le goccio 
caderanno nel vaso inferiore, senza restarne pur una verso poppa, 
ancorché, mentre la goccia è per aria, la nave scorra molti palmi; i 
pesci nella loro acqua non più fatica dureranno per nuotare verso la 
precedente, che verso la susseguente parte del vaso, ma con pari 
agevolezza andranno a prendere il cilio che voi metterete loro su 
qualsivoglia parte dell’orlo del vaso; e flnalmente le farfalle e le mo- 
sche dureranno a volare indiSèrentemerte verso tutte le parti, uè ti 


ridurranno mai a ritirargi verso la parte che risguarda la poppa 
quasi che le fossero stracche in tener dietro al veloce corso della 
nave, dalla quale esse per lun,^o tempo saranno state separate, cioè 
mentre restarono sospese in aria: e se abhruciaiulo alcuna la^rimetta 
d^ incenso farete un poco di fumo, vedrete quello ascendere in alto 
e quivi trattenersi, ed a guisa di nuvoletta muoversi indìlìeretite- 
mente non più verso questa che quella parte. E se voi di tutti (que- 
sti effetti mi dimanderete la cagione, risponderò per ora: perchè il 
moto universal della nave essendo comunicato all’aria, ed a tutte 
quelle cose che in essa vengono contenute, e non essendo contrario 
alla naturale inclinazione di quelle, in loro indelebilmente si con- 
serva; altra volta poi ne sentirete risposte particolari e dilfiisaiuente 
spiegate. Or quando voi abbiate vedute tutte queste esperienze, e 
come questi movimenti benché accidentarii ed avventizi ci si mo- 
strino i medesimi appunto, cosi quando la nave si muova, quanto 
se ella stia ferma, non lascerete voi ogni dubbio che l'istesso debba 
accadere intorno al globo terrestre, tuttavolta ebe Taria vada in- 
sieme con quello ? E tanto più ancora, quanto quel moto universale, 
che è nella nave, è accidentario, noi lo ponghiamo in terra e nelle 
cose terrestri come suo naturale e proprio. Aggiugnete di più che 
nella nave noi, benché cento volte abbiam provato a farla muove- 
re o a farla star ferma, nè però mai abbiamo potuto imparare a co- 
noscere dalle cose interne quello che ella faccia: come sarà pos- 
sibile conoscer questo nella terra, la quale noi abbiamo avuta sempre 
in un medesimo stato? 

Passo agli argomenti che voi con Ticone portate a distruzione del 
moto annuo, nei quali più chiaro che mai scorgo, che nè voi nè esso 
vi siete formati perfetta idea della mondana costituzione del Coper- 
nico, e dell’ apparenze ed accidenti che ad essa conseguono, e che 
agli occhi nostri si hanno a dimostrare; ma, confondendo gli antichi 
ed abituati concetti con le nuove posizioni, continuate pure a di- 
scorrere equivocando. Voi portate quattro argomenti contro al moto 
annuo sotto il zodiaco; il primo è dal non veder voi variar punto 
le latitudini ortive ed occidue delle stelle fìsse, le quali afferma- 
te che al moto detto dovrebbono ogni otto giorni variarsi nota- 
bilmente, attesoché movendosi la terra insieme con l’orizzonte dal- 
l’austro verso borea con movimento che d’otto in otto giorni si fa 
sensibile, e stando (come afferma il Copernico) le stelle fìsse immo- 
bili, è necessario che nel medesimo tempo si variino notabilmente 
le loro latitudini ortive ed occidue, la qual cosa dite voi non ve- 
dersi, onde questo argomento è per molti capi inefficace. E prima 
io non so quanto i’ mi debba credere che voi o Ticone abbiate 
fatte diligenti osservazioni nelle latitudini ortive ed occìdue, e 
dubito che piuttosto l’ immaginata stabilità della terra vi abbia per- 
suasa l’immutabilità di quelle latitudini, che l’osservata immutabilità 


vi abbia aesicurati della terrestre stabilità. Confcrmaiiù secondaria- 
mente in tale opinione l’incertezza di tale osservazione, ditlicilissinia 
se non impossìbile a potersi fare con 1’ esattezza che si richiederebbe, 
sì perchè pochissime sono le stelle, che si scorgano nell’orizzonte, si 
perchè in tal luogo le refrazioni grandemente impediscono il vederlo 
nel sito loro vero e reale; e l’ impedimento è tanto, che piu volte è oc> 
corso il vedere i luminari amenuue sopra l’orizzonte, c la Luna già ec- 
clissata; accidente che ci rende certi poter essere ancora una stella 
•otto l’orizzonte quando ella ci si mostra non poco elevata, sicché il 
nascere e tramontar suo può rendersi fallace per tale alterazione d’as* 
sai maggior divario che non è quella minima dìtlerenza che potesse 
notarsi mediante il movimento annuo. Terzo, voi aflèrmate che quando 
il movimento fosse della terra, movendosi ella insieme con l’orizzonte, 
la mutazione dovrebbe ogni otto giorni o dieci esser notabile, e però 
scorgersi come tale nelle stelle Assetai che vi rispondo esser cotal moto 
notabile notabilissimo dove bisogna che e* sia tale, ma non già dove 
egli tale non dee mostrarsi. E non vi par egli notaliiiissìmo nel Sole, 
variando le sue latitudini orizzontali le cidquantinc, e le sessantine 
de’ gradi? Io voglio con un accomodatissimo esempio agevolarvi la 
vera intelligenza dì questo negozio, e questo sarà il ridurvi a ine* 
moria un accidente, che credo esser da voi molte volte stato os- 
servato nell’ andar in barca da Padova a Venezia, dove voi riguar- 
dando gli alberi piantati lungo la riva della Brenta, ed altri più 
lontani, ed altri ancora più e più distanti sino ai gioglh dell’ Alpi, 
vi è parso i più vicini correre contro al moto della barca, altri al- 
quanto più lontano muoversi pur contro al movimento vostro, ma 
più lentamente de’ vicini; ma in comparazione dì quelli c ili questi 
altri più lontani vi son parsi muoversi al contrario e scguitari' il 
corso della barca, e Analmente i lontaiiissiiiii come se l'osser seguaci 
della barca dimostrarvisi sempre nell’istesso aspetto, in quel modo 
appunto che fa la Luna, la quale vi pare che la notte sì muova sopra 
le gronde dei tetti quanto voi camminate per la strada, ancorché, 
ella veramente resti indietro, e questo per la sua gran lontananza. 
Lasciasi dunque la barca del nostro orizzonte il Sole, suo vicino, in- 
dietro d’assai, mentre trapassa il diametro dell’orbe magno; ma, in 
comparazione di lui, le stello remotissime ci si mostrano del tutto 
nostre seguaci, lo non voglio che voi ponghiate la lontananza delle 
Asse più di 3oo diametri dell’ orbe magno | benché senza nessuno 
scrupolo si potesse por più di mille). Or Aguratevi uno che ad un 
medesimo segno che sìa lontano 3oo passi, drizzi due righe distanti 
l’ima dall’altra un passo solo, e provatevi poi se, nuli guardando 
altro che le righe, vi potete sensatamente accorgere che le non sieuo 
parallele tra di loro; cbè senz’altro la loro impercettibile diAcrenza 
vi rimoverà ogni difBcoltà. Una simile, e per altri accideiili as^ai 
minor diversità, è quella che voi d.?jjdcrate nell’ amplitudini ortive 
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delle fìsse, la quale, come impercettibile, non dovrebbe più nojarvi. 
Ma di questo molto più altra volta. 

Passo alla vostra seconda radono presa dalle altezze polari, le 
quali, quando la terra nel movimento annuo si avvicinasse e si al* 
lontanasse dal settentrione per uno spazio tanto grande, quanto ó 
r intero diametro dell’ orbe magno, che è due volte quanto è dalla 
terra al Sole, vi pare impossibil cosa che^non si avessero ad alterare 
alzandosi e facenuosi maggiori quando la terra si accosta al settea* 
trione, c minori quando ella si trova in austro; la qual conseguenza 
fortificate voi con resperienza che ci mostra, che al muoversi d’un uo- 
mo sopra la terra solamente 6o miglia verso borea, il polo se gli eleva 
d’un^rado; del che il vostro discorso n’inferisce poi che portato il 
medesimo uomo pur verso borea dal globo terrestre, non solamente 
le medesime 6o miglia, ma molte centìnaja di miglia, assai maggior 
variazione della nominata vi si dovrebbe scorgere; nulladimeno nes* 
suna sensibile vi si osserva, dal che voi inferite la stabilità di essa 
terra. Or eccovi. Signor Ingolì, an pur troppo chiaro testimonio di 
quello, che sopra vi ho detto, che voi per non aver bene appresa 
l’ipotesi Copernicana, e per non vi sapere spogliare degli antichi 
concetti impressivi nella mente, confondete il cielo e la terra, e 
pronunziate gran vanità. 

Dicovi pertanto che non solamente 1* appressamento e H discosta* 
mento d’un diametro dell’orbe magno al settentrione non ha a far 
mutazione alcuna nell’ altezze polari, ma che nemmeno la farebbe 
la trasposizione di loo, nè di looo tali diametri; e molto mi mara- 
viglio di voi e assai più di Ticone, che tanto puerilmente vi siate 
abbagliati. Ma ritroviamo la causa dell’ abbagliamento. Avendo voi 
appreso dal Sacrobosco che la terra sia immobile nel centro della 
•fera stellata, e creduto che tale sfera sia quella che faccia la con- 
versione diurna in lei, avete stabilito 1’ asse di tali conversioni, e 
fermati i poli, e disegnato 1’ equinoziale cerchio massimo prodotto 
dal punto dell’orbe stellato, che è ugu.*ilmente lontano da amendue 
ì poli; e queste cose Bgurate da voi realmente in cielo, le avete poi 
trasferite in terra, intendendo in essa ì poli e l’asse e l’equinoziale 
sottoposti perpendicolarmente a quelli del cielo. 11 Copernico all’ in- 
contro facendo star fermo il firmamento, e attribuendo alla terra 
il moto diurno, toglie via dal cielo l’asse i poli e il cerchio equi- 
noziale e tutti gli altri ancora, ed il tutto attribuisce alla terra, 
perchè tali cose non si ritrovano in una sfera, che non sì rivolga 
in se medesima: è vero poi che noi con l’ immaginazione gli possia- 
mo trasferire in cielo , e chiamare asse del mondo quel della terra 
prolungato fino alla sfera stellata , e poli quei due punti che in 
essa disegnerà l’asse, ed equinoziale quel cerchio massimo che vi 
Terra fatto dal piano del nostro equinoziale terrestre disteso fin là. 
Ora uno che in terra sia sopra il cerchio massimo della diurna 
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rivoluzione, cioè sopra T equinoziale, avrà il sno orizzonte, che pas- 
serà per ambedue i poli; e se camminando nella superficie terrestre 
verso r uno dei poli si discosterà dall* equinoziale, tanto quanto ei 
si discosterà, tanto verrà ad inclinare il suo orizzonte, ed in con- 
seguenza ad innalzarsi il detto polo; ma se e^li si fermerà iu qual- 
sivoglia sito, e la terra continuerà a rivolgersi intorno al medesimo 
asse, e circa i medesimi poli, trasportisi pure essa terra in qualsi- 
voglia luogo del mondo, che nè 1* equinoziale nè T orizzonte nè P asse 
nè i poli rispetto ad esso uomo farauiio una ininìina mutazione. £ 
per ispecificarvi con un esempio propriissimo l'errore di Ticone e 
vostro, sappiate che Pequivoco vostro è a capello «qual sarebbe di 
uno che stando nella poppa della galera traguardasse per la costa 
del quadraute la sommità del trinchetto, e Io trovasse verbigrazia 
elevato sopra 1* orizzonte del suo occhio 3o gradì, e camminando 
poi per corsa verso V albero ao o 3o passi toruasse a traguardarlo, 
e )o trovasse elevato io gradi di più, e fosse poi tanto semplice, 
che s' immaginasse che Pistesso dovesse avvenirgli, se in cambio di 
muoversi egli stesso per la galera avvicinandosi alP albero, tutta la 
galera si movesse verso la medesima parte restando egli sempre a 
poppa, e non intendesse che quando bene la galera non solo si mo- 
vesse i ao o 3o passi, ma altrettante miglia e miglia di miglia, Pe- 
levazione della punta del trinchetto resterebbe sempre P ìstessa. Voi, 
Signor Ingoi], nel far muover la terra verso borea conforme al Co- 
pernico, vi scordate poi, ohe i poli del suo moto diurno sono in 
terra realmente, ed iminagiuati in cielo, e non considerate ohe ri- 
tirandosi la terra verso borea, porta seco noi Porizzonte nostro e i 
suoi poli reali, al movimento dei quali si muovono ancora gP imma- 
ginati in cielo; e perchè questo moto è comune di noi e dei poli, per 
questo non produce alterazione alcuna, ed è come non fosse. Aju- 
tìarooci quanto è possìbile. Voi dovevi dire che a tal movimento non 
si mutava, non P elevazione del polo, ma P elevazione di qualche 
stella fìssa, verbigrazia della Cinosura che è li presso , e soggiunger 
poi che non si vedendo questo, di qui traevi argomento per la sta* 
lilìtà della terra; ma a questo ha risposto già il Copernico dicendo, 
che rispetto alPimmensa lontananza nelle fìsse, tal mutazione rimane 
insensibile, ina io oltre a questo aggiungo altre cose di piu, le quali 
a suo tempo sentirete: e intanto vi dico, che non avendo voi di per 
voi stesso fatte tali osservazioni, non dovete prestar cosi ferma fede 
a Ticone ed a suoi strumenti, inabili per avventura a poter distin- 
guere tali minuzie, che forse con altri strumenti e molto maggiori, 
e molto più perfetti, ed assai diversi, potrebbero un giorno esser 
comprese. 

Se voi avete inteso quanto ho detto sin qui, potrete da voi stesso 
comprendere la fallacia del vostro terzo argomento preso dalle in&- 
qualità dei giorni, la qual fallacia ha radice nei medesimi equivoci. 
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L’equìnozialf , torno a ripetervi, gli orizzonti il zenit 1’ asie i poli 
e la conversione diurna, per la quale si descrivono gli archi diurni 
e notturni cioè ì paralleli all' equinoziale , sono tutte cose della 
terra, nè vi ha che far nulla il firmamento e le sue stelle, come se 
in questo caso elle non fossero in natura; il movimento poi annuo, 
ed il mantenersi sempre T equinoziale, e il suo asse con la medesima 
inclinazione e direzione rispetto al zodiaco, cioè al cerchio del moto 
annuo, fanno che 1* irradiazione dei raggi solari (che è quella che 
fa il giorno) taglia quei paralleli or tutti in parti eguali (che è quan- 
do il suo termine passa per i poli dell' equinoziale ) , ed ora in parti 
disegnali ( trattone V equinoziale che, per esser cerchio massimo, 
sempre dall'altro vìen tagliato egualmente) , lasciando maggiori ora 
gli ardii diurni ora ì notturni, ì diurni quando la t^a è verso 
austro, i notturni quando è verso borea. Ma so bene che queste 
materie son di tale astrazione, che altra più lunga esplicazione ci 
vuole per farsi intendere; ma la sentirete a suo tempo. 

Il quarto argomento è un puro arbitrio di Ticone, e proferito in 
cosa che egli per mìo parere non ha mai osservata, nè potuta os- 
servare; dico del movimento delle comete poste in opposizione al 
Sole, delle quali se è vero, siccome io stimo verissimo, che disten- 
dono sempre la chioma in opposto al Sole, è impossibile che alcuna 
ci si dimostri in opposizione al Sole, avvegnaché . in tal caso la 
chioma e coda resterebbe invisibile. In oltre, che sicurezza ha mai 
avuta Ticone del movimento proprio della cometa, onde ei possa 
francamente asserire che quello, mescolato col moto della terra, 
abbia a fare altra apparenza di quella che si è veduta? Egli assai 
ìnverisimilmente si e figurato una teorica cometalc, e come quello 
che sì è costituito arbitro e regolatore di tutti gli affari astronomici, 
si che quelle cose sieiio vere e giuste che rispondono alle sue osser- 
vazioni o fantasie. Dal non vedere apparenze nella cometa, che po- 
tessero soddisfare all' ipotesi Copernicana ed al suo vano capriccio, 
ha più presto voluto negare e rifiutar quella, che rimuoversi da 
questo. 

Restami da considerare le obbiezioni che Ticone e voi fate con- 
tro al terzo movimento annuo circa il proprio ceutro, al contrario 
dell'annuo nell'orbe magno; dove prima voi dite che, tolto quello 
dilli' orbe magno, si leva questo ancora, il che siavi per ora conce- 
duto; ma quello per ancora non è rimosso, adunque questo rìman 
iiarimcntp. Voi per la seconda istanza mettete per impossibile che 
r asse della terra si muova, o possa muoversi con tanta corrisponden- 
za al moto annuo del centro, che e' sia come se egli stesse fermo; 
ed io vi dico, questo non solamente non essere impossibile, ma essere 
necessario, e che tale effetto si vede manifestamente seguire in ogni 
corpo che stia liberamente sospeso, come a molti ho io fatto vedere, 
e voi stesso potrete farne la prova col mettere una palla di legno 


notante in un bicchier tV acqua, il quale se voi terrete in mano , e 
steso il braccio vi volgerete sopra i vostri piedi, vedrete detta palla 
rigirarsi in sè stessa con movimento contrario al vostro, e finire ima 
conversione nclPistesso tempo clic voi avrete finita la vostra. Questo 
vedrete voi scgiiii'e di necessità; altra volta poi intenderete la palla 
veraiTUMite non si volger punto, anzi tener sempre la medesima di- 
rezione a qualsivoglia punto stallile, e inori della vostra circolazione, 
che è poi lo stesso accidente che il Copernico attribuisce alla terra. 
Da questo anco vien satisfatta al terzo argomento molto simile, se. 
non l’istcsso che il secondo; poiché voi rejdicatc non esser possibile 
che in uno stesso corpo il centro e Tasse si muovano di inovìincnti 
contrarii, la qual cosa non solamente non è iinpossibìlo ( figurando 
i moti tali, filali li figura il Copernico), ma è necessaria. Né diciate, 
la difficoltà larsl maggiore con T aggiungervi anco il moto diurno, 
quasi che voi abbiate per grande assurdo, che un medesimo mobile 
in uno stesso tempo si muova con tanti moti dilTorciUi, perché io 
non ho per assurdo nessuno il muoversi non solamente di 3, ina di 
IO o di loo, come altra volta intenderete; benché in ultimo dal 
comi) 0 $to di tutti non nc risulti poi altro, che un movimento solo; 
sicché se il corpo mobile lasciasse con alcun suo punto il vestigio 
ili tutti i suoi moviniciiti, non lasecrcbbc altro che una semplicis- 
sima lìnea. 

Passo ai tre argomenti fisici addotti da voi per provare la quiete 
della terra, il primo dei quali in sostanza ( }>usti da banda gli orna- 
meuti che voi gli date) è tale. I corpi gravi souo meno atti al moto 
che i non gravi, che cosi ne mostra r esperienza , ma di tutti i 
corpi conosciuti da noi la terra è gravissima; adunque bisogna dire 
che la natura non gli ha atribuiti tanti moti, e massime il diurno 
tanto veloce, che in un minuto d^ora dovrebbe passare i<) uiiglia. 
Longhissìma diceria mi converrebbe fare s' io volessi uotaro tut- 
te le fallacie che souo in questo e sìmili discorsi: toccherò quan- 
to basta per mostrarne la ninna efficacia; e prima agli occhi mici 
si rappresenta lutto il contrario, clic ai vostri. Voi vedete i corpi 
gravi essere a tutti i inovìmenti renitentissimi si naturali come 
violenti, e i leggieri esservi altrettanto più disposti; ed io veggo 
(cominciandomi dai moti naturali) più velocemente e prontamen- 
te muoversi un sughero che una penna , più un legno che im 
sughero , j>iù del legno una pietra , c più di questa uu pezzo di 
piombo. L’istcsso veggo nei moti violenti, e veggo che messe in 
una artiglieria palle di diverse materie c cacciatele dal medesimo 
filoco , più velocemente c per più lungo tempo muoversi una pal- 
la di piombo che una di legno, ed assai lueuo un zaffo di paglia 
o di stoppa: veggo, che se da fili eguali si sospenderanno palle di 
bambagia, di legno e di piombo, e a tutte si conferirà egualmente 
principio di movimento, quella di bambagia in brevissimo tempo si 
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iermrrà, più assai durerà a muoversi in qua e in là l’ altra di legno, 
e più quella di piombo; ed all’ incontro, che se nel fondo d’un vaso 

S ien d’acqua si attaccherà mi filo alquanto più breve della profon- 
ità drU’ac<|iia, al quale dall’ altro capo sia legata una, galla od 
altro corpo leggiero, e che rimosso dal perpendicolo si lasci in libertà, 
questo ridotto al perpendicolo subito sì fermerà, nè farà reciproca- 
zione alcuna come fanno i pendoli gravi nella medesima acqua, e 
più in aria. Veggo gli scodellai e i toroìtori de’ piatti di stagno ag- 
giugnere ai loro ordigni ruote di legno gravissime, acciò più lunga- 
mente ritengano il molo conferitogli; e ì'istcsso sì fa con le volando 
in molte altre macchine. Veggo che l’aria d’una stanza, dopo d’essere 
stata agitata, immediatamente si ferma; ma non cosi fa l’acqua d’un 
vivaio, che cessando l’agitatore di muoverla, per lungo tempo ritie- 
ne r impeto e si commuove. Avrei volentieri sentilo quali sienol’e- 
sperienze (delie quali voi non nc adducete alcuna) che vi hanno 
persuaso il contrario. Secondariamente onde avete voi che il globo 
terrestre sìa cosi grave? Io per me o non so che sia gravità, o il 
glolio terrestre non è nè grave nè leggiero, come anco tutti gli altri 
globi dell’ universo. Gravità appresso di me, e credo anco appresso la 
natura, è quella innata inclinazione per la quale un cor|>o resistesse 
all’esser rimosso dal luogo suo naturale, e per la quale, quando for- 
zatamente ci ne sia stato rimosso, vi ritorna spontaneamente, e cosi 
ima secchia d’acqua levata in alto e lasciata in libertà ritorna in 
mare. Ma cbi dirà che l’acqua medesima nel mare sia grave, poiché 
essendovi ella in libertà non però vi si muovo? Voi, dicendo che i 
corpi non gravi sono più atti al moto che i gravi, dite, al parer 
mìo, una proposizione diametralmente opposta al vero, perchè la 
verità è che i corpi non gravi sono inettissimi sopra tutti gli altri; 
imperocché non si potendo lare il moto se non in qualche mezzo, 
nemmeno conoscere gravità o leggerezza se non in relazione al mezzo, 
i corpi non gravi soii quelli solamente ì quali sono in specie egualmen- 
te gravi o leggieri col mezzo, nel quale si trovano: e così un corpo che 
ueir acqua non sia nè grave uè leggiero, nemmeno vi ai muoverà di 
moto violento, se non tanto quanto sarà congiunto col movente, ma 
ahhuiidonuto da quello subito cesserà dì muoversi; dovecchè un corpo 
che nel medesimo mezzo sia grave, e’ vi disccndork naturalmente, e’ 
vi 81 muoverà conservando la virtù impressagli dal projcicnte, e l’uno 
c r altro farà egli tanto più, quanto più sarà ^ave. Quello che ag- 

f iugnete nel fine, segue per dimostrare il dominio che in noi tiene 
'alfctto sopra la ragione^ mentre tassate per gravissimo assurdo il vo- 
ler che la terra si rivolga in sè stessa in 24 ore, e parvi questa una 
troppo esorbitante velocità; ed all’incontro lodate e concedete come 
cosa facilissima il far muover cento mila corjù maggiori della terra con 
velocità mila volte maggiore di quella; e tali sono le stelle fisse, e la 
diurna rivoluzione attribuita alla loro sfera. Ma se voi, per persistere 


Digilized h* Goo^l 



4 » 

neUa vostra opinione, o per dir meglio, nel vostro primo detto, vi 
riducete ad ammettere sìmili stravaganze, «[iiale speranza lascerete voi 
a chi desia, di poter mai con tutte le evidenze del mondo persuadervi 
una palpahilìssiina verità, la quale voi una volta abbiate negata !* 

E il vostro secondo argomento preso da una bsica pro]>osìzione 
che vuole che di ciaschedun corpo naturale un solo e non più possa 
essere il suo moto naturale; ed essendo naturai moto della terra il 
muoversi al centro, non potranno in modo alcuno convenire ad essa 
tanti movimenti circolari, e non gli essendo naturali come potreb- 
be ella muoversi così lungo tempo ? A questa istanza sarebbe assai 
competente risposta quello che voi rispondereste ad uno che v’ in- 
terrogasse e dicesse: voi dite, Signor Ingoli, che naturai moto del 
globo terrestre è il muoversi al centro; ma come può egli ciò esser 
naturale, se egli giammai di cotal moto non si è mosso, nc mai si 
è per muovere? rer i vostri medesimi filosofi il moto circolare non 
ha movimento che gli sia coutrarìo,*'ma ben la quiete è contraria ad 
ogni movimento. Or die vi ha egli a dar gran fastidio, che la terra 
duri tanto a muoversi circolarmente, che non è movimento contra- 
rio a quello che voi chiamate suo naturale, e non vi dà una noja 
al mondo il dire, che ella eternamente sia stata c sia per istare im- 
mobile contro la sua naturale inclinazione, che è tlì muoversi? Quan- 
to era manco male il dire, clic naturale della terra è lo star ferma, 
poiché, secondo voi, cosi è stato sempre! Questo che ho detto, so- 

S ralihoudantemente rispondeva alla vostra istanza; ma io vi aggiungo 
i più e dìcovi, che se i corpi naturali deh1>ono avere dalla natura 
il muoversi di moto alcuno, questo oou può essere se non il moto 
circolare, nè è possihilc che la natura ahlù.i data propensione ad 
alcuni de’ suoi corpi integrali di muoversi di movimento retto* Oi 
questa pro(K>sizione ho io molte confermazioni, ma per ora basti una 
sola che è la seguente. Io suppongo le parti cleU’ universo esser co- 
stituite in ottima disposizione, sicché tiessuua sia fuori del luogo suo, 
che è quanto dire che la natura e Dio abbiano ordinata perfettamente 
la loro fàbbrica. Stante questo , è impossibile che alcuna di esse 
parti abbia da natura di muoversi di movimento retto, o di altro 
che circolare, perchè (jucllo che sì muove di moto retto muta luogo, 
c se e’ lo muta naturalmente, adunque egli era prima in un luogo 
a sé non naturale, che è contro alla 8iip|>osizione. Adunque se lo 
parti del mondo son ben ordinate, il moto rotto c superlluo t* non 
naturale, c solo potrà aver uso quando per violenza fosse rimosso 
qualche coq>o dal suo luogo naturale, che allora for$e per linea retta 
vi tornerebbe, che cosi ci par che faccia una parte dì terra separata 
dal suo tutto. Ho detto ci ^mre, perchè io non sono alieno dal cre- 
dere, che nè anche per sìmile enetto la natura si serva del moto 
retto. Tali incotivenieiitì non segnuno nel moto circolare, il quale, 
senza punto disordinaro T ottima costituzione delle partì, può esser 


d’uso in natura, pcrcbc quello che in «e «tesso si rivolge non muta 
luogo, e quello che va per una circonferenza non impedisce gli altri, 
c senqiro va Verso dove e’ sì parte; sicché il suo è un perpetuo par- 
tire, e nn ppr|>ctuo ritornare; ma il moto retto è un muoversi verso 
dove è impossibile a pervenire, essendo la linea retta di sua natura 
estensibile in infinito, ma la circolare di necessità terminata e finita; 
henchè i Peripatetici reputino il contrario, cidè la linea e il moto 
circolare infinito, e la retta è il molo retto finito e terminato. Nè 
mi diciate esservi il centro e la circonferenza, come termini dello 
lince rette, prima perchè ninna circonferenza termina in modo la 
linea retta, che ella oltre di lei direttamente non si jiossa prolungare 
in infinito, oltre che il por questo centro e questa circonferenza è 
cosa arbitraria degli uomini, ed è un volere accordare l’architettura 
alla fabbrica, e non fabbricare conforme ai precetti d’ architettura. 
Concludo per tanto, che se la terra ha da natura inclinazione al 
moto, questa non può essere se non al moto circolare, lasciando 
il moto retto per uso delle parti, non solo della terra, ma della 
Luna del Sole e di tutti gli altri corpi integrali dell’ universo; le 
quali se per violenza saranno dal tutto separate, ed in conseguenza 
ridotte in mala e disordinata costituzione, al loro tutto per la più 
breve ritorneranno. 

Resta il terzo cd ultimo vostro argomento; ma avanti ch'io l’esa- 
mini, voglio arrecarvi una certa congruenza della quale io già solevo 
servirmi per quelli, che per essere d’altre professioni non erano 
capaci di più recondite dimostrazioni per esser fatti capaci, come as- 
sai più probabilmente era da stimarsi, il Sole, e non la terra, essere 
immobile, e collocato nel centro delle celesti circolazioni. Dicevo dun- 
que cosi: noi abbiamo otto corpi mondani, cioè la terra e i sette pia- 
neti, dei quali otto, sette assolutamente ed irreflragabilmentc si muo- 
vono, ed un solo e non più può essere che stia fermo; e questo solo di 
necessità bisogna che sia o la terra o il Sole. Si cerca ora se da qual- 
che ])robabile congettura si potesse venire in cognizione, qual di essi 
sì muova. E perchè il moto e la quiete sono molto principali acci- 
denti in natura, anzi per essi viene ella definita, e sono tra di loro 
sommamente diversi, è forza che molto ditfcrcnte sia la condizione 
di quelli che incessabilmente si muovono, dalla condizione dell’ altro 
che eternamente sta fermo. Stando noi dunque in dubbio se sia la 
terra, oppure il Sole immobile ( essendo certi che gli altri sei si 
muovano) quando noi j>er «pialche gagliarilo incontro venissimo in 
sicurezza qual d’essi, terra o Sole, piu si conforma alla natura degli 
altri sci mobili, a quello molto ragionevolmente potremmo attribuire 
il moto. Ma la cortese natura ci là strada per venire in cognizione 
con due altri accidenti non meno grandi e principali di quel che si 
sieno la quiete e il moto, e questi sono il lume e le tenebre; che 
ben somma conviene che sia la diversità di natura, tra un corpo 
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splcmViJissimo il’ un’ estrema luce, e d’ un altfo oscurissimo, e dui 
tutto privo (li lume; ma de’ sei corpi, immutabilmente mobili noi 
siamo sicuri, che essi sono in essenza loro privi totaiincutc di luce, 
e siamo paiimcnte certi che tale per appunto è la terra ancora; 
a(hin([iie ^grandissima essere la conformità della terra con gli altri sei 
pianeti, cd all’incontro non minore la dìsconvenienza del Sole dai 
medesimi |Mi«siaino noi assolutamente atfermare. Ora se la natura 
della terra è similissima a quella dei corpi inohili, c diversissima 
l’ossenza del Sole, come non sarà egli grandemente più probabilo 
(quando non ci sìa altro che osti) die la terra e non il Sole imiti 
col movimento gli altri sei suoi consorti? Aggiugnesi l’altra non 
men notabile congruenza, cIkì è che nel Gopernìcauo sistema tutto 
le stelle iìssc, corpi essi aucora come il Sole per se stessi luminosi, 
si stanno in una eterna quiete. Questo ordinatissimo progresso vien 
da voi disordinatamente ritorto per concluderne il contrario, e do> 
vrebhe bastarvi per trarvi d’ errore, e scuoprire i suoi difetti, il 
semplice inferirlo. Voi dite cosi: il Copernico attribuisce il moto a 
tutte le parti lucide del cielo, cioè a tutti ì pianeti, c al Sole bi- 
cìdissimo«più di tutti lo nega per attribuirlo alla terra, che è un 
corpo opaco e crasso. Ma la natura discreta in tutte le sue opere 
non fa queste cose. RiorJinaldo, Signor Ingolì , e dite: il Coper- 
nico attribuisce la quiete a tutte le parti lucide del mondo, che 
sono le stelle fìsse e il Sole, e là mobili tutte lo opache c tene» 
hrose , die sono i pianeti e la terra essa ancora fatta come loro; 
e cosi dovea far la natura discreta in tutte le sue opere. 

Questo c (pianto per ora mi occorre dirvi in risposta alle vostre 
obbiezioni lisicdie ed astrouomiebe contro il sistema di Niccolò Co- 
jieniico: molto più diirusamente, se mi sarà conceduto tempo c forze 
di poter condurre a line il mio discorso del flusso e rìtlusao del 
mare, il quale , prendendo per ipotesi i movimenti attribuiti alla 
terra, mi dà in conseguenza largo campo dì esaminare a lungo tutto 
quello che è stalo sciiuo in questa materia. 

Restami a pregarvi a rlcovore in buona parte queste mie risposte 
il che spero che siate per fare, si per la vostra lugenita cortesia, si 
ancora perchè così conviene farsi da ogni Amatore ddla vetità; per- 
chè se io avrò con foiubirnenlo risolute le vostre ìstauze, il guadagno 
vostro non sarà stato poco cambiando cose false con vere; e se per 
ropposito io avrò errato, tanto più chiara si mostrerà la dottrina 
dei vostri discorsi. 

Avendo il Keplero nella sua Epìtome Aitronomiae Copern'u:an(ie, (8.” 1618) 
risposto a gran parte dcUu obbiezioni che si moveanu contro il slcteafi.1 di Coper- 
nico; il Signor ingoii inteee subito a confermare le sue onposiztotii colla Memoria 
seguente, la quale Irovavasi fra i manuscriiti del Torrìcelli. 

Ri'plirationes Fraiicisci Ingolì de situ et mota tcrrae ad Joannis 
Keplcri impugnationcs centra dispulationem de eadein re ad Galileiun 
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de CaUlaeis scrìptani; ad D. Lodovicutn Rodulplmm Ss. D. Pauli V. 
Culàcularium, et Cesar. Maj. Consiliarium. {Targioni Memorie fisiche 
Tom. /. pag. Ila.) 


ARTICOLO HI. 


Lite mossa al Galileo per le Comete del 1618. 


.Àpparrero in tale anno tre Comete} la più distinta delle quali si fece vedere 
negli ultimi due mesi. Nella Bibliografia aatrotiomira del Signor la Lande si an- 
noverano settanta e più opuscoli relativi a tale fenomeno, ebe vennero colle stampe 
in luce nel biennio consecutivo; cd altri ne furono pubblicati dopo. 1 matematici 
francesi dissero allora non esservi che U Galileo capace di scrivere sulle comete; 
zna egli era infermo e non potè neppur vederle; contnttooiò gli fu eccitata per 
case una fastidiosissima briga; della quale darò la storia quanto si possa più breve, 
accennando in primo luogo l'edirione originale e il contenuto compendioso delle 
quattro o|>ere iotorno a questo argomento risumpate nclP edizione di Padova. 

I. De tribus Cometis anni 1618. Dìsputatio habita in Collegio 
Romano Soc. Jesii. 4 *’* Romae. {Nei primi mesi del 1619 di pag. i 5 .) 

In questa disputa il P. Grassi Gesuita sì propone il problema. 

DisUiitiam Cometae prope veram inquirere. 

£ dalla parallassi argomeuta cb*ella fosse su|>eriore alla Luna. Non poteva, se- 
condo lui, essere un* esalatone terrestre, tierchè formava un volume troppo grande. 
Non era una materia che ardesse seguendo irregolarmente il luogo del suo pascolo, 
perchè la sua coda compariva sempre in situazione contraria direttamente al Sole: 
c poiché essa camminava regolarmente in linea retta, però convien dire che si 
movesse per un cerchio massimo. Ch*ella fosse piu lontana da noi della Luna, 
veniva anche dimostrato dall* essere poco o nulla ingrandita dal cannocchiale. 
Queste cose vi son dette con presunzione o pedanteria. 

II. Discorso delle Comete di Mario Guiducci fatto daini oelP Ac- 
cademia Fiorentina. {Firenze nel Giugno del 1619. 4*” di p. 54 >) 

Questo discorso è il risultato dì due lezioni dette dal Guiducci nell* Accademia 
Fiorentina. Essendo egli amico del Galileo, lo consultò infermo intorno al sog- 

f etto delle sue rìccrcne, e profittò do’ suggerimenti di lui. Però nella dedica dcl- 
opero a Leo{K)ldu Arrtdnra d’Austria, ummussa neU’edizione di Padova, dice: 
Che a fare tal dedica Io hanno reso ardito lo eccessive significa- 
zioni d’affetto ch’ella passando per Firenze si degnò di mostrare 
inverso del Signor Galileo Galilei Matematico e P'ilosofo di questa 
SerenUs. Altezza; poiché non esserulo altro il priucìpal fondamento 
di questi miei scritti se non le opinioni ch’egli ha tenuto delle co- 
mete, non ho duliitato punto di poterle comparire avanti con questa 
piccola offerta, come quella nella quale ha si gran parte quello in- 
gegno sovrano cotanto stimato da lei. 

E nel princìpio del suo discorso, dichiara di voler proporre quello che intorno 
alle comete hanno proferito gli antichi filosofi e i moderni: 




Appresso vi porterò quanto io non afTermatlvainente, ma solo pro« 
Labilmente e dul»itativamente stimo in materia cosi oscura e dubbia 
potersi dire: dove vi proporrò quelle congetture che neir animo del 
vostro Accademico Galilei hanno trovato luogo» 

Entratalo in argomento il Guiducci, contro l'opinione d'ArUtotele il quale te« 
neva» che le Comete «ìeno un luoco acceso nell’ alto dell’aria, aostieno che la 
rotazione della sfera celeste non può indurre un uiuviiiiento rapido noll’alto del— 
raCrooif'‘ra; c che dato anche ciò, il moto senza la friziuue ira corpi rigidi non 
genera calore nè aernnsione. 

Contro Ticone e il P. Grassi, i quali si lerviv^nno della parallassi, osser^’a che 
se mai la cometa fosse unn mera apparenta luminosa, come l’iride e gli aloni, 
l’a^omento della parallassi Siirehbe nullo: e quindi 

Se pretendono di servirsene, saranno in obbligo di provare questa 
e tutte r altre posizioni vane c fallaci. 

Intorno poi alla lontananza grande della cometa, che il P. Grassi rolle dimostrare 
dal non ingrandirli ella molto n^l cannocchiale; propone le considerazioni del 
nostro Àcrademico, 

Il quale sostiene che il cannocchiale ingrandisce egualmente gli 
oggetti meno o più lontani. 

Nega esser provato che la cometa moTasi per un cerchio massimo; nega che la 
coda retta della cometa debl>a per le r^ole de' prospettivi comparir curva; sostiene 
che la cagione dell’irradiamento, onde sono all'nccliiu nudo ingranditi in appa- 
renza gli oggetti laminosi, non è nell’aria, ma liensi ucll'ucchio dello spettatore. 
£ non gli reca cLllìcoltà, che la cometa sia materia terrestre, la quale sublimatati 
in alto vada ascendendo per gli spazi celesti in linea retta, e sia colè illuminata 
dal 8ole. 

in. Libra astronomica ac pbilosophica, qua Galilaei Galilaei opi- 
niones de cometìs a Mario Guìduccio in Fiorentina Acadcniia expo* 
sitae, atque in lucem mqier editae examinaiitiir a Lotharìo Sarsio 
Sigensano. [Perusiae 16x9 in di pag. 74.) 

Sotto l'anagramma di Lotharìo Sani Sigensano suo preteso scolare, sta coperto 
Horatiù Grassio Salonensi^ il quale per la bocca del fìnto discepolo si loda esqui- 
sitamente; e spacxiamlu il Guiducci per semplice copista del Galileo, volge le sue 
armi contro quest’ultimo forse perchè lo reputa avversario più degno di lui: ed 
alla fine di detta opera ne dà egli medesimo il compendio, dicendo che è cercato 
in essa di provare. 

Primuni jiistam a GalìIa«o qiierclarum materiam Praeceptori meo, 
a quo ìlle perlionoriiice semper est habitus, oblatam fuisse. Delude 
licuissc nobis in edita dlsputatioue, per parallaxis et motus cometici 
obscrvationcs, ejuBdem cometae a terra distantiam metiri; atque ex 
tubo ojdico jmrvum adniodiim cometac incrementum afiercntc aliquid 
etiam momenti rtdms nostri* accedere potuissc. Praeterea non aeque 
eìdem Gnlilaco liciiìsse cometam e veronim luminum numero exclu- 
dere, ac severas adeo motus rcctilinei leges eidem praescribere. Ad 
haec constare ex bis aerem ad codi motum moveri, atteri, calefìerì, 
ateme incendi posso ! ex motu per atlritionem calorem excitari , 
nulla licet pars attriti corporis deperdatur. Aerem illuminari posse, 
quotiescuraque crassioribus vaporibus admiscetur, Flammas lucida» 
sìmul esse, atque perspicua»; quae GalUaeus ita so habere negavit. 
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Falsa cleniqiic clcprcheiwa expcrimenta illa, quìLus fere unis ejasdem 
piacila nitebantur. 

Ukcìu in luce lu Libra, i fautori del Grassi ne menavano vanto credendo aver 
egli trionfato dpi Oaltleo {Ciampoti in lettera al Galileo del 6 Dicembre 1619) 

IV. Lettera al M. R. P. Tarqiiinio Galluzr.i della Compagnia di 
Gesù, di Mario Guiducci, nella quale si giustifica delle imputazioni 
dategli da Lottarlo Sarsi Sigeiisano nella Libni astronomica e filoso- 
lica {Firenze il dì ao di Giugno i6ao. In 4‘® di pag. 19.) 

La moggior parte di rpiesta lettera è diretta a ribattere le rooniacì accuse dategli 
dal Sarsi, mentre egli attribuisce ad altri la sua scrittura; e le fa dir rjuel ch^ella 
non dice. Esser falso che il Galileo .'dibi.i scritto d*cssarne egli autore. Falso che 
Gniducci abbia in essa né oltraggiato nè vilipeso il Grassi. Falso che il Guiducci 
abbia affermato, essere la cometa una mera apparenza, avendo egli ciò proposto 
solo diibiratìvamente ce. 

V. Il Saggiatore del Signor Galileo Galilei, (lloma In di 
pag. a36. ) 

Col iVontispizio in rame inciso dal Viliamena del quale si presenta qui annessa 
una copia. L'approva/ione })er la stampa è del aa Febbraro di detto anno. 

Il Galileo riporla qui divisa in 53 attiroli la Libra del Sarsi, recando una 
conveniente lispostu a ciasebedun artìcolo; ed ecco un breve cenno d’ alcune. 

Art. 4. Per tutto il tempo clic si vide la cometa, io mi ritrovai 
in letto indisposto, dove sendo frequentemente vietato da amici, 
cadde più volte ragionamento delle comete, onde m’occorse dire 
alcuni dermici pcu»ieri, che rendevano piena di dubbii la dottrina 
datane sin qui. Fra gli altri amici vi fu più volte il Signor Mario, 
e significommi un giorno aver pensiero di parlar nell’ Accademia 
delle comete; nel quale luogo quando così mi fosse piaccìuto, egli 
avrebbe portato tra le cose, ch’egli aveva raccolte da altri autori, 
c quelle che da per sè avea immaginate, anco quelle che aveva in- 
tese da me , gìaccb’ io non era in istato di jiotere scrivere; la qual 
cortese oflerta io reputai a mia ventura, e non. pur r accettai, ma 
ne lo ringraziai, e me gli confessai obbligalo. Intanto e di Roma, e 
d’ altri luoghi da altri amici e padroni, che forse non sapevano della 
mia indisposizione, mi veniva con istanza pur domandato, se in tal 
materìn aveva alcuna cosa da dire; a quali io rispondeva non aver 
altro che qualche dubitazione, la quale anco non poteva rispetto 
airinfennità mettere in carta; ina che bene sperava, che potesse 
essere, che in breve vedessero tali miei pensieri e dubbii inseriti io 
un discorso dì un Gentiluomo amico mio, il quale per onorarmi aveva 
preso fatica di raccorgìi ed inserirgli in una sua scrittura. Questo è 
quanto è Qscito da me, il che è anco in più luoghi stato scritto dal 
medesimo Signor Mario: sicché non occorreva, che il Sarsi con ag- 
giugnere al vero introducesse mie lettere, nè mettesse il Signor Ma- 
rio a sì piccola parte della sua scrittura (nella quale egli ve 1’ ha 
molto maggiore di me), che lo spacciasse per copista. Or poiché cosi 
gli è macciuto, così segua, ed intanto il Signor Mario, in ricompen- 
sa delrouor fattomi, accetti la difesa della sua scrittura. 
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Art. 11 P. OraMÌ a fine di provare, che la Cometa del i6i8 era »iat4 

distante da noi più della Luna, uvea recato per terzo ar^'uinento: che gli oggi^tti 
veduti nel cannoovliìalH comparùt'ono tanto uinio ingnimliti quanto sono da noi 
più lontani; or, dic'cglì, la cometa (K>ro era ingrandita dal caiiiiuecliiale; iiiim(uu 
cc: e pronunzia, huic argutntnio rnujimam inesse vim ad id quod agimus persua- 
dendum. Galileo per lo cuntrai io sostiene non ottenersi dal cannuceluale dillereiiza 
sensiiiile d’ingrandimento Ita la Luna, il Sole e le stelle del Armamento. 

Art. 19-27. Cile la Cometa aia senz’altro iin simohiero vano et 
nna senuiln^e apparenza, non è mal nsojutamcnte stato allermato nò 
dal Guiuiicci) ne dal GaiilcO) ina solo messo in dtihhio c promosso 
alla coosiderazioii de’filosoli... Che vapori rumidi da qualche pane 
della terra sormontino sopra la Luna, ed anco sopra il Sole, e che 
usciti inori dei cono deli ombra terrestre siciio dal raggio solare in* 
gravidati, e quindi partoriscano la cometa, non è mai stato scrìtto 
dal Signor Mario, nè detto da me. 

11 Gallico lustiene sohimente ciò non essere impossibile. Egli non conta molto 
sull' idea, che le comete fòs»cru eBaluzioiii delia terra, o degli altri corpi celctti rac- 
colte cuUssù ed illuminate dal Sole: idea proposta in parte dallo Sncllio. ( Ue^ 
scriptio Cometae anni 1618. 4 -* Lugd Bat. 1619), ed interamente dal Kotinanno nel 
suo discorso intorno alia cometa del i 585 . Il Gloriosi successore del Galileo nella 
cattedra dì Padova teneva P opinione metlcsiiiia {De Cometis anni 1619. Fenet, 
16^4). E il Cassini troiit’ anni dopo, parlando della coioeta «lei l 653 cosi discorre: 

Caeterum cum alii, qui hactenus de comotanim natura disscrucre, 
aut ex materia terrae ex hujus uimirtim haiitihiis aeccusìs inmnina- 
tisque, aut ex materia codi constiluios asHcraut; ego ex commissìo* 
ne materìae seu potius atomoruin, tum tcrrestrium tum eliam pUi> 
rimorum sydcrum, coalescere posse existimo. 

Il Cassini abbandonò poi questa dottrina. Ma il Gasscndo non seppe deridersi 
intorno alle comete; e l'Evelio nella sua Cometograii.i stampata del 1668 al lib. vi 1 
la appunto nascere le comete dalle più fine esalazioni dei varit pianeti e del S<de 
raggruppate insieme negli spazi eterei. E del iòdi il Montanari e il GuglÌKÌmini 
ammisero essi pure una simile spiegazione. La quale non era irragionevoli;, pitiria 
die dui 1682 in poi il Newton dimostrasse le leggi delli gravità universale, e 
l’Ualltii calcolantio riscontrasse il ritorno periodico dello comete. 

Art. a 8 - 3 .' 5 . Il Sarti non prova che il corso della cometa non abbia potuto 
ess(*r rettilineo. 

In conclusione, se il movimento attribuito alla terra, il quale io 
come persona pia e cattolica reputo falsissimo e nullo, s’ accoinoila 
al render ragione di tante e sì diverse apparenze, le quali s’ osser- 
vano nei corpi celesti, io non m’assicurerò ch’egli così falso non 
possa anco ingannevolmente rispondere al movimento delle comete. 

tiiappiamo oggi con certezza, che le Comete nello allontanarsi dal Sole cornino 
per una via per poco non rettilinea. Il Keplero, il quale stampava in Gorm.inia 
con maggior limirlù di quel che potesse fare il Galileo in Roma, spiegò siud'allora 
la deviazione apparente delia cometa dal suo movioiento, corno un ellutto'ottico 
dei giro annuo della terra intorno al Sole. 

Art. 37-40. Nega il Galileo d’nver mai detto che il rotarsi d’un vaso cilin- 
drilo intorno al proprio nise non imprima rotazione .ili* acqua contenuta entro il 
va>o. Beimi ricusa una tale comunicazione di movimento circolatorio alPaiia, ve 
questa sostituiscasi aU’acqua entro il vaso. Ma dichiara la quistioue inutile: 

P. II. 7 
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Ecco fatto c lìal Satsi e Oa me un gran dispendio di parole in 
cercar se la solida concavità dell’orbe Lunare, che non è al mondo, 
movendosi in giro, la qual giammai non s’ è mossa, rapisce secoTe- 
lenieiuo del fuoco che non sappiamo se vi sia, e per esso l’ esalazioni 
le quali perciò s’ accendano e iiian fuoco alla materia della cometa, 
die non sappiamo se sìa. in quel luogo, e siamo certi che non e 
roba cdi’ abbruci, E qui mi fa il Sarsi risovvenire del detto di quel* 
rargiitissitno poeta: 

Per la spada d’ Orlando che non hanno 
E forse non son anco per avere. 

Queste mazzate da ciechi si danno. 

Ommettendo gli schend, n prefoinderido dalla ffUÌctioue con Aristotele, che di* 
viene inutile a’ nostri giorni: il Ivuomeno dell’ana contenuta entro ad un vaso 
rotato intorno al proprio asse mi è parso meritare un esama ulteriore; ed ho 
cigliuti» ili dover re|iiirariie Pesperimento in rasi rotondi aventi circa un piede 
pangiiio di dùinietro, alcuni cilindrici aperti in cima, eri altri con huevra ristretta 
e ventre rigonfìo iti torma di olla u di boccia. Questi vasi stavano rivolti all’ ulto, 
c ci aggiravano velocemente intorno al loro asse verticale; ed allora io introduceva 
in essi una candela accesa attaccata a capo d’un bastoucellu, sicché poU'Ssi tenerla 
térnia ora in questo ora in quel luogo del vaso; e la fnitnma di essa dovea col 
SUO piegare indù ormi i movimenti dell’aria ivi contenuta. 

Itj tali tentativi ho veriutu, clic a modilìcare il m«>vìinento delibarla coma sopra 
entrano in molta parte ì principii, che ho stabiliti nelle mie Rfcherches erpéri— 
mentfìUs sur la communication latérult du mouvement dans Us fiuuies (8.* rarls 
1797), aj'prcivate da quell liistituto dì Sciente. Realmente il contorno del vaso 
agiste ad imprimere la sua rutasiono all’ aria in esso contenuta, e ve la imprime 
tli latti nel ventre della boccia o deH’olla; in modo che la fiamma della candela 
posta là entro, anche in distanza dal contorno, viene trasportata con impeto dalla 
cofTcnte continuata dell’ aria, e ben presto ne rimane estinta. Ma nei vasi cilin* 
drivi di bocca aperta la fiammella posta a non molta profondità iiou é già strasci- 
nata a seguire la circolazione del vaso, e solo viene agitata innanzi e indietro con 
irregolarità. Or come é ciò? L’aria del vaso ivi coiniiioia, è vero, a ricevere qual* 
che monieiitu di rotazione dallo pareti che la contengono; ma lo trasfonde, appena 
incouiinciato, all’ari.'i siiperiom dell’ atmosfera, culla quale comunica: questa si 
mescola rolla prima, ed amlicdiie insieme sì movono per una serie di piccoli vur* 
ticetti parziali, che secondano assai lentamente la rotazione del vaso, ed agitano 
la fiammella irregularmenro. Si osservi il corso deH’acqiia che entra in un Iago; 
• si vedrà nascere a lato tIelU corrente quantità di movimenti vorticosi, i quali 
portano innanzi e indietro ì corpi ivi galleggianti, e finiscono por distruggere il 
muto piogressivo della corrente medesima: avremo cosi una viva immagine della 
irregofaie agiuzione della fiammella posta entro il vaso cilindrico aperto. Bensì 
pt.ist.'i a in.tggiore prothmiit'i la fiamma si vede colaggiù trasport,ita d.ifla corrente, 
nuli |H?r alno mai tanto come nel ventre dell’olla o della lioccìa. E togliendo al 
vaso cilimhii'o la comiinìcnzioiie libera dell’atmosfera supcriore, col coprire U boc- 
ca del V11SD, ullova si pone l’aria interna in circolo costante, non altrimenti rho 
nel couc^^u della Inicria. L’acqua versata entro il vaso cilindrico aperto iie prende 
la roto/ione con impeto: ma ripetendone resperimento al fondo d'im lago, arca* 
drebbe colaggiù oli* acqua drl vaso, in parte almeno, ciò che veggiamo avvenire 
qui «la noi aU’aria patita nel vaso stesso al fondo dell’atmosfera. l)ifTatti la nave 
clic cori4‘ in mare non ttrascina seco l'acqua a lei contigua, perchè questa csttn* 
glie l'iintinti.'imente nciraltra aci]ua laterale tranquilla gl' impulsi che pur di «mo- 
linuo liccve dulia nave pur seguirla. 
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Indarno il Sar«i adduce gran numero di testimoni! antichi e moil<*riii, 
per provare die le palle di piombo lanciate per l'aria ai •■\ddaiio segno di 
liqiietàrai. 1 ) Galileo nego il fatto; e frattanto a fronte d'un covi ahliondante numero 
di teatimonii a favore del Sarai, altri acrittori dopo liantio «icceiluto a quest' ultimo; 
e per Io meno il de Aquino ha atimato di dover soapendere intorno a ri 4 la »iia 
derisione (I^ric milit. Art. Funda). Nella mia Memoria iutonio airnrigine 
delle Artiglierie (4" Rfg^io 1816) esposi in parte le circostante che poterono 
aver sedotto i testimunii suddetti; e siami permesso dì qui rijrorlarle, con qualche 
ulterìor ritlessìuue opportuna al nostro proposito. 

Date fuoco ad uno schioppo carico della sua palla di piombo, e 
diretto contro una dura e vìva pietra; e cercate poi dopo la palla 
suddetta: Voi non troverete jdù la palla, ma bensì in sua vece 

una larga foglia schiacciata sutlife di piombo, piena di frangie nel 
suo contorno, divisa talvolta in <Iue o tre pezzi, tutti egualmente 
oomnressi, e lucidi e freschi appunto come se una porzione dì piom- 
bo niso fosse stata gittata contro la pietra. Una tanto singolare e 
quasi monieutanea trasfunnnzionc di que* globi ò dovuta alla duttili- 
tà estrema del piombo. Quando esso arriva a percotcrc col punto 
più sporgente di sua sfericità sopra la pietra, quel punto più spor- 
gente è costretto a fermarsi; mentre intanto la massa posteriore del 
globo, continuando il suo rapido movimento si avanza per toccare 
essa pure la pietra; e perù sforza le partì laterali a darle posto ed 
a ritirarsi in largo cerchio intorno. Con che le dotte parti stiacciale 
si vestono di ampia e nuova superficie così purgata e viva di colore, 
non altrimenti che se quel piombo fosse stato fuso nel crogiuolo 
e poi versato in quel luogo. Di questo n^pentino cambiamento di 
forma nella palla di piombo $i ba un esempio sensibile, lasciando 
cadere dalPalto sul pavìineato un globo molle di tenace argilla, o 
gettandolo contro d’un muro. L’effetto è il medesimo nell'* argilla 
c nel piombo: ainbidue attesa la loro duttilità si trovano come sul 
confine di una materia fluida viscosa versata sopra un piano: ambi- 
due hanno quasi un debole grado di fluidità; il piombo meno del- 
l’argilla, ma altresì l’ impeto del movimento e la forza comprimente 
sono maggiori nel primo che nella seconda. 

L’urto d’una palla di pìoinlio è così potente a sfunnarla, che 
negli esperiinenli tle’Siguon Fraiiccsconi e Bnmacci ella si comprime 
eziandio se venga da uno schioppo gettata contro dell’ acqua. 

Per veder poi, se in tale circostanza il piombo si riscaldi, ho 
8cbÌRCCÌato siiU’incudine, con un colpo forte di martello per cia- 
scheduna, una quantità di palle di pionilio, e ponendole subito una 
doj )0 l’altra in un vaso attorno alla palla di un termometro di Reaii- 
niur, ne ho trovato alla fine il grado di calore cresciuto di oltre a 
quìndici gradi. È noto eziandio che la scure in fendendo la legna 
si scalda. Potrebbe anche taluno pretendere che la palla d’ uno 
schioppo urtando con impeto Paria la condensi davanti a se e qiiiaiU 
ne sprema il calorico: ma a ciò tlcl»b’ essere, Ìii massima pjirte al- 
meno, un compenso il rarefarsi delPaYia slessa alla parte posterior 
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tUllii |idlla. Nè tutte queste cagioni di nalore sono mai forti abba* 
stanza per condurre in cosi breve tempo sino alla fusione le palle 
di piombo. 

Frattanto non fia meraviglia se gli antichi trovandole calde e 
schiacciate e vìve di colore, in uno stato non dissimile da quello 
del metallo fuso c versato a raffredarsì, le credettero liquefatte nel 
tragittare per l’aria. 

Art. 40* L* ìngroissiDpnto apparente d* tin lume veduto da lungi ei fi negli umori 
deU'uri-liio e non nell’aria int**rmcdia. Il P. Crn»«i avrebbe potuto impar tre que- 
fetd verità medesima dal ino collepa P. Scbeiiter, il quale ne parla nel «uo Ocu/h/ 
je/i fiinihimentnm optìcum. (Orniponti 1619 in P^g- a33.) 

Il P. Cantelli in sua lettera del ao Settembre i63o scriveva a Mons. Giampoli. 
(Tnrgioni Scifme in Toscana Tom. /. p 74 *) 

E coni potremo assegnare ragione chiarissima, per la quale vediamo 
le stelle e gli altri lumi uostri terreni dì notte tempo inghirlandarsi 
e coronarsi di risplendentissimi crini tanto grandi, che con quella 
aggiunta cì appariscono venti o trenta volte di maggior diametro di 
qiudlo ci apparirehbono, se venissero a terminare la nostra vista col 
mulo corpuscolo loro. Il che non nasce da altro, che da quella con- 
turhnzione che fanno i lumi precìsi d'dl’ohhìetto lucido nell’occhio 
sopra la tunica uvea, i quali non solo conturbano le parti dell’ uvea 
tocca precisamente da loro, ma coiiimovono e conturbano le parti 
della niedcHrna uvea a loro continove adiacenti e circonfuse, e cosi 
ci fanno apparire Fobbietto maggiore di quello che apparire dovreb- 
be. Della qual materia il Signor Mario Cuiduccì nobile fiorentino 
avea, dieci anni sono incirca, trattato contro quelli che non in- 
tendendo bene queste cose introducevano diverse debolezze o va- 
nissimi discorsi sopra F ingrandimento che fa il telescopio adoprato 
intorno alle stelle. E questo fece in due sue lezioni sopra le comete, 
opera eruditissima, e frutto veramente nobile e proprio di quello 
lucidissimo intelletto. 

Art. 5o-5f. Una pirrola fìamma può ewere trasparente, ma non lo sarebbe già 
un’accensione cosi voluminosa, come è il corpo <Funa cornista. 

Il Sarti volendo prov.nre che anche un gran fuoco sia trasparente, avea rerato 
fra piò altre ragioni, il fatto di Xabiicco, il quale vide entro la fiamma della 
fornace i tre fanciulli accompagnati dall’ Angelo (Dan. cap. 3.). 11 Galileo iti ter» 
preta il pasto di Daniele dicendo, che l’Angelo avea rimosse d-ii tre fanciulli le 
fiamme, e che perciò etti erano divenuti visibili: ìndi soggiunge: 

Ma perche io potrei grandemente ingaunarini nel penetrare il vero 
sentimontó di materie clic di troppo grande intervallo trapassano la 
debolezza del mio ingegno, lasciando cotaii determinazioni alla pru- 
denza de’ maestri in divinità, andrò semplicemente discorrendo tra 
queste inferiori dottrine, con protesto d’ esser sempre apparecchiato 
ad ogni decreto de’ superiori, non ostante qualsivoglia dimostr.iz'ioue 
ed esperimento, che paresse essere in contrario. 

Non era inutile una tale dichiarazione del Galileo, perchè non ostante questa, 
dopo uscito il Saggiatore, Fabio Colonna in sua lettera a Francesco Stellutì lo 
sollecita. 
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Di ammonire il Calilco a scrivere con pnulenza e riserva intorno 
alle cose scritturali , e massime intorno al miracolo dei tre fan- 
ciulli nella fornace; poiché si andavano cercando col maggioro scru- 
polo motivi onde proibirle: e ciò massime dai Gesuiti, i quali nou 
furono mai molto suoi amici e disputavano a lui la gloria dì molte 
sue invenzioni per attribuirle a se stessi. [Odescalchi Memorie dei 
Lincei p. 1 9 • . ) 

Anello U Guiduccì scrisse nel 28 Aprile i6a5 al Galileo da Roma, che erosi 
trattato ivi di proibire l’opera del Sag:giatore. 

Il Co. Algerotti diceva essere questa U più i>eiropera polemica uscita in Italia. 
Prescindendo anche dalle discusiioiii personali col P. Grassi, quel libro contiene 
una raccolta di osservazioni preziose intorno al metodo di ragionare in (ìsica, in- 
torno all’origine delle nostre sensazioni, intorno a varie apparenze ottiche, e ad 
altri naturali fenouieni. 

Di.'imo ora alcune notizie intorno alPcdizione del medesimo Saggiatore. Uscita 
la Libra astronomica del Sarsi, il Galileo sollecitato da’ suoi amici si determinò 
«li rispondergli; e giò sino dal Giugno del i 6 ao il Giuducci nella sua lettera al 
P. Oalluezi cita Ja Scrittura: 

Clic su tale argomento in breve si vedrà del medesimo Galileo. 

£ in seguito dice, che 

Dagli scritti che ben presto verranno in luce, s’accorgerà il Sarsi 
clic differeiiza sìa dal mio stile a quello del Galileo. 

Ma 1 » stato «'.igioncvole di sua salute andò ritardando il compimento dell’oper.« 
sino all' autunno del i 6 ai. 

II Prìnripe Federico Cesi al Galileo. 

( Targioni ^ricuse Fisiche Tom. 2. p. i'oj 

Acqua Sparta 4 Gennaro i6ao. 

Veramente non posso negare che non mi sia duro Io star non solo 
molte settimane, ma anco molti ^mesi senza aver lettere di V, S. c 
se ben mi quieta il rispetto della sua sanità, la quale più d’ ogni 
altra cosa mi preme, tuttavìa mi resta lo scnipolo d’uiia curiosa 
intercezione di qualche hello, o per dir meglio maligno spirifo, che 
avvenga alle lettere d’amhidne. Scrissi c a lungo, tempo fa; né dopo 
ho ricevuta risposti o altro. V. S. capitandole questa, potrà e dirmi 
nuova di sé, e accennarmi quanto le occorrerà in questo particolare, 
acciò possa esser più sicuro e quieto nell’ invìamento delle lettere. 
Intanto io me la passo qui assai bene e quietamente, Dio grazia, 
con la mìa famiglia, e nelle contemplazioni e scrìtti mi vado eser- 
citando al meglio che posso. Circa la risposta nella materia della 
cometa, conforme al debito mio, e «fucilo ini par che ricerchi l’oc- 
casione, ho posto giù il mio senso II Signor Colonna e Signor Stel- 
lati concordano meco, credo l’ istcsso de’ Signori Compagni assenti, 



però starà a V. S. il giudioare mollo meglio, e asnettorò sentirne 
presto. Le conceda Nostro Signore Dio fclicissijno ranno nuovo con 
altri mollissimi appresso, come io glieli tlesidero c prego; ec. 

Il Galileo al Signor N. N. Linceo. (Giorn. Lelt. di Roma i749«y 
Firente 17 Maggio i6aa. 

*L.i lettera di V. S. del primo stante non mi è stata resa se non 
jeri r altro; e i{iiestu non tanto per negligenza dì questi dispcnsatori 
di lettere, quanto perchè da due mesi in ({iia non sono stato alla 
città, ritenuto continiiaincnte in Villa da molte e varie ìndisposizio-' 
ni e tutte gravi, che ini levano il potermi applicare a ogni qualsiasi 
sorte d’esercizio. Mi forzai di visitare il Signor Amliasciatorc del 
Serenissimo Arciduca Leopoldo, che mi cagionò poi un trabocco di 
malattia fastidiosissimo; tuttavia ebbi caro di far tal vìsita: e se S.S. 
illnstrissitna si trova ancora costi, mi faccia grazia baciargli rivercn* 
temente le mani in mio nome. Ho veduto la nota dei suggetti no- 
minati per ascrivere nella Compagnia, e veramente mi pare ebo 
ciascuno sia di grandissimo merito, e degno di esser ricevuto molto 
volentieri; però per quanto aspetta a me io laudo molto l’elezioDC 
dei Signori Compagni. Io, come ho detto, vo continuamente trava- 
gliando c scapicando nella sanità, e soii ridotto che lo scrivere di una 
semplice lettera mi è «lì notabile offesa; però la supplico a scusar- 
mi della brevità e del silenzio, ed a fare anco le mie scuse appresso 
r eccellentissimo Signor Principe e gli altri Signori. 

Il Galileo al Principe Federico Cesi. (Giorn. Leti, di Roma i749*^ 

Fireme 19 Ottobre i6aa. 

Ho fìnalmente inviata all’ illustrìssimo S. D. Virginio la risposta 
al Sarsi, e per esso a V. E. ; scusi la mia tardanza perchè non ho 
potuto fare aitraniciite. Rimetto in tutto e per tutto l’esito di que- 
sta mia oosarella nell’arbitrio di loro Signori. La risposta del Signor 
Stelluti non è arrivata qua se non pochi giorni sono, sicché appena 
gli Ilo potuto dare una scorsa; che se avessi avuto tempo di leggerla 
più consideratamente, non dubito che ne avrei cavati avvertimenti 
da poter migliorare la mia, ma la rivedrò, e mi servirò dell’avviso; 
intanto non ini è parso di dover differir più lungamente il mandar 
la mia, che pur troppo sono stato lento. E perchè pur ora mi è 
sopraggiunto un mandato del Signor Pier Francesco Rìimccini che 
mi favorisce «li esserne l’apportatore, e mi fa fretta, essendo egli, 
come si dice, col piede nella staffa; tinirò con farle le debite riverenze... 

La supplico a scusarmi appresso il Signor Francesco Stelluti se 
non gli scrivo, non avendo io un momento di tempo. 


Momignor Virginio Cesarmi al Galileo. 
(Targioni Scienze Fisiche Voi. 2 .J 

Iloma a8 Ottobre i6aa. 


SS 


Oggi appunto mi è capitato, per opera t!i Monsignor Rinuccinì, 
rinvoglio con le lettere ili V. S. A Monsignor CtaiiipoU Iio ricapi- 
tata la sua, eJ invierò l’altra ail Ac<|iia Sjiarta al Signor Principe 
Cesi. Io frattanto ini sou posto a leggere con grande ansietà la eru- 
ditissima scrittura di V. S. la quale non cessa di riempirmi di ma- 
raviglia, benché mi sia noto il valore di chi 1’ ha fatta. Ma cjnando 
potro io pagar mai tanto debito che le devo, per avenni ella ador- 
nato di favore eterno, intitolandomi cosa di si gran pregio ! Assicuro 
V. S. ch’io bramo da lei occasione di poter, servendola, darle seguali 
della mia gratitudine. La parteciperò poi con gli altri amici, e ne 
darò parte a V. S. se vi troveremo cosa alcuna da notarsi: ma fino ad 
ora son risoluto che si stampi quanto prima, per non dirtérire utile 
al mondo, onore a me medesimo, e con privar lei delia gloria che 
meritamente sarà per conseguirne. 

Mentre il Principe Ferirne» Coti trovatasi ad Acqua Sparta imbarar^atissimo 
negli aOari economici di tua làmiglia; Monsignor Ccsaritii procurava per lui in 
Roma gli affari de* Lincei. 

Monsignor J^irginio Cesarini al Principe Federico Cesi. 

( Odescaichi Memorie de* Lincei p. 

Roma aa Dicembre i6aa. 

Mando a V. E. per il Signor Angelo de Filiis P originab; medesimo 
del Saggiatore del Signor Galileo, con ritenere meco la copia piena 
di errori. E per questa cagione prego V. E., notate che avrà le 
cose die gli pareranno forse troppo pungenti, o altri particolari di 
dottrina ch’ella non approvasse, ad iuviarinelo qua subito, acciò ]>os- 
siamo farlo stampare quanto prima, senza essere impediti dai Gesuiti, 
die di già r hauno penetrato. Monsignor Ciainpoli cd io abbiamo 
notalo alcune cose die si accomoderanno o correggeranno, con quan- 
to V. £. accennerà non esser ben fatto. 

ATotuigmr Virginio Cesarini al Galileo, 
f Targioni Scienze Fisiche Tom. a. p. 85. ^ 

Roma 5 Febbrajo i6a3. 

Il P. Mostro Domenicano, persona di non ordinario sapere, come cre- 
do, V. S. avrà udito, è stato revisore del suo Saggiatore, brama cono- 
scer di presenza, e trattar con lei, nell’ occasione che gli si presenta 
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adesso di passar per costà. Io die desidero di servir luì, e porger 
modo a V. S. di prender gusto per questo buon soggetto, Ì>enchè la 
sua virtù lo renda da se medesimo raccomandato a tutti, nondimeno 
la prego a sentirlo benignamente, come mio amico, e come merilU' 
volt; d'esser conosciuto da lei. 

Ecco l’ approvazione che il suddetto Padre avea dato due giorni prima al Sag- 
giatore, per la stampa di Ruma. 

Ho letto per ordine «lei Reverendissimo P. Maestro del Sacro Pa- 
lazzo quest** opera del Saggiatore; et oltre di' io non ci trovo cosa 
veruna nè disdicevole a’ buoni costumi, nò die si dilunghi dalla verità 
sopranattirale di nostra fede, ci ho avvertite tante belle considera- 
zioni appartenenti alla filosofia uostralc, cb' io non credo die il no- 
stro set olo sia per gloriarsi ne’ futuri, di erede solamente delle fatiche 
de’passati filosofi, ma d’inventore di molti st^greti della natura die 
eglino non poterono scoprire, mercè della sottile e soda speculazione 
dell’ autore, nel cui tempo mi reputo felice d’ esser nato, (piando 
non più con la stadera e alla grossa, ma con saggìuoli si delicati si 
bilancia l’oro della verità. 

In Roma a di Febbroro 1623. 

Fr. Nicolò Riccardi. 

Chiamavaftì quectl comunemente: il P, Mostro , per sopranome impostogli dal 
Re di Spaglia, in vista di sua straordinaria eloquenza e dottrina. 

Il Principe Federico Cesi al Galileo. 

(Targioni Scienze Fisiche. Torn. a. pag. 80./ 

Acqua Sparta nella Primavera del i6a3. 

Poiché raro per lettere, e mai da tanto tempo in qua m’ è stato 
concesso con hi voce propria, avremo almeno adesso occasione d’in- 
temicr nuove d’amliìdoi l’uiio dell’altro pienamente, con la voce 
viva del lator della presente, mio confidentissimo ministro, che è il 
Lucani. V. S. sentirà i miei travagli, clic m’iutorbidauo gli studii, 
quali continuo al meglio che jiosso, e le noje che senza alcuna mia 
colpa ini rompono ogni quiete. Vorrei sentir io di V. S. nuove di 
felice stalo di sanità, e sempre novi parti a benetìzio pubblico. Sol- 
lecito al possibile che esca l’opera, m’avvisano li Signori Compagni 
che già comineiarà la stampa, essendo spedito il resto: dico del sag- 
gio e dottissimo Saggiatore. Non posso steiulcrini più a lungo: mi 

rimetto al latore Le prego da N. Signore Dio felicissima la santa 

Pasqua, con altrettante mollissime appresso piene d’ogni contento. 

Procedeva lentamente la stampa del S.iggiacorc, e int.into nell’Agosto dello stesso 
anno i6a3 montb sulla cattedra di S. Pietro il C.in)inal Maffeo Barberino, col nome 
di Urbano viii; egli era amico del Galileo, e compare del Principi: Cesi; léce suo 
nurstro di Camera il Cesarini, e suo famigliare il Cum()oIi conlèrmandolo Segre* 
tario de’Brevi; onde i Liucei risoUeio di liedioaro l’opera al nuovo Poiitciico. 
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Alia Santità di N. S. Papa Urbano vili. 

In questo universa! giubilo delle buone lettere, anzi deiristessa virtù, 
mentre la città tutta, c spccialincnte la santa Sede più che mai ri- 
splende, per esservi la Santità Vostra da celeste e divina disposizione 
collocata j e non vi è mente alcuna, che non s’accenda a lodevoli 
studi e a degne operazioni, per venerare imitando esempio si emi> 
neute: veguiamo noi a comparirle davanti carichi d’infiniti obldiglii 
per li benefi/ii sempre dalla sua benigna mano ricevuti; e pieni di 
contento e d’allegrezza, per vedere in cosi sublime seggio un cotanto 
Padrone esaltato. Portiamo per saggio delia nostra divozione, e per 
tributo della nostra vera servitù, il Saggiatore del nostro Galileo: 
del Fiorentino scopritore non dì nuove terre, ma di non più vedute 
parti nel cielo. Questo contiene investigazioni di quegli splendori 
celesti, che maggior meraviglia sogliono apportare. Lo deaichiamo 
e doniamo alla Santità vostra, come quella ch’à ad altissime imprese 
l’eroica mente rivolta: desiderando che questo ragionamento d’ inu- 
sitate faci nel cielo sia a lei seguo di quel più vivo e ardente affetto 
che è in noi di servire; e di meritare la grazia di Vostra Santità; 
ai cui piedi intanto ec. 

Di Roma ao di Ottobre i6a3. 

Della Santità Vostra 

Umilissimi ed obbligatissimi ser\i 
Gli Accademici Lincei. 


Mentre il Galileo stava componendo il Saggiatore; un altro Linceo amiro suo e 
del Guiducci intraprese di ri»|K>nderc egli pure al Graesi, e nel la Luglio i6aa 
fu stampata V opera seguente. 

Scandaglio sopra la Libra astronomica e filosofica di Lotario Sarsi 
nella controversia delle comete, c partiooUrmente delle tre iiliiina- 
mente vedute ranno i6id. Del Signor Giovanni Battista Stelliiti da 
Fabriano Dottor di Legge. ( In Terni appresso Tommaso Guerrieri 
in 4** di p. 

Galileo qui non viene ricordato se non nella dedica fatta a nomo dello stam« 
pfltorc, dove ei dice: 

Desidero si bene die questi brevi accennameuti del Signor Stcl- 
luli sieno un ricordo e sprone alla compita e perfetta dottrina die 
esso sopra ciò con grandissimo desiderio aspetta dal Galilei, c tutti 
gli altri die senza alcuna passione ricercano la cognizione del vero. 

Nel rimanente lo Stelluti s’impegna sempre a difendere Guiducci, e quasi mai 
non chiama in campo il Galileo, sebbene il Sarsi se la sia presa sempre contro 
quest’ultimo. Le rispiHrc che lo Stelluti medesimo dà alle obbiezioni del Sorsi 
sono giuste per la maggior parte, ma essendo proposte in maniera scolastico, e 
direi quasi meschina, non è meraviglia, die quel libro si rimanesse vinto dalla 
luce del Saggiatore, e dimenticato a segno d’ essersi a di nostri posto in dubbio, 
P. II. 8 
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%t' qui^llo »ia uscito mai dalle stampe; ma io nc poste|;go un esemplare; e il Ga- 
lileo ne parla nella sua lettera del 19 Ottobre i 6 aa riportata sopra a pag. 58. 

Bene avea scritto il Giampoli al Galileo il|i 8 Maggio i 6 ao (£t^rerìa Nelli)y che 
se si rÌ8|Kmdeva alla Libra del P. Grassi, questi non si sarebbe quietato giammai. 
Diflntli, sebbene i superiori medesimi dei Gesuiti cercassero di sopprimere la qui- 
stìoiie {Lettera del Rinuccini al Galileo del a Dicembre i 6 a 8 , e del Guiducci 
al medesimo del 4 Gennojo i6a5; nella Libreria Nelli) ', con tuttocid riuscì al 
P. Grassi di lare stampar a Parigi il libro seguente, che fu poi un anno dopo 
ristampato a Napoli: 

Ratio pondenim Lihrae et Simbellae: in qua quid e Lotharii Sarsii 
Libra astronomica, quidquc e Calilaei Galilaei Simbellatorc de co- 
inetis statuendum sit, collatìs utriusque rationuin iiiomciitis, |)hilu- 
sophorum arbitrio proponiliir. Auctore eodem Lothario Sarsio sigen- 
sano. [Lutetiae Purisiorum sumptibus Sebastiani Cramoisy, via Jacobea 
sub Cicuniis i3a6 in 4**) 

li Grassi qui loda Guiducci, c mostra desiderio di riconciliarsi con lui, ma lo 
pretende sempre in tutto e per tutto un mero copista del Galileo, sebbene e questi 
e il Galileo avessero protestato in contrario. Dichiara, che il nome di Lotario non 
è così nnischerato da non potersi da chi ben riflette scoprir la persona che vi sta 
fiasi'ofta. Sottilizza intorno all’accorciamento d’un pelo che si dà al cannocchiale 
per veder con egual distinzione, Ira molti oggetti lontani, quei che lo san più o 
meno; quasi che ciò possa servire a distinguere per esempio la distanza della Luna 
da quella del Sole. Si aflatica a provare, che il lume delle comete presenta molte 
diveisità dagli splendori delle esalazioni metereologiche, come se il Galileo avesse 
preteso, che fossero eguali in tutto. £ generalmente il Sarsi, in mezzo a poche 
verità, critica, paralogizza, sofìstica. In margine a due esemplari di questo libro 
segnò il Galileo di propria mnno diverse annotazioni: ed è a compi.vngore, che 
quell'ingegno sublime, per sostenere la propria riputazione, fosse costretto ad oc- 
cuparsi di tali inette altercazioni. 


Scipione Chiaramonti da Cesena pubblicò egli pure nel corso di o5 e più anni 
diverse opero intorno alle comete; sempre ostinato a sostenere, che queste fossero 
fenomeni subiunnii. Parleremo a luogo opportuno d* alcune posteriori fra tali sue 
opere: qui si accenneranno solamente lo due prime, e si riporterà uno scritto del 
Kejdcro intorno ol S.iggiatore, al quale la secondai di esse diede occasione. 

Lu [irima di queste scritture del Cbiaramonti uscì nel 1619 , intorno alla co- 
meta deli' .‘inno procedente; ed ivi promise l’autore di dare in seguito un trat- 
tato, nel quale dimostrerehlie, che niuna cometa era mai apparsa nel cielo supe- 
riore alla Luna. Mantenne diflatti la parola, e nel Maggio del i 6 ao lo consegnò 
allo stampatore col titolo: 

Anfjtityclio Scipionis Glaramontii Caeseoatis, in quo contra Ty- 
cboncin Brabe et iionnullos alios, rationibus eorum ex optici^ et Geo- 
nictricis principiis solutif, deinonstratur comctas esse sublunareà^non 
ooelestes. {Fenetiis i6ai in 4-*) 

Di 65 rapitoli ond'è composta quest’opera, dieci sono impiegati a combattere Io 
lagioni edotte dal P. Grassi nella sua dissertazione nominata sopra a nag. 4 ^- 

Il P. Gi^suita azzuffatosi con un atleta di maggior forza non curò il Cbiaramonti; 
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ma ben credette il Keplero di dovere contro a quest'ultimo dilendere lo lama e 
la dottrina del tuo maestro Ticono pubblicando 1* opera leguente: 

Tychoois Brahe Dani byperaspistea. Àdversus Scipionìs Claramonttì 
Cacaenatis Itali Doctoris et EquitU aiiti-tychoiiem, in aciein proJuctus 
a Joanne Keplero Imp. Caes. Ferdiuandi ii Mathematico. Qno libro 
doctrioa pracstantìs^^ima de parallaxibus, deque novorum Sblemm in 
sublimi aethere discursionibus , repetitur confirmatur illustratur. 
(Francofurti i6a5. in 4**) 

La dedica è del primo Gennaro; onde il libro fu composto nel i6o4- 

L'autore protesta d’avere scritto contro il libro del Cbiaramontì, unicamente ps" 
un riguardo verso il suo maestro; 

Mea res ipsiiiìt si ageretur, eqnidem tanta fiitilitate libcr est, ut 
sprctunis eum fuerim. 

EUsendugli poi capitato alle mani il Saggiatore del Galileo, stimò di dovere in fine 
alla suddetta sua difesa di Ticoiie aggiungere la seguente appendice, nella quale 
le citazioni delle pagine del Saggiatore sonosi conrorinate all’ edizione di Padova. 

Spiciiegium ex Trutinatore Galilaei» 

Quo tempore Àntityclioncm Claramontii sum nactus, contigli mlhi 
simili, ut inspicerem Galilaei librum Italico scriptum idìomate con* 
tra Lotbarium SarsUim: qui cum libcllum edidisset de cometis anni 
i6i8 .cui tituluin fecerat Librain astrouumioam, in quo plurima Ca- 
lilaei mentìo: Galilaeus vicissim libello suo nomea dedit, Trutinatorì. 
Ex boc inquam libro, ejusque folio a45, a46 monstraCus est mihi locus, 
in quo Tychonis Brahei produeitur; ad quam mentioncin 

respondi ego in Hyperaspiste ad libri ii. cap< xiit. n. ab. 

Érat libri posscssor in transita, nec mihi concedebatur ìipacium, 
totuin pervolifamli. Attnmen passim volvendis foliU vidi crebro oc- 
currere jam Tychonis, jam Kepleri nomina. Fostquam igitur Viemiam 
veni, uuanivis Hyperaspistes dimittendus esset e manibus, inque Ty- 
pographum trasmittendus : non intermisi tamen, quia Trutiuatoreiii 
Lune ad perlegcuduin commodato peterem. 

Ex ea lectioiie suppetiit mihi hoc veluti Spiciiegium, quod Hy- 

E eraspìsti meo in commeatum summitterem : quod Lcctor aequi 
onique consulat, rogo. In controversiis quidem, (fuae Sarsium inter 
et Galilaeum agitantur, judicem me non fero; quod ea res ultra metas 
hujus meae delensionis evagetur: al sicubi Galilaeus causata Tycho* 
nis attingit, ea loca dissimulaiida inibì non fucnint, nc delensionem 
hanc frigide suscepìsse, aut mala fide peregisse viderì possem. 

f. Quod igitur aitinet iHud, ostcndi ego loco siipra 

allegato, vere errorculos illos scsc intra vocabuli hujus ambìtiim 
ooutinere: niliil scilicet alimi esse, quam , Schema 

scilicet domoustrationi dìversissiniae coiiiparatiim iiiitio, jam quasi 
violenter contortum ad demoustratìonem non suam; quac applica- 
tionìs dilbcultas Tychoiii locutiones i^rpov; et insoiciites expresserit: 
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<jnac 81 a Claramoiitio et a Gatilaco cxprcsse et exactUsime ad literad 
sonimi cxaintnentur et trutincntur, in ipsa prima geometriac princi- 
pia siiit iiiipactura: ut ncque credibile sit, liominciii qui totos libros 
scripsit ^eonietrìcis dcmonstratìonibus instmctos, illa ve) pueris no- 
tissima ignorasse, ncque magni re» ingenii, peccata tain evidentia 
detexisse. Etsì conccd^endum et boc fiiit, calciilum in has redaetnm 
angiistias sebematis impertinentìs, cxplicarc se citra dainnum nume- 
roruin non potuisse: qiiod tamen dainnum nihil attincat scopam ar- 
giuiìeiitì, 8cd tantum per conditìones positas ex abundantì, impunita- 
ti» spe concepta, tanto pcrscvcraverit lìcentius. 

Galilacum quidem ego jure babeo excusatum, ut qui exprobrarit 
ista non Tychuiii, quasi rem magni ad fnlem dogmatuin momenti, 
sed adversarìo suo Sarsio, cui videri quaeritur Galilaeus, ss intclle- 
cium suum dehere maiioipare intellectui alioruin , puta Tycbonis 
operibns. Hanc ille servituiem a se non iiijiiste repellit, prodiicta hac 
labccula, quac cjus viri libro contigit. Quod vero Galilaeus fol. 047 
allegai et laudai Claramoutium Tyenonis oppugnatorem, id ìlli puto 
excidisse ad priinam famam editi Auti-Tycbonis. Quod nisi fallor, 
pocnìtebìt cum hujus praeconii, ubi, quatn male rcs a Claramontio 
sit gesta, rescivcrit. 

a. Mgrtem terri» propiorom ipso Sole fieri, assumi! Sarsius fol. ao 
veliiti demonstratiim a Tyclione: niinirum, ut illud obtineat, quod 
est T)cboni cimi Copernico commuiic, Martis cunmm eccentricuni 
circa corpus Solis ordinari. Etsi vero detexi ego ante anno» i5 in 
commentariis de motii Martis, deceptionem aliquam,quae Tychoni fuit 
ohtrusa a suis caleulatoribus: quos cum ipso vellet ex obscrvatìoni- 
ims computare parallaxin Martis; illi a mente Tycbonis aberrantes, 
computarunt ex diagrammate Copernicano, quod manus operatìoni 
adbibita testatiir, in qua fuit posila parallaxis Solis 3 miniitorum, 
ut certissime demoustrata, quare Martis parallaxis prodiit ad 6 cìr- 
citer minuta: cum ego ex illis ìpsis observaiiouibus quas Tycho prò- 
posuerat, computem Martis acronychii parallaxim non majorem 3 
niinutis: attamen res manet eodem statu: Martis stella ex parallaxi 
3 miuutorum fit proprior ipso Sole, ut ciijus parallaxis maxima non 
excurrit usque ad 3 minuta, ut hactenus credituin fuit. Ex tractatio- 
ne enim Eclipsium Lunac, crebro vcl nulla vel unius solius minuti 
parallaxis elicitur, quandoque immanis, prout fucrint conditiones 
iimbrae et circumstantiae )misicae vel aeris terreni, vcl aetheriae 
suhstantiac, circa Solem ipsum fusae; quac varìetas negocium hoc 
snbtilissìmum, altitudinis Solis a centro tcrrae, ejiisqne parallaxeos, 
plurinuim nerturbat: ut testatus sum in Epitoma astronomiae ante 
3 annos edita. 

Quod si quis in metho lum, qua Ptolemaeus est nsus in constituemla 
Solis altitadiiic, inquirat dilìgentius: demoiistrationis quidem artifi- 
cium egrcgiuin summìs extollct laudibus; assuinpta vero prouuuciabit 
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duspecfissima, tanrjuam ad hoc ipsum, qnod Ptolemaeus a vetcribus 
traosumpserat, evincendum sul>ornata. 

In compensatìouem tamen hujiis damai, elicio ego ex Solarium 
cclipsiiim observatìone parallaxin Solis, quae <{iiam{>lurimia eolipsi* 
bus satisfaciat, non majorem uno minuto: ronfìrmoque batic Soli» 
altitiidinein, palilo ininorem tripla creditae hactenus, contìnno in- 
quam rationibus Arcìietypicis: quae, nescio qnomodo cacteris, mibi 
saltem egregie sutisfaciunt. Sic igitiir parailaxis Solis triiiru minuto- 
rum, a Tyrfionti secure mìnus concessa vetcribus et eredita, per po- 
tiores ratiocinationes a me redacta est ad unum minutimi, parailaxis 
vero Martìs in Solis opposito in Cancro, observata est a Bralieo 
diionim cìrciter minutoriini, et sic major Solari: quibus positi», se- 
quitur cursum Martis circa Solcm ordinari, quod ex Tycbonis hy- 
potliesibiis ìnrmlcavit Sarsiiis. Et vicissim, si quia recipit hypotheses 
Tycbonis, vel etìam Copernici in bac parte, ob caiisas alias; ilio ex 
parallaxi Martis acronyebii minutorum duoruin demonstrat parallaxin 
Solis non majorem uno minuto: qtio argiimciiti genere ego siim usua 
in Epitoma et alibi. Haeo qtiidem sic siint comparata, parailaxis Solis 
potius ex liypothesi elicitiir, quain hypothesis ex parallaxi: non ta- 
men existirno, Calilaeuin bou artis nostrae apotelesma vello negare: 
Bcd cum Euridiccn Orpheo suam invidissct infandus Orcus, Thracia 
pucltns obtruderet alias: ipae totum roliquum scxiini peroaus linguam 
tiaiid equidem consulto, sed acorbitatc doloris victus, in ipsam eiiam 
Euridicen strinxisse i'ertur* 

3. Fol. 247. Talcni institiiit bypotbesium comparationem Galilaeus, 
apiid Ptolemaeimi et Copcrniciim esse systcnia mundi integrum , 
summo cum artificio consfructum, et ad finein perdiictum: quale qui- 
dem in Tychonc ipsc nondimi vulcat. Ut Tycbonis ego hypotbeses 
Calìlaeo privatim romprobem, causa nulla est; et vetat ingenuitas: 
non potest enim latore Calilaeum, non cacteros, mea de hac materia 
scntentia. Sed quia haec a Calilaeo instituta comparatio, publice cao 
teros, qui magiiis rationibus adducti Tychonem potius scqmmtur, 
impedire videtiir in fructu ex Tycbonis hypothesibus capiendo: ex- 
cutienda illa fuit pnulo diligentius. Ac priimim si Galilacus ìntegri- 
tatem systematis desiderat, difliteri, rogatus, non poterit: systema 
iiiuiuU etìam apud Tycboncin tradì integrum. Terra iminobìlis est 
in centro, eircnm eain Luna, Sol, et Sphaera fixaruin; tantìs distili- 
ctae ab invicem intervallis, ut Solem intcr et fixas quinque planetae 
reliqui ordinem et proportioneni ciirsuuui eandein obtiucre possint, 
quae inter ipsos est apud Copernirum, tres iiìmirum supcriores la- 
xiuribus circulìs insìstcntcs regìonem illam semper iiicliidiint, io qua 
temi cum Sole rcperitiir, duo vero. ìnferiores, circulìs coutractìoribiis 
tcrrum inter et Solem transeunt, illam ab isto secludcntcs. Motuuin 
transumptio est orbìbiis dictìs analoga. Ita systematis Tyciioniri in- 
tegritas ex Ptolemaico et CopcniicaDo componitur. Nam quod attinet 
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ipha^rns ìlla» imngmarias, nonam, decimam, et, sì omnes pcrscquamur 
ineptias, iindef'imarn: eas Tycho, esemplo Copernici, ipsas quidem rc«> 
linquit Proleniaco: effectui vero illarum, qui sii uhservatiooibus con- 
senCaneiis, Tycho locum io systcìnate jain descripto sic se reperturum 
speravit, sicut horologio lociis inveniri potent in domo sub tectiim 
ediicta: ut non miniis systema Tychoms iutcg;rum liaberi debeat, 
deficiente spbaera nona et decima, quain doinus, defìcieate borologio. 

At dixerit Galilaeus hoc a Tychone noudiiin esse praestitum , 
atqiie idtpsiim esse, quod verbis supru scrìptis ipse sit causatus. Quod 
si praestetur etiamnum: tuoc rem aut ad orbes illos Piolemaicorum 
superimmerarios recìdere, aut ad inolus aliiiuos terrac aecuudum 
Coperniciim. Fortassis, iutpiam ego. At quid si non sit opus reprae- 
scntatioiic ìllorum etrectiium? Quid si observationnm talium jactatio 
vana fuit apnd veteres? Quid sì non mancum systema supra descrì* 
ptuin Tychouis, sed supcrlìiium Copernici et Ptolemaìcorum , quod 
nas minutias attinct? Seponatur haec pars astronomiae, in qua sup- 
plere quod Calilaeiis desiderai, est denionstrarc id esse superfluum. 
Quantisper non expedit omnein de hìs animi sensum Tycho aliusve 
aliquis astronomoruin idoueus, tantisper caeteri rerum a se ipsis con- 
stitiitnriim incerti sunt. 

4. Transcamus ad aliam comparatìonis pariìculam. Summum agno* 
scit Galilaeus artilicium in Ptolemaeo et Copernico. Si instes utrutn 
aequale in iitroque; negabit, potiores Copernico deferet. Non igitur 
summum in Ptolemaeo. Jam vero Tychonici systeinatis membra col* 
lecta sunt ex Ptoìeinaìci non siimme, et ex Copernicani summe ar- 
tifìciosìs: nec Ptolemaicum aversatur hio Galilaeus, oh partes secun* 
das: miniis igitur aversabitnr Tycliooicum, ut quod plusculum trahit 
de perfectìone Copernicani. 

5. At Tycho suum systema ad finem nondnm perduxìt; ìdest, ut 
ego intelligo, numeros et calculum orblbus noudum applicavit. Nibìl 
hoc ad rem, cur mìniis acceptahile sit systema Tyclionìcum. Nam 
ut in commentariis Martis demonstravì, omnes ve! Plolemaei vcl 
Copernici, vel etìam mei numeri possunt applicari omnibus tribus 
systematìbus, in quantum generalia sunt systemata, relieta nobis li* 
hertate in omnibus formis ex aequo, mutandi orbiculos particulares, 
eorumque qiiantitates, vel etìam transferendì orbes ad causas physicas, 
geomctrìae subjectas. 

6 . Quo nomine si Galilaeus systema Tycbonis pronuncìat nullum 
fol. eodem 24?» Hoc est, nìhil in eo, quod non sit vel Ptolemaei vel 
Copemini in effectu: nihii habeo quod opponam. Nam etsi credendum 
est omnino Tyclioni affìrmanti, se liypotheses illas suas invenisse non 
ex intuitu Copernicanarum , sed proprio Marte: uihil tamen hoc 
impedit, quo miniis ìnter se consentiant utraeque in effcctu. Sit 
exemplo nobis Coperniciis ipse: Quis negabit, inveutuin esse systema 
illud, mobilem inter plauetas terram facieus, a Copernico conceptus 
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Aristarcliìci penUus ignaro? Nihilo tamcn minus eadem ad ungiicin 
full utriusquc suppositio, ut ex Archimede, Plutarcho, ipsoque Ari- 
stotele, qui illam rei'utat, prohari potest. 

Quae quidem duorum tot saeculis ah iovicem distautium in unum 
CODspiratio, conKunsusque nou ex composito procuratus, maximum 
in se persuasionis argumeutum complectitur. 

Sic igitur nullum est Tychotiis systcma, siculi nullnm est Coper- 
nici, imo minus liahct Goperiiicus quo de ut proprio glorìetur, quam 
Tycbo; cum id quod illc tradii, tolum sit unius Aristarchi; hìc prò- 
pnam tamen huheat compositìouom ex Ptolemaicì et Copernicani 
diversorum memhris singulis. 

7. Ibidem uegat Galiiaeiis Ptolemaicam hypothesin refutari potuisse 
a Tychoue, Copernico vcl altis; a se refutatam esse usu telescopiì, 
in ohscrvatione varìationis discorum Martis et Venerii, quarum ista 
quadragiiua, illa sexagiuta vicihus major fiat in Perigaeo quam in 
Apogaeo: hac enim re arguì, motus illorum curricula circa Solem 
oruiuari. 

Nihil est quidem illa tua, Galilaee, observatione pretìosius, nihil 
ad tutam astrooomiam astruendam praestahìlius . Si tamen liccat 
milii te propitio, quod sentìo dicere; viderìs roìhì adnionendus, col- 
ligas cogitationcs, in illa vastltate rerum plurìmantm iatcr se conne- 
xanim a ducturationis et agmiue memorino, paulo longìus aberrantes. 

Ncque enim refutat tua haec observntio praestantìssima Ptole- 
inaicoruin systema, neque astruit, sidcra haec circa Solem tlectere 
^yros suos. Kefutat quidem cum haec tua observatio, tum systema 
ipsum Ptolemaiomn, rpiutat ìnquam traditìones Ptolcinaicorum de 
'vuriaiìono minima diametrorum ruiJem vìsum sequentes; quo in 
opere vestigia posuerunt ctiam Moestlinus in Epitoma, et ni fullor, 
Regioiuontanus: couiirinat vero eadehi tua discorum observatio prò* 
portioiiem ad cccentrìcum , tam epicycli in Plolemaeo, quam orbis 
bolis in Tychone, vel orbis magni in Copernico; confìrmat denique 
circuitum circa Solem, coinmunem et Tyclioni et Copernico, obser- 
vatio non ista quantitatis diametrorum, sed altera, quam alias tu 
nobii liberaliter iinpertivisti , phasium Veneris aeinularum Lunae* 
Et Venens quidem apparentiam attenuat in latiludinem phasis ista: 
Martis vero diameter, cum Soli is oppooitiir, tota est, nec quicquam 
subsidii paratuin in phasi babet, cur non 5o vocìbus major nudia 
oculis appareat, quam in conjiinctione. Itaque circa Veuerem qui- 
dem, illa Pioleniaicorum traditìo excusatioiiem invenit ex phasi, 
circa Martein non invenit. At utrinque magna satis est cxcusatio, 
quod usuili telescopiì ìgnorarant. 

Haec ego rnonenda duxi, non quasi tu vel nescires, qui nos ea 
docuisti, vel recolligere te sine mea opera non posscs; sed ut lector 
luì libri, vcl me monitore utatur, ad capienduin, quid tute libi loco 
allegato velis: vel expectandam sibi censeat tuam declarationem, si 
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mihi miiius fiJeiitliim exifttimat. Gratiilari tamen tibi poteris de socio 
talium hallucinationum Tychoiic ìpso> loco ahs te producto, quctn 
pritniim in hac appendice siipra consideravi. 

8. Porro et illini aildit (ibid.) Galilacus» non se credere, gratiam 
et bcneficium illiid, qnod a supernaiurnU ìumine, ad phiiosophos re- 
deat, ohtineri potuissc a rationìbus vel erperientia TYchonis: ut scili^ 
cet %'iderent, se errare cum Copernico. Non possimi lacere, quin Ga- 
lilaeo ineum hic consensuin faeiatn testatum; quin imo censeo, Ty- 
choni ipsi liiminis ìllius supernaturalis aliquantulum per rimulam 
an^ustam irradiasse, cnjiis ille ductu reflexerit oculos ah hac velati 
stella clarissima systematis Copernicani ad systema sauin proprium, 
hoc est, ad conipositiim ex Copernicano et Ptolcmaico. Hoc imitar 
de Tychone credere, iis expedil, qui hypotheses illius sequi inaìiint. 
At qui sant oculis paulo lirniìorihus, illis non statiin ad priinum 
Solis exortum evancsennt sidera caetera, praescrtìm si seorsim illum, 
seorsiiii ista, sua quodque in reazione et plaga contneantiir. 

q. Fol. aSa. De Sarsìo aftirniat Calilaeus, quod dimisso Aristotele, 
inclinet in opinionem Kepleri, quod cometa possit esse rejlexio. Obscure 
de mea opinione; mite tamen verbtim, f^uod possit esse. In opticis 
ante ao annos docui cometam, animi gratta, repraesentare in pariete: 
alque id fìt per merarn reflexionern a globo vitreo vel solido, vel 
aqua replcto, ad parietem album in camera conclusa latitantem, sic 
ut lux Solis per unicum idque angustissimiim foramen irradiet, spe- 
cie! radiosae pars in parietem incidat, pars, obiectu inarginis exiremi 
de vitro, intercìpiatur. Hoc tiinc proimsitmn fuit experimentum 
manuariuin: at cometis ipsìs rcris, in aubUiiii vinìe, non fuic a me 
applicatum. Quod sì qiiis etiain id applicare vellet, ilii statuendum 
essct, in pateiitilms ìllis mundi campis, alìquid reale quod habeat 
rationetn vitrei globi, aliiul quod esset loco parictis. Ita comctam 
non sola conforinaret relìexio. 

IO. Eodem libro disputavi de inotu comctarnm, alio loco de for- 
matione, non cometac, sed caudac cometicae, cujus loci mentio e- 
tiain in Hyperaspistc est facta ad lib. ii. cap. xxxi. Quod igitnr hunc 
lociiin attinct, pritiium distinguere ego solco intcr repressionem et 
rclractionem; quorum utrumque commmiiter dicitur retlexio. Et prius 
quidem liidìcrum j»cr repercussionem exìstit: at cauda veri comctae 
in hoc jam a ine tacto ojiticoruin loco, fìngitur formari per refractos 
in pcliiK'iilo cometac capite Solis radios. Haeo recte Gafilaeo dicitur 
opimo: ncque ego illam sub alio titillo ibi loci proposui: quippe qiiam 
statiin riirsiiin abolovi, subjuncta vorìori senteutia. Consideravi nain- 
que, si cauda cometac per talcm relractionem formaretur, oportere 
post caput comet.ie matcriani esse densiorem reliqua vel aura vel 
aethere, vcluti nebulam; cimi radii Solis in puro et sudo acthere non 
adhacreant, sed transeant incoiispicui. Timi autem perquam inepta 
lucrit hiijnsiiiodi materia, repracscutandac et deflexioui et incurvatiooi 
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caudae. Quibus argamentis eOectum, ut baec mea opimo, esset non 
mea, sed exponcretur in ipeo ortu et abdicaretur, adoptata cou« 
trarla, quam hactenus et prò mea agnosco et educo: quae come> 
tas tam ìpsos, quam eonim barbas crines vcl radios corpora statuit, 
densitatis et raritatls gradibus et Inter se et ab aetberìs purissima 
substuiitia dìilerentia: caput quidein, velati nebulam conglobatam, 
quadamtenus pclliicidam ; syrma vero ìlliid scu comam, cflluviiim 
ex capite, per radios Solis cxpulsiim in plagam opposìtam, in ciijus 
effasionem continuam caput ipsum denìque insumatur et consumatur; 
ut sii cauda veluti mors capitis. 

II. Fol. eodem referuntur verba Sarsii, in quibus alter locus opti- 
corum meorum de motu vero cometae excutitur. Liceat igìtur et 
milii verba Sarsii vicissim excutere. Sars. Quamvis Keplertis mofurn 
cometae per lineas rectas explicare contendat\ vidit tamen, in quas 
se difficultates indueret. Kepler. Prima ea fuit conceptìo trajectoriae 
rectuincae, nondum tcntatìs numeris. Prudentis erat, caiitìonibus 
verborum adhibitis, sio induere me laqueis enunciati, ut tamen etiam 
extricare me rursum posscm. Difficultates non vìdebam, sed tìmebam, 
8Ì motum in recta statuissem aequabilem. 

Sars. Quare ncque ad terram perpendtcularem esse voluit motum 
hunc, sed transversum. Kepler. ^on eqiiidem ea re, quod trajecto- 
rìa recta prac circulo diiBcuItates aliquas esset habitiira: sed quia 
Telut oppositum est in adìecto, cometae motum per trajectoriam 
salvare, et trajectoriam ipsam e terra ediicere. Scilicet hoc ipsum 
inter causas fuit, cur motum cometae trajectorium rectilineum tri- 
bucrìm: quod ante constitit cometam e terra non exìre, sed praeter 
terram ferri, appropinquando ab una plaga et a terra recedendo in 
alteram. Sars. Quare ncque aequalcrn esse voluit motum trajectorium. 
Kepler. Dixi non ea re, quod viderìm diiHcultates , sed ea, quod 
inctucrim : et ut haberem has ìutensìones et remissìones ( ordlnatas 
quidein ) ad manus , quibus me , si ferret usus , c dilHcultatibus 
expedirem. Àt minus mibi diiìicultatum fnit obiectum in comotis 
annorum 1472. 1577* i 58 o. i 585 . 1690. 1607. 1618. quam ilio tem- 
pore , cum optica libellumque de stella nova ederem, metueram. 
Sars. Voluit motu in principio et fine remissum, celerem in medio. 
Kepler. Id i^lo quidem tempore, non equìdem ob demonstrationes ali- 
quas geometheas ex observationibus cometae: sed ex mera contem- 
platione bolidiun séu ìgnium artitìcialium, quos Raketulos Germani 
dicimus. Natn hi sub principium , fiamma nondum concepta totis 
loculis, cunctantur seque tarde dant in motuih; fìne durationis ite- 
rum languescunt. Similia cernimus etiam in itellis, autumno maxi- 
me, cadentìbus: etsi languorìs bujus aliquid, praesertim fìnem versus, 
etiam optice potest excusarì. 

Nunc postquam cometas modo commemoratos tractavi : nullani 
admodum magnam reperio causam , cur motum bunc rectilineum 
P. II. 9 
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versus utrumque termiimm laiiguiJiorem, statuani; ìtaque relinquo 
hauc inaequalitatem in duhio. 

Sars. Hunc mofum rectum praeterea fuìciendum ttrrrae ipsius mo- 
tu circulari existimtwité Kepìer. Perinde ac ai quia tie clreiiiari T^- 
chouia mola liiceret eadeiii; lume illuni praclorea fulcienduni exi- 
stiinasse molli totiiia machinae diurno. Non falso qukdeiii, at neque 
proprie dicìmur, hospitem tegere primiiin culcitra, tuin praeterea 
etiain tecto doimia. Hoapilem eiiiin qui excepit, eo ipso sub tectuiii 
dudum recepii. Ita cometae ego, in systeiiiatc Copiruici, spaeiiim 
assignavi ad traiìcieudum per ìiiieuin rcctam: at in sUtcìnate ilio, 
prupter coinetain, traiicit etiam (sed niotu circulari) navis illa quae 
spcclalorem cometae veliil. Vis scire, Sarsi, quid existimaveriiu ego? 
Sai*s. Vt omnia cometarum phtnomena «xpUcares. Kepler, Nimirum 
lioe exislimavi: quaruudani apparentiariim in lutituuine cometae, 
rutionem reddi non posse, expusitione molus circularis sìnipUcis in 
uno et eodciii plano, at posse, ex ante posilo inulu spectantis omnia 
siderìa coinmuniter alficieiite: etiainsi nulla nova pouantur principia, 
juxta trajectoriam rectam. Et vero iiosti legem philosophandi. Fia- 
toni probatam unica, «u* f* tm jcsàÀu, tov'.ov ììhmu (ìmV ij(vot 09 

^toio. Sara. Quae nobis catholicis nulia ralione permittuntur, 
Kepler. Pravam vel qiierclam, si recte, voi serviiuient, si male, inise- 
riaiii imo cuaditioueiii reriiin tempori siibiectnrum, quae divellit in- 
ter se cohaerentia peiiitusquc connata. Nam catholico certe Coper- 
nico, cum ad Paulum iii scriberct, ntibìque, cum aiiuo 1604 et 160$ 
iiiiitarer, milla ralione inierdicehantur. Sed doceat suam Pcnllus mu- 
girc bovem. Et nisi me fallit omiiis coujcctura, formidat Sileni frou- 
tein, quam piuxìt ipsa minio, iuepta Àcgle. 

Sars. Ego igitur opinionetn r7/«r«, quam pie ac sancte ttseri non 
liceret, prò nulla tmbendam duxeram. Kepler. Milii ne libeat, quod 
jure non licetj ueu contingat, ut non liabeani prò nullo, quod ducam 
babeuduin prò nullo. Tibi vero. Sarsi, si qua videtur inesse couciu* 
iiitas in trajectoria rccLa; caus.i nulla esc, quin ea fruaris etiam in 
sysleniate Tycliouis luxatili. Quod enim a ine filila est, te censore, 
trajectoria retta, niotu terrac; fulciet eam aeque firmiter Tyclio, 
mota systemutico concomìtautiae, qui rapii ipsaiii etiam trajectoriam 
rcciilineamj sì cui ad ista credenda robur et aes trijdex circa pe- 
ctus. Vide coDclusioueiii Hyperaspistis, et ad lib,. 11. eap. xx. d. ai. 

Altainen videtur aequuui postulare Galilaeiis fol. aS3. Ut, quod 
prò nullo habendum patos , destruas ut iniquìssibile ; utque falsilas 
talium propofiitionum, quae dcclaratae sunt repugnare sacrale 
piurae, demonstretur, si potest, etiam rationibus ìuitaralibus, 

la. Kevertor ad Calilaeuin, qui fol. eodem Tycboni tribuit aequi- 
vocatiouein, ut appellai, quod prò eodem usurpet, sub circolo magno 
incedere, et in directuin incedere. Dubito, satisne asseqiiar, quid cri- 
mini detur. Nulla Tychoui luit ncccssilas, ut dicerci: omnia quae in 


direotiim iiicedant, \idcri ex omnìlrns (errae loris «uh eodem eireulo 
tnagiio. Hoc sane falsum essct de Ìi«, qiiae sic ìtice<liiut vicina tcr^ 
rU. Nec hoc illc vuluit» ea qiiae sub circulo magno iimedere video- 
tur, vere circulari moveri mota. Nulla hoc necessitate demonsira- 
tionis sequi dixit: coiijecuiram saltem probabileiit piitavìt, si illtid 
ait, et hoc esso. Vi«lc ad lib. i. cap. iv. 

13. Fol. a8i. Tycho nddiicitiir subscribens Haggccio, argumeutan- 
ti a puntate luminis ad coiiditìoiiem coelestem tucuntls. Sane qiiau- 
tìspcr in hao opinione siirnus, lumen corporìs esse proprium, coiii«*- 
Ctura Inudabilts Chi. tjuod #Ì patcìjcat, lumen illnil iiìbil aliud esse 
qiiam rrspìcmlescentiain: (|uic(iuid per argunicntum hoc (uii acqui- 
sitiim, id viutlical sibi Sol, tanqiiain fona primus oiniiis resploiide- 
icentiac. Non versaiiir Tycho in iisdein ciim Galilaco terminis. Ua- 
qiie vitn patitur Tycho fol. 90 dum Galìlarus et Sarsius liictaiifes 
iiitcr se sibi Tyehouciu compelluiit criiies siios commodare. 

14. Qiiam fol. 293 Galiiaeus rejicit arpninentatiouem, ca Tychonis 
est: niillos esse roelcstCvS orbes siiperficiebus distinctos, co qiiod 
nullac siili stcllanim refractioncs, nisi tantum mìnuVilae, cin'a ipsum 
horizoDtein. Pcrptndii'uiar^s sphueris, inqiiit Galilaciis, priycmnnf ad 
tcrram radii^ pfrpendirulares vero non refrinfunfiir, At, o Oaìii.lGv, 
ai Biint orlics, oportet eoa esse eccentrioos. Nulli igìttir in torraru 
vcniiint radiì perpendicubres spiiseris, nisi fautuin in Apogaeo et 
Perigaco. Vaici igitur argumentum, te non invito, qui et ipsc solidos 
negas orbes, fol. 3o3. 

15. In primis adversus Hyperaspisti ineo vìdelnr esse Incus, fol. 
Calìlaci 3oo. Ubi Sarsio, autlinritatem Tychonis super ailitadiue co- 
mctae alleganti, rcspoiidet Galilaeiis in cuin fere inodnui, quo et 
Claramontius; Tycboncni, cactcrosquc norninis alionjiis astronomo^, 
ìnter se. difFercntissiuios esse. Et utitur dilemmatc: si verac olHer- 
vatìoncs omnes, cometa lict appareotia vaga; si falsac, careni autho- 
ritatc. Ad determinaiidiini verum eoinctae looum, e ditìerentUsiinis 
observationibiis, ilbis a Tychonc eligi, qiiae conducant ejus institiiio. 

Etsi ad bas cxceptioncs ipsas satis est ab Hyperaspiste responsum: 
postulai taiiicn aiitfmritas Galìlaei, ut lertortbiis elìam aiiqu'td di- 
calur. Niinirum Galilaens bic defemlit libeltuiii non siium, sed GiiU 
duccii; qui etsi multa a Galilaco habet, illa tamen snopte jiidirìo 
propoauit et tractavit. Jain Galilaecs ìllius dercnsur, quid faciat aliud, 

3 uam ut Ciiiduccii vestigiis iiisistat, ut ea dicat, quac Cnìdncctum 
icturum cooseiitaueum enti. Certo quod Galilaemn ipsuin attinct; ìs 
demonstrationurn geomctricanim et gnanis est et faiiior, si quisquam 
alius; novit idem qui«l disteni aera liipinìs, quidtpie intersit iuter 
Tychonis in observando diligentiam iucredibilem, interque cacterorum 
plerorumque aupinitatem poimlarem, iu hoc exercitio omnium dìffi- 
cillimo. Non est igitur credibile, ipsum sic (alsitatis arguere omnium 
omnino matVcQiatirorum ob8ervationes,utiii bis eliam ipstus Tychonis 
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comprchcndantor. Quod si non omnes falsi; quis Tychone potiof 
liabeatiir a Galilaco, non cquidem video. Nec hoc dicet, si compia- 
riunì obscrvationes sint falsac: propterca omnium, et sic etiam Ty- 
chonis, authoritatem esse nullam. Si personam nudam respicimus, 
Tycho unus c multis est, eoque nomine habebit ejus autboritas ali- 
quid mali propter viciiium malum: sin autem authoritas morìbus 
et circumstantiis totius exercitiì et diuturnitate coalescìt; quis adeo 
confidens est, qui hic mathematicorum quemquam cum Tycnone ve- 
lit contendere.^ Neque fiindamentum ille dogmatis sui de loco co- 
mctanim coelcsti reposuit in observationibus aliorum sed in suis 
propriis : nec cum caeteros jnxta contcmnerc nollet, obscrvationes 
corum a nudo conscnsu cum suis elegit, sed iisdem eas notis aestima- 
vit, quibus siias pronrias a promiscuis cactcrorum dìstinxerat. Quibua 
considcratis, spero fectores esse judicaturos non sic excepisse Cali- 
lacum centra adversarium suum Sarsium Tycbonis auctorìtate sese 
efferentem invidiosius; ut id ipsi etiam Tychoni seorsim in argomento 
proprio fraudi esse voluerit, aut esse posse speraverit. 

16. Fol. 3 o 3 . .Hursum Sarsio, Galilaei antagonistae, insuiurrat in 
aurem timide, nescio quis pellaculus, motum terrae, quo admisso, 
non slt opus, prorulis orbibus solidis, rcctum cometis adscril>ere 
motum. O improbain suggestìonem, si falsa: suspectum vero dande* 
stìni consilii auscultatoreni, si taciiìs bisce susurrU patcnt ejus aurea; 
o vero vere timidum tcnebriorem , si, quod credi par est, vera se 
putat suggerere Sarsio: versutulum dertique, qui quae dissona, quae 
auribus aspera fore praevidit, submissa voce dictat, tuta praeferens; 
fol. 3 o 8 credidcris illum inter canum excubias ad deatinatas tendere 
fores veritatis, adeo et cupidus est ne foribus arceatur, et cautus ne 
mordeatur. Nihil est opus fluctuatione ista, Sarsi: si non placet ter^ 
rae motus, qui suam apparentiam admisceat, ut planetis omnijbus 
eccentricas orbitas mctantibus, sic etiam cometis recto impeto ruenti- 
bus; licet igitur tibi ejus loco, motum realcm concomitantiae ab ipso, 
quem hic sequeris, Tychone suppeditatum, sic admiscere recto come- 
tae niotui, sicut idem motus realis admisceri perhibetur circularibus 
planetarum motibus: nulla te uecessitas urget, siTychonis systema pro- 
bas, rectum cometis intra systematis limites adimere motum, assignare 
circuIarem.Factiutum id vides ab Hyperaspiste meo,in cometis tribus, 
ad lib. 11. cap. xx. n. 21 et cap. xxv. n. 2; imìtari potes in omnibus. 

17. Fol. 309. Vexatur a Sarsio cometa idem Regiomontani, quo de 
tam multa ego ad Hb. m, cap. xxn. num. a in 33 . Video ue Sarsio 
quidem lectam vel Regiomontani descriptionem totam vel Ziegleri 
conceptiones in Genesin. Video errorem eundem, quem Crugerua 
^nitum abiecit; quasi Pontanus de diverso scripserit cometa, quam 
Regiomontanus. Auctarium insaper hoc adiecit Sarsius, quod in fine 
velox fuerit cometa; quod redarguì quidem ex verbis poèmatis, ut 
ambigue sonantibus non posset, nisi prosa Fontani conlerretur. Sed 
ex atnbiguis non recte argumentatur Sarsius. 


i8. Quod eupra Tychon'i accidisse notavi, ut Sarslo et Galilaco 
jnter se jiu^antibus, ipse excìperet ictus ab utroque: idem fo!. 3 io. 
Galilaei m:hi usum venìt: pertrabor in partes obtrectantìum invicein 
et vindicantium: quin imo velut arbitcr constitutus, sententiam pro- 
nunciare jubeor, sed communi arbìtrorum fortuna, ut neutri parti 
satisfaciant. Verum scripsit Sarsius in genere hoc, quod cum Tycho 
existimaverit caudani coinetae anni 1677 optica aliqiia mtione 'in- 
curvatam apparuisse, primus ego, quod sciam, de refractionc raen- 
tionem inieccrimi quippe, qui id negavcrim beri posse per parallaxin; 
sed ncque per nudain et simplicem refractiuncni radiorum SoUs in 
corpore Cometae, qua refractione cauda ipsa formar! concipiatur, 
repracsentari posse refractos specie curva : nisi si quis post primam re- 
fractionem radiorum, factam in capite, plures alias post caput in sub- 
stantia aethcrìs fieri statuat, in eandem curvitatis plagam: imo potius 
refractionem continuo tractu spacii augescentem, iitpote in substan- 
tia aetheris, contìimis incrementis post caput cometae semper magis 
magìsque condensata: quae imaginatio cum nequeat apiari legibus opti- 
cis, tiec detur iotelligi, quid sit supcrficies non superficies; superficies 
quidem, quia inclinata ad radios ex capito prodeuntes, quia refrin- 
gendi potestate pollensj non superficies, quia continuata inter se, non 
discreta densatìonìs incrementa: has inquam ob causas, refractionem 
talem, cnjus efiectus rcquircretur ad incurvandain caudam, ut mon- 
Btrosam et cbimaerae portentum, explosi. Recte ìgitur fictionis meae 
verba intellexit Galìlaeus rejiciendamque affirmat; recte etiam Sar- 
siiis, eandem a me ibidem esse rejectam. Ncque tamen statuì litem 
sub judice reìitujurrtdam, sed prima data occasione, in libello scilicet 
de cometis annonim 1607. i6iS diserte dixì, quid de caudae et for- 
matìone et incurvatione sentirem. Recte non ininus Galìlaeus aìt, 
verba ìiaec mea non esse accipienda de speciali illa refractione, quac 
fit in nostro aere: de hoc sane incurvationis modo numquam ego cogi- 
tavi, quamvis alt verìssimus, Tychoni etiam ipsi ex alio offcctu notis- 
simuB. Sic enim incurvatur quotidic penes nos uniusciijusque circuii 
stellae diurni arcua, ut quamvis stella in ipso aequatore versetur, ta- 
men lìnea descensus ejus in horizontem, vel ascensus, si per alìquan- 
tum spacium altìtudinis mancret tota conspìcua, appareret incurvata. 

Hoc tamen est insiipcr addendum; quod utrum ad rem faciat, qua 
de conteudunt duo illi, non liquet; quippe cum librum Guiduccii 
non viderìm: niminim incurvatio ista per quam exigua erìt, quippe 
in qua caput, et cum co exortus caudae, a tota lineae caudae longi- 
tudine nihil ultra dimìdium gradum deflcctit, semper quidem sursum, 
versus verticem;nec aliter, nisi quando caput ipsum luerit horizonti 
jtroxìmum; nec unquam totus semìssis unìus gradua in hac curvatura 
inest, nisi ubi ipsa etiam cauda pene tota in horizontis planum fuerit 
projecta, sic ut capite oriento vel occidente, finis caudae non su- 
peret ao gr. altitudinem. 
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Qii.is casus anpistias si qiiis coiisiileraverii, merito <JulMlaI»il, num 
de ìlla eaudae eoineticae inenrvatione, quae satis crebra, satisque 
evidens, satis etiain c^ostans esse solet per divorsas dici lioras qiiic- 
qiiain si!»i vincUoet excusetqnc refraetio ista radiorum in nostro acre. 
Certe ex liac causa iiou fuit cometae ìlUtis australU anni cur- 

vatio iasìgtiis, ut quae extreiiias potissìmum partos coinaruiii occu- 
pavitj quainolirein acìnaoi Persico comparatiis fuit. 

19. Qitin etiam aliud quippìani hoc loco nìoiieri lectore‘< fuerit 
oppurtuiiuin; cujus me lihcllus ille ruiperus Wilheirnì Sclùkardi, cu- 
jus in Hyperaspiste al lib. iii. cap. xvin. imm. 18 fit meiitio, adnio- 
ijuii. Fateor, non omniiio venun est, quod negavi: ea quae sunt re- 
età, non posse citra refractioneni, in coelo repraeseutari curva, vel 
culli parallaxi, vel etiam sinc ea. Cuin hanc negatiooem perscrihe- 
rem, versahantiir in animo projertiones visibiliutn rerum in phinum: 
et uotac sunt praeceptiones graphicae seu perspeetivae» quae quanta- 
cunque diversitatc propinquìtatìs tcrininorum alicuius rectae, scinper 
cjus rectae vestìgia repraesentatorìa super plano picturae in rectani 
itideni lineam ordinaiit. At vero visus noster nulliim planuin prò 
tabella babet, in qua contempletur picturain bcrnisphaerii, sed faeieoi 
illam coeli, super qua videt cometa», ìinaginatur sìbi spbaerioam iu- 
stìnctu naturali visionU: in cuncavuiii vero spliuericum si projkciatur 
pìctiira rerum reotis lineis extensariim, carum vestìgia non erunt 
liaeac rectae, sed meheretile curvac, circuii niminim maximi sphaei'ae, 
si visus in ejus centro sìt, ut dooemur de projeetìone ctrculorum 
iu astrolabium. Haec ìuquam coucedenda est eaudae cometae curvitas 
(màlis est curvitas in arculms circuii maxiini. At meiniuerìs vicìssiin 
de hac curvìtate quaestionem imllam esse apud astronomos; iitpote 
quae quadret ad rectitudiiiem fili, contra coeleatem apparculiam 
extensi: nam do illa loquimur incurvatione, quae excedit meta» ar- 
cus de circulo maxìino, quam notamus applicati Ali discrepautìa. De 
ea verutn est etiamnum, quod iu optici» praescrìpsi, illa quae sunt 
vere rccta, nulla parallaxi posse detorqueri iu taleni curvatlouis 
s]>eciem. 


Il Keplero avea già prima tenuto qualrlie ronìspondenta con Giovanni Remo 
medico dì corte a Vienna intorno alla dottrina del Galileo sulle comete, cJ in- 
torno alla proibizione del sistema Copernicano: come da segu’^nti recapiti. 

Giovanni Remo al Keplero. ( Kepleri Epistola^ p. 5 i 3 .y 
Vienna a 3 Luglio 1619. 

Galllaeus sub nomine Ouiduccii edidit dissertationem Italicam de 
cometis, dcdicatam Serenissimo nostro Leopoldo, ubi v^Ìa paradoxa. 
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sed mccum quftsì conveiiit; si certo scireni, quod tua dominatio adhtic 
Liiicii maneret, ego sunimam ìpsi trarismitterem. Desiderat Gali- 
laeus lialiere lihrum tiinm Cnpemicaniim {a), quia est prolyldtus 
etìam i'Ioreritiae et non hujicrl j»otcst: mule petiit a Serenissimo 
nostro euiulein libriim, se eiiiiii facile liahiuiniin licentìain asserit. 
llle exaptat Apolleni, iniprulmt Arìstotelicos lurige aliis argumeiuis 
al» usitatib: asserit motuin non producere ncc culorem, iiec frigus; 
sed attritionem. Professorem innthemalum Cullcgii Romani t?oiifutat 
fimi Tyclione, et jpsuui Tychonein aceiisat, «juod inutiliter ephenie- 
ridas et tabulas cumetìcas con^iruxerit: dirit esse fallacissimiiin vel- 
ie indicare altitinlinein cometae ex parallaxi: dìclt ctiìm in realthus 
uiiicis et iminolùlihiis siilijectìs valere parallaxim; sed in apparentiis, 
reflexiouihus Imninosis, imagiiiìlMis et sinntlacris vagantiliiis niitlam 
posse parallaxim esse validnm vel certam; et comctam (est eniin in 
opinione Pytiiagorica, et inecuin liti video, sed punim diversa, quoti 
scilicet sit rcilcxio luminis Sulis medio materìae ciijiisdam in aetlierc 
extensae, liti vidisti in ineo [h) tructatu cometico) in tdeineutari re- 
sone ubique sub codein loco coelì videri posse iiffirmat, ut lialones, 
parelia, irides, radii Solìa ex niibibiis {>er mare disciirreritcs ubique 
iidem videntur. Dicit etiain falsum et diibium esse argunicutiim a 
inultiplicutiooe in tubis suinptum,. nec verum esse absolute, vicina 
multum, remota paruin mulliplieare. Vexat Roniamim mntliematicum, 
quod ilhiin posuerit circa Solcm, Merciirium et V'enercin, cum ta- 
iiieii ultra 90 deveuerit: sed ari non Mars, Jiipiter et Satiirnus etiam 
iu Tycboue agnoscunt lerram prò centro J* Tandem dicit coineiam 
asccudisse in linea recta et ae<|ualia confecisse apatìa liuearia, re- 
fulntqiic Tyrboiicm in cometa mini 1577 propter cmubim ad Vencrem 
directaui . Curvitatem caudae ex relractiooibus dcducit . Praetcrea 
iilbil uovi babet. 

Risposta del Keplero alla lettera precedente, 

( Kepleri Epistolae p. 5 i 5 .y 

Lintz 4 Sgotto 1619. 

Primam ex tnìs literis accipio famam, libruin mcnm Romae et 
Florentiae esse prubibitum: nec satis capìo, quem tu librum Coper* 
nicanum dicas: omties enim mei suiit Copernicani, etiam cpliemeri- 
<Hm prolegoniena. Harmouica t|uidrm nondum sunt edita; nisi forte 
titulorum ad te missoruiii libri v, iiiiiis Romain perlatiis, censuram 
aiibiverit. Suspìcor igitur, de epitoma astronomiae Copernicaaae (ibi 
seriiionem esse. Ejus igitur unum exemplum xxx crucìferis a librario 

(a) L* Epitome Copernicona. 

(^) Lihelius de Cometa anni 1618. 4 -^ Oeniponti 1618. 


emptum (Arcentorati prò lxxx cruciferis venit) MagUtro cursonim 
tradani) siquidem ipso sarcìnain non detrcctaverit. Aba te vero ma- 
jorem in modum peto ut descriptum inibì mittaa formalium verbonim 
censurae ìllius: et ut signifìces, num ea censura autori^ si in Italia de- 
prelicndcretur, fraudi esset futura: et num palinodia deprehenso im- 
peraretur. Illud etiam ad me pertinet, scire, utrum in Austria locus 
eidem censurae sit futurus. Nani hoc si cssct, non tantum in Austria 
Typographum nullum invenirem po8thac:sed etiam cxemplaria, quae 
mercator, qui sumptus refundit, in x\ustria ad meam initantiam reli* 
quit, in perìcnlum venirent tandcmque damnum in me reciderei. 
Quin imo dabitur mihi intelligcuduin, renuiiciandum mibi professioni 
astronomicnc, postquam jam mre consenui in liujns dogmatìs doctrina, 
iicniìnc tamdiu contradìcentc: tandemque rcnunciandum ipsi provin- 
ciae Austriae, si in ea non sit futurus locus libertati philosophicae • 
Quod Tychoni vitio datur epbemeris motiis cometicì, non magnnm 
crimen est; abuudavit ilio ad hoc ocio, dcmonstravit ipso facto» co- 
mctas exleges non esse. Falsissima sane rcs est ex obserrationibus 
argiiere parallaxim parvulam, puta unius minuti aut duorum: at ex 
parallaxì ut vera posita arguere altitudinem corporìs» id ne Guiduc- 
cius quìdem fallax esse coiitendit. Hoc solutn causatur, si te bene 
percipio: cometam non esse corpus amplitudine seu angustia lumìnis» 
sed esse rellexioncm lumìnis; tuuc sane verum esset» ex parallaxì de 
ejus altitudine nihil concluderetur: imo si corpus radios Solis repe- 
cutiens esset aequabiliter planum, piane nulla esset parallaxìs: omnes 
enim ex loto terrarum orbe cometam in cadem a Sole remotione 
endem modo cemerent (qui quidem ctrnerent) quia terrae quantltas 
ad SoUs distantiam non ett sensibilis. Sic iridem quilibet suam videt 
dìitantem a Sole per gr. i35» non quidem quia afiqua plana super- 
ficies est, sed quia aer scu vapor in rotuiulas spliaerulas rcdactus est, 
quarum sin^larum refraciiones singuU vident oculi. At ut cometam 
emphasim visoriam efficiatìs tu vel ille, hoc opus lue labor est. Do- 
cui quidem ante annos xv, in paraìipomems ad Vitcllionem, come- 
tam in paricte repraesentare: at requiruntiir globus vUreus aqua ple- 
nus et parìes, res per se vìsibiles et a Sole illustrabiles, quale nihil 
])raeter vel juxta cometas nihil videtur in coelo. Et cui bono prò 
corpore cometae parvulo substituitur nobis superfìcies repercutiens 
immaiiissimae n '^giiitudlnìs, si ad cometac apparentiam conferatur ? 
Anne ut obtìneamus cometas in coelo non esse? Hoc vero ausum 
impervium est. Nam aut supra Solem erit materia repercutiens et sic 
in coelo: aut inlxa Solem inque aere, et sic pars corporis quae mihi 
cometìcam faclt emphasim repercussione radii Solis, eadem alìi loco 
teget Solem ìpsum. Et quia cometa tote orbe pene iisdem in locis 
apparuit, oporteret superfìciem planam aequabilemque fuisse, quae 
radios Solis repcrcussìt. At quae causa quis architectus tam exactae 
itguratiouisP Nonne vides ut miraculi magnitudinem extenuemus, 
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multo no9 increclil)ìliora et pliira introdncere miracula ? Rursnm, 
quia cometa visus est oriri et occidere, oportet corpus rcpercutiens , 
ai eo uti voluinus , una ortum vcl dclapsuin esse, et sic in coelo 
collocari non in aere 

Quae vero dicit Cuiduccius de asceiisii conietae acquabili et re- 
ctiliiieo, iila contraria sunt superiori sententiae, quod cometa existat 
ex rcpercussu radioruni, mihi vero placent miice. Haoret libcr incus 
de comctis annoruin 1O07, 1619 jain quartum in meiisein Augustae, 
in quo sunt theoreniata ad xxx, quibus, posilo motu terrae, omnes 
apparentiae coinetarum» etiam vìa Aexuosa, per talem asceiisum recti- 
linenin ordioatissimum ( si quisquam reciilineus motus in natiirali- 

hus ordinatus est) deinonslranlur Tyclio non rigide contcndit 

caudam conietae anni 1575 a V^enere iiiisse lormatam, sed id de- 
moQStravit, deflexisse illam ab opposito Solis ad opposituin Veneris; 
suspicatusque est aliqiiid de Venere ut causa, sed id sane fuit per 
accidens: torte enìin contigit, ut ibi Venut esset nudo egrcdiebatiir 
cauda, ut pleraeque a Solis opposito solent dellectere. 

Cioi^anni Remo al Keplero (Ivi p, 517.^ 

Vienna i 3 J$o$to 1619. 

Tuas XI Augusti accepi Uteras, una cum epìtome astronomiae Co- 
pernicanao, et prima pagina ephemeridis ciò i^cxx; et omnia dili- 
genter rel'undam, modo aliqueni liaheam, cui tradam peennias tuo 
nomine; et aviile expecto liarmoniconiro expeditionem; epitome rc- 
cta cum literìs Serenissimi ad Calilucuni quamprìimim perferetur, 
ncc alio modo, ut credo, proliibicus erit iste liber, qnam quod con- 
tra diploma sancti Oftìcii ante bienniuin affixum loquatur. Jii causa 
erat quidam religiosus Neapolitaiius , <jui Italice spargebat in vulgns 
banc opiniouem publico scripto, nude periculosae conscquentiac et 
opinìones nascebantur, tum Galilaeus etiam niinis rigorose causam 
snam pertractahat codem tempore Romae. Eodem modo et Coper- 
nicus correctus est, saltem in principio primi libri per alìquot Uneas; 
possunt tumen ìidem, et bìc quoque liber (uti puto), epìtome scili* 
cet, legi cum lioentia a doctis et perìtis in hac arte Romae et per 
totam Italiani. Unde non est, quod libi tirocas, nec in Italia, nec in 
Austria, modo intra tuos limites te contincas,ct afiectibus propriìs 
imperes; nescio enim quae visa sunt de cometa in Germanico idio- 
mate (si modo tua sunt) , quae aliqiiibus magnis dominis non ad- 
jnodum placuerunt. 

A fine di ottenere, che non fosforo proibite la sue opere, publ)lic6 il Keplero 
la scheda seguente. 
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/. Kepleri admonitio ad Bihliopolas exieros^ praesertim Italos, 

( Kepleri Epistoìae p. 604*) 

Scrìp»i haec homo gcnnanu», more et lihcrtate germanica; quac 
<]uo tnnjor est, Itoc plus tideì coiioìliat ingenuitati philosophantium. 
Chrìstianus tamen sum, Ecciesìac filius, et Doctrinam catliolicam, 
quuntum ejus ad Itane usque ineam aetatem capere potai, non \o~ 
luntatc tantum amplector, sed et judicio comprolto; quod non uno 
loco hujus operis demonstravi. Cnetera igitiir sccuros vos reddunt, 
possuntquc ferro, aut certe non reforinidaiit, censuras vestris provin- 
ciis usitatas; in uno terrae inotu circa soleiii annuo dilHcuItas oritur; 
eo quod, imporlunitate quorundam dogmata astronomica loco non 
suo, nec qua par erat, methodo proponentium, efiectum est, ut le- 
ctio Copernici, quae ab annis palilo minus octoginta (ex quo Paulo 
111 Summo PontìHci opus dedicatum) liberrima i'iiit; suspensa porro 
sit, donec opus cmendetur; quod ego senioulus jam Copernici dìsci- 
pulus, ut quem jam a xxvi annis sequor, luipcr admodum ab idoneis 
rcscivi. Quanquam non desunt viri ex clarissimis ordinibus, politicis 
et ecclesiasticis, qui astrononios bene sperare juheant: eo quod non 
perlcitam hanc eensurain, nec libertati dìsputaudi de rebus mere na- 
tiiralilms, illustrandique Dei opera appusitam prò repngulo dicti* 
Unt. Eiiim vero seu jacta sit alea, seu in pericultini res adducta; 
culpaiii ego meain ingenue fateor, qui, ennetatione niniia tneorum 
oporum, philosophiam defenslouc sua destitutam praeveniri snm 
pussus. Nam profecto , si quid ego video, hoc judicahiint, lecto 
noe opere harmouico, Italirorum et philosophorum doctissirnus, et 
theologorum religìosissimus quisque: taiitam esso inajestatcn», tantain 
siildiniitatem hiijus operum divinorum dìspusitionìs harmonittae; ut 
Coperiiicus ante promulgationcin liujtis operis snlBrienter audiri 
neijuaqiiam potuerìt. Petit itaque pliilosophia, petit Copeiiàieus be* 
licheium restìtutionìs in integrum a principe, salvo honoi c judicum: 
eosdem enim illos, iiovum jiidiciuni judicaturos, nova sua documenta, 
quae ad hanc usque dicm procura torum suurum ncgligentia ignora* 
verat ipse, ventilaluros et patietur, et nitro implorat. Vos vero Bi- 
bliopolae, recle quidem et ordine facietis, si exemplaria, reverentia 
judicii, non vulgo vcniim exponatis: at illiid interim scitote, datos 
vos esse jdiilosophiae, datos bonis authoribus veluti tabelliones, mit- 
tetulis ad judices defensionibus: itaque vendelis exemplaria non nisi 
tlieologis summis, non nisi philosopliorum clarìssimis, inathematico* 
rum exercitatissimis, metapnysicorum profiindissìinis, ad quos mihi 
Copernici procuratori alia via non patet aditus: bis quidem, ut di> 
spiciant, siut ne ista merum fiumani luxuriantis ingcnii coinmentum, 
an potius ex ìpsa natura deprompta esse, rebus evìdentissimis com- 
pronari possit: illis vero ut deliberoot, num immensa baec ope- 
rum divinorum gloria, in vulgu» spargenda; au potius coutrahenda. 





et fama ejus ceosuris oprìmenda Bit: iitrinque doniqito in lume fìiiem, 
ut quia Copernieum emcnJaDcliim hi illi* aut tradideruiit jain, aiit 
tradent adhuc, videant imitar utriqiie an astronomia Copernici, de- 
lineata in meis commentariÌB de motibus stellae Marti», exciilta vero 
in cpitomes astronomiae parte altera, qnae mine sub praelo est: an 
etiam baco motiiuin coelefitiiim politia barmonica exempto mota tei* 
lurìs, et suhstitiito Solis, salva oinnino esse possit, et utra hypotesia 
Copernici, an Brabci, quas in ipso IVontìspicio libri quinti alternative 
praescriptas et proposìtas videa ( nam antiqiiiis Ptolemaicas falsas esse 
certum est) porro seqnenda sit. Quicquid, omiiilm*, quantum res 
postulat, expensis, statuetur, id Ecclesiae Romanae fìdeles mathe- 
roatici ratiini procul dubio et sanotum hal>cbiint. 

L'apparizione delle comete del 1619 diede occasione a riitampani il seguente 
libro pubblicato già altri'a'i in Firenze del 1611. 

Trattato nuovo delle comete di Antonio Santucci da Ripomarancì, 
Lettore delle matematiche nello studio di Pisa, e Cosmografo del 
Gran Duca di Toscana. Nel quale eoa vive ragioni si prova che lo 
comete siano prodotte nel ciclo, e non nella regione dell’ aria, come 
alcuni dicono. Con raggiunta che le sfere del fuoco e dell’ aria non 
si muovano di moto circolare delle 24 ore. ( In Firenze appresso i 
Giunti 1619 in 4«*y 

Reca egli pure l’espeiimento del vaso cilindrico, il quale si roti intorno al pro- 
prio asse; e pretende che non imprima movimento circolatorio neppure alFarrfua 
versatavi entro. Vuole che la cometa sia uno splendore celeste prodotto dal Sole 
in un modo che egli non determina. 

Aggiungasi qui, come uscito pure in Toscana a quel tempo, il seguente: 

La comctografia: Discorso del Dottor Sìngibuldi da Pistoja intorno 
alla cometa del 1618. (Firenze 1618^ in 4.®) 

ARTICOLO IV. 

t 

Corrispondenza varia del Galileo dal 1616 al i6a4> 

E suo terzo viaggio a Roma. 

Monsignor Gio. Ciampoli al Galileo. 

/Targioni Scienze Fisiche in Toscana Tom. a. p. 84*^ 

Roma il dì uhimo Dicembre 1616. 

Vivo più che mai devoto servitore di V. S. e vorrei che, conforme 
all* affetto, e alla veneiazione che io le porto, mi si porgesse occa- 
sione di testificarle la mia servitù. Se i suoi comandamenti vorranno 
una volta provarsi a vedere, se io devo esser messo nel catalogo 
dei servitori distinti totalmente, io non recuso-di venire a questo 
cimento, anzi ne la supplico, perchè io spero che dalla prontezza 
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del do?iJerio siano per ricevere aii^imento le mie poche forze: si 
che in qualclie parte ella non si avesse a distorre dal reiterarmi le 
grazie d’ altri suoi comandamenti, lo qua mi trovo con ottima sanità. 
Venni per alloggiar dal Signor Don Virginio due giorni, e la corte- 
sia di questo Signor non mi vuol lasciar partire : sicché mi credo 
che per questa invernala riceverò il comodo, e la grazia profertami 
con si affettuosa istanza, che non mi par lecito il ricusarla; anzi al 
genio mio è dcsiderahìlissima, particolarmente seguendo ciò senza 
una minima diminuzione della mia solita libertà. Le lettere di V. S. 
son desiderate da noi infinitamente; e se ella si risolvesse a farci 
grazia di qualche suo discorso, come tanti ne ha fatti per lettere 
ad amici suoi, io non so dov’ella possa inviare le meraviglie <lel suo 
intelletto, dove pili sicuo ammirate e stimate. Al Signor Don Vir- 
ginio ella farebbe piacere singolarissimo; e principalmente per potere 
Lene comprendere le sue speculazioni, si vuol tutto applicare questo 
inverno alle niatematichc. Signor mio, noi chieggiamo cose di prezzo 
inestimabile, a chieder frutti della sua mente. Il merito del Signor 
Don Virginio, e quel devotissimo affetto con che io la riverisco, non 
facciano riuscire vana la nostra petizione. Con questa speranza io 
finirò per non tediarla, pregandole felicissimo principio di questo e 
molti anni appresso, con auguramento dì sanità, e d’ognì altro più 
bramato bene. 

Tobia Adami al Galileo» 

(Targioiìi Scienze Fisiche in Toscana Tom, a. p, 90. ^ 
Norimberga s.6 Gennajo 1617. 

Siccome ebbi grandissimo contento stando in Firenze, di conoscer 
le segnalatissime virtù di V. S. , e quella eccelsa industria che pri- 
ma ci ha scuoprite le celesti meraviglie, a tanti secoli nascondile, 
e restai insieme sommamente tenuto alla sua cortesia, e amorevole 
affezione verso di me; cosi ora avendo finalmente a buon termine 
ridutio (grazia a Dio) i lunghi nostri viaggi, c trovandomi in patria 
alcuni mesi sono, non posso mancare di non sospirare molte volte 
per la felice vostra conversazione, ed affettuosissima gentilezza; e 
questo tanto più, quanto manca T occasione di voler far comodità 
di sapere delle osservazioni vostre, senza oedi dubbio con somma 
diligenza continuate , mentre sto fuori d^ Italia. U' Inghilterra era- 
no, se non m'inganno, F ultime mie a V. S. raccomandate in mano 
del molto illustre Signor Francesco Quartesio, mio grande amico, 
residente allora nella corte di quel Re da parte del Serenissimo 
Gran Duca: stava io aspettando con sìngolar desiderio di trovar 
qualche bella Cosa della vostra celcstial guardia, alla mia tornata 
in Alemagna, ma ancora che io avessi posto ogni diligenza di spiar 
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ancora in Francofiirto per tutte le librarie, se d ille pirli di là d-il- 
ringe^no di V. S. fosse venuto qualche parto, con tutto ciò nou ho 
potuto penetrare fin qui nulla: credendo però cosa impossibile che 
in tanto tempo da V. S. non sia cosa vista, benché noi di q la dai 
monti ne siamo privi. Supplico dunque ofHcìosamente V. S. tra tinto, 
o del suo pran sistemate, o dell’ altre osservazioni, o ragionamenti e 
disquisizioni filosofiche avesse pubblicato quabdie cosa, si de^oi di 
avvisarmi, e farmene parte: almanco, come c succeduto con li mo- 
vimenti delle due stelle saturnie, dono la mia partenza. Del nostro 
Campanella se è vivo o morto, se è libero o nella prigione antica, 
non sento nulla, spero medesimamente V. S. nou lascierà di dirmi 
quel che sia. Pregandola a porgermi occasioni di servirla, come ne 
son desiderosissimo: con questo bacìo cordialissimamentc a V. S. le 
mani, ed al Signor Cavaliere Cosimo Rìdolii, al P. D. Benedetto de 
Castellis. 11 nostro Signor Dio vi conceda ogni felicità, e contento, 
e buon capo d’anno. 

Il Principe Federico Cesi al Galileo. 

( Torsioni Scienze Fisiche in Toscana ) 

Roma ao Aprii» 1618. 

Sento dalla gratissima sua, con mio dolore, l’indisposizion 

di febbre, che l’à tenuto tanto tempo in letto, e solo mi vado con- 
solando colla speranza nella stagione e miglioramento cominciato. 
Godo però grandemente della mortificazione data da N. S. Iddio, 
per mezzo del Serenisi. Leopoldo, a quelli maligni che con sì rabbiosa 
invidia contrariano a V. S. , 0 per dir meglio, all’eminenza della sua 
virtù, quali bisognerà pur che (or malgrado soffriscano vederla sempre 
maggiormente conosciuta e colma di gloria... Non so se V. S. avena 
veduto il Signor Deinissìanì, che veniva desiderosissimo di vederla. 

Dopo che il Galileo fu nel 1616 ritornato da Roma, stabili il suo soggiorno a 
Bellosguardo, villa dittante meno di un miglio da Firenze, dove lo afflissero fre- 
quentemente i suoi consueti incomodi nella s.ilute> 

// Galileo a Curzio Pichena. ( Fabbroni Lettere Voi» primo.) 

Pisa aa. Marzo 1617. 

Fui a Livorno, e perché non vi era alcun vascello fuori del molo, 
non potetti veder l’effetto dell’ occhiale, se non sopra una navetta 
dentro del molo, dove il moto dell’acqua era poco, benché il vento 
fosse gagliardissimo, e quel poco movimento non apportava impedi- 
mento alcuno all’uso di esso occhiàie, dico senza nessun ajnto di 
atrumento, che ovviasse ad esso moto, onde miggiormcritc vengo in 
confidenza di aver a superare tutte le difficoltà con l’ajuto delle 
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macchine da me immaginate, delle quali ne è di già fatta una <mi 
neir arsenale, e quanto prima ne laro esperienza. Questa che no 
fatta, non c veramente quella delle due nella quale conjetturalmente 
ho più speranza che sia per servire in nave per la longitudine: ma 
l’ho voluta fare, perchè credo che sìa per servire molto bene anche 
per le galere di S. A. S. , per scoprire e conoscer vascelli in mare 
navigando, nella quale speranza è venuto anche il Signor Barbavara, 
e maestro Lorìo, con ì <juaU ho discorso a lungo ed esaminato mi* 
nutissimamente questo negozio; e avendo da loro inteso di quanto 
gran henctìzìo sarebbe al corseggiare delle nostre galere il potersi 
nelle occasioni servire dell’occhiale, mi sono applicato con ogni 
spirito a procurare di superar tutte le difficoltà, e ridurre il suo 
uso proporzionato alla capacità di questi marinari, c mi rendo quasi 
sicuro (fi esser per conseguirlo, purché questi che hanno a maneg- 
giare vogliano applicarsi per otto o dieci giorni alla disciplina c 

f ratica che io darò loro, ntd che è necessario che quelli che hanno 
autorità, gli comandino, poiché è servìzio di tanto momento, che 
maggiore non si può desiderare; però giacché il Signor Ammiraglio 
8Ì ritrova costà, saria forse bene, elio V. S. illustrìs'ima procurasse 
che le LL. AA. Serenissime se gli mostrassero desiderose, che si 
tentasse, con l’occasione che io son qua, ciò che si può fare in questa 
materia, acciocché io avessi anche da Sua Signoria comodità (.li fare 
esperienze sopra qualche galera, nelle quali esperienze il Signor Ca- 
valiere Barhavara mi si c prontamente offerto di venir meco a Li- 
vorno, c travagliare quanto sia possibile. Tanto mi è parso di signi- 
ficare a V. S. illustrissima rimettendo il tutto alla sua prudenza: o 
inchinandomi umilmente alle LL. AA. Serenissime, o augurando loro 
la buona Pasqua, come anche a V. S. illustrissima e alla sua dilet- 
tissima Signora figlia, me le raccomando in grazia. 

Alla fine dello «tess’annn il P. Castelli fece ruttare a D- Giovanni de* Medici 
rntilità dell’ordigno qui «opra accennato, che il Galileo tole.'i chiamare Testiera 
o Celatone (ejix. di Padova FoL primo p. xxxrx della prefazione'^ , Nella let- 
tera segiieute vedremo il Galileo «tesfio raamlariio uno .'il!’ Arciduca Leopoldo 
d'Austria: e in questi tempi 1 ’ oiTrl puro alia Spagna, per ottenerne il mezzo di 
potere trasportarsi c dimostrarvi in esperienza l.v sua soluzione del problema 

delle longitudini {Ivi Fol. //. p. 44 ^)* hi Signori Ncili, Targioni, Frisi giudica- 
rono che un tuie strumento fosse il Binocolo , quel medesimo che il P. Kheyta 
diodo corno propria invenzione nel suo Oeulus Ènochy et Hcliae fol. Antuerp. 164^. 
Ala retti pure al Rheyta la gloria, qualunque ella siasi, di quest’ ultima invenuone. 
La calata del Galileo non avea elio un solo Cann<Krliiale davanti ad un occhio 
tolo; ed ei lo dice chiaro nella lettera al Realio (Bditione di Padova, Voi. it. 
p. 47^)- h’ altro occhio era lilrero, e bastava che si dirigesse a guardare un og- 
getto di faccia, ponenRosi in situazione la più naturale senza storcersi punto: .111 
tal caso la testa e con essa la testiera, e l’altro occhio col suo cannocchiale fit- 
to alla testiera, si dirigevano essi pure naturalmente verso l’ oggetto medesimo (<a). 


(a) Questa annotazione, « 1« dae recala sopra a nif. So a Si sSno stata il ao^gatts d’uns Ma- 
moria da ma latta all'Accadania dalla Scianza di Mollana. 
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Il Galileo alV Arcidiua Leopoldo d* Austria. 

(Libreria Nelli.) 

Firenze Maggio 1618. 

lo mi ritrovo ancora involto nelle medesime indUposizioni , nelle 

? uali V. A. Serenissima mi trovò quando dalla sua infinita benignità 
ui tanto sopra il mìo merito favorito et onorato. Et al travaglio dì 
Questo mìe corporali afflizioni se n'è aggiunto un altro più molesto 
di mente, che è il non aver potuto uè potere per ancora almeno 
in parte satisfare ai cenni delPA. V. col mettere insieme, secondo 
che avrei avuto in pensiero, alcuni discorsi intorno a problemi eh* io 
posso giudicare che non sarebbero alieni dal suo gusto. Per lo che 
sono necessitato a supplicarla umiìissimamcnte che voglia condo- 
nare alla mia impossibilità la dilazione che mi conviene prendere 
in ubbidire più pienamente ai suoi comandamenti et a gradire frat- 
tanto queste poche mie cose, le quali con la presente le invio, che 
8on due telescopìi, uno più lungo e Taltro meno j et il maggiore 
potrà servire all* A. V. et ad alln suoi famigliari per le osservazioni 
delle cose celesti, e veramente è lo stesso cristallo, col quale da tre 
anni in qua sono andato io osservando, e se io non m* inganno, gli 
doverà riescìre eccclletite; T altro minore sarà più comodo a maneg- 
giarsi, e per le scoperte in terra sarà molto buono, se bene io que- 
ste ancora il più lungo gli mostrerà gli oggetti e maggiori, 0 più 
distìnti, ma con un poco più di fatica s* incontrano. 

Mundoglì ancora un altro più piccolo cannoncino formato in una 
testiera (Il oUoncj ma c^iiesCO è ntlto senza alcun adornamento, per- 
chè non può servire alPA. V. se non per modello ed esemplare da 
farne fabbricare ìin altro che meglio quadri alla forma e grandezza 
della testa di lei 0 di chi l'avesse a adoperare; il quale stromento 
et ordigno uon è possìbile accomodarlo , senza li presenziale assi- 
iteoza della testa e degli occhi di quel particolare, che usare lo 
deve; perchè l’ nggiustumeuto consìste in uillbrenze di posizioni di 
più alto o più basso, più o meno inclinato alla destra o alla sinistra, 
quasi che indivisibili; e all' A. V. non mancheranno artefici, che 
sopra questo modello la serviranno csqnisitameutc: la supplico bene 
a tenerlo quanto ella può più occulto per alcuni miei interessi. 

Mandogli appresso una copia delle inié lettere solari stampate, e più 
insieme con la presente riceverà un breve mio discorso circa la ca- 
gione del flusso e riflusso del mare, il quale mi occorse fare poco 
più di due anni sono in Roma, comandato dall' illustrissimo e reve- 
rendissimo Signor Cardinale Orsino, mentre che tra quei Signori 
teologi si andava }iensando intorno alla proibizione del libro di Nic- 
colò Copernico, e della opinione della mobilità della terra posta in 
detto libro, e da me tenuta vera in quel tempo, siucliè piacque a 
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quei Signori di tospeudere il libro, e dichiarare per faUa e ripu- 
gnante alle scritture sacre la detta opinione. Ora perchè io so quanto 
convenga ubbidire e credere alle dcterininazioni dei superiori come 
quelli, che sono scorti da più alte cognizioni, alle quali la bassezza 
del mio ingegno per se stesso non arrivaj reputo questa presente 
scrittura che gli mando, come quella che è fondata sopra la mobi- 
lità della terra, ovvero che è uno degli argomenti che io produceva 
in conferuiazioue di essa mobilità, la reputo, dico, come una poesia 
ovvero un sogno, e per tale la riceva TA. V. Tuttavia anco i poeti 
apprezzano talvolta alcuna delle loro fantasie; io parimente fo qual- 
che stima di questa mia vanità: e giacche mi ritrovavo averla scritta 
e lasciata vedere da esso Signor Cardinale sopranominato e da alcuni 
altri pochi, ne ho poi lasciate andare alcune copie in mano d'altri 
Signori grandi; acciocché in ogni evento che altri forse separato 
didla nostra Chiesa volesse attribuirsi questo mio capriccio, come di 
n.olt'altre mìe invenzioni mi è accaduto, possa restare la tesùaio- 
niaiiza di persone maggiori d'ogni eccezione coiii'io crostato il pri- 
mo a sognare questa chimera. UcIIa quale questa che gli minio è 
veramente una tal poca abbozzatura; perché fu da me frettolosimente 
scritta e mentre speravo che il Copernico non avesse, ottani' anni 
dopo la puhltlicazione della sua opera, a esser giudicato per erroneo; 
sicché avevo in pensiero di ampliarmi, con maggior comodità e 
tempo, molto e molto più sopra questo medesimo argomemo, appor- 
taiiuone altri riscontri^ e riordinandolo, e distinguendolo in altra 
miglior forma e disposizione; ma una sola voce celeste ini risvegliò, 
e risolvette in nebbia tutti li miei confusi ed avviluppati fantasmi. 
Però lo accetti l'A. V. S. benignamente così incomposto come sta; 
e se mai mi sarà conceduto dalla divina pietà di ridurmi in stato 
dì potere qualche poco allàticarmi, aspetti da me qualche altra cosa 
più reale e ferma; e trattaiito resti sicura che io mi conosco tanto 
altamente obbligato all' iiiiinita sua cortesìa, che siccome ho per 
impossibile il poter mai soiormi da tanto obbligo, così sono sempre 
per adoperarmi ad ogni suo minimo cenno, per dimostrarmeli ser- 
vitore grato. 

£ qui umilissimamcnte iDcbìnandomcgli con ogni riverenza gli 
bacio la veste, c la supplico alle occasioni a raccomandare alla Se- 
renissima sua Sorella e mia Signora la devozione con la quale io 
ameiidue le AA. LL. riverisco. £ il Signor Iddio gli conceda il col- 
mo della felicità. 

Giumbatista Baìiani al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Genova 8 Agosto 1619. 

Parla dollr comete; manda la dimoatrazìone del moto nei piani inclinati da lui 
creduta del Vieta, ma che era del Galileo stesso. Questi sul margine di essa lettera 
scrive la nota seguente: 
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Noi abbiamo mille sorti di fluidi come 1* acf{ua» mille dì solidi 
come la terra, mille come Taria siccome lo dimostrano non che 
altro Itì evaporazioni di mille odorij e perchè non mille come il fuo- 
co ? Sicché il calore che noi sentiamo provenga non dalla sostanza, 
ma dalla ligura grandezza e moto del coi |>o dissoluto ? Per ferire e 
Imcar la carue non è necessario che il coltello sia piu d’acciajo che 
di rame, dì pietra, d'osso, o di rovere; basta che sia acuto e ta- 
gliente: e cosi clic i miniiiii nei quali si dissolve la cera sìeno di 
sostanza diversi da quelli nei quali si dissolve il ferro, è sempre 
forza generare in uoi il caldo. 

Il Cardinale Maffeo Barberini f poscia Urbano Fin) al Galileo, 

(Opere del GalileOt edizione di Bologna del ió56. Voi, primo.} 

Roma Agoito j6ao. 

La stima che ho fatta sempre della persona di V. S. e delle virtù, 
che concorrono in lei, à dato materia al componimento, che qui 
viene incluso; il quale se mancherà di quelle parti che se le conven- 
gono, avrà ella da notarvi solamente il mio alletto, mentre io pre- 
tendo d' illustrarlo col puro suo nome. Onde senza prolungarmi più 
in altre scuse, che rimetto alla confidenza che ho in V. S; la prego 
che gradisca la picc ola tiiinostrazione della volontà grande, eh' io 
le porto. E salutandola di cuore le desidero dal Signore Iddio qua- 
lunque contento* 

Adulatio perniciosa. 

Cum Luna coelo fulget, et auream 
Pempam sereno paudit in ambita 
Igiics coriiscantes, voluptas 
Mira trahit, retiiietque visus. 

Hic emicantem suspicit Heiperum, 

Oirumque Martis sidus, et orhitam 
Lactis coloratam nitore; 

Ille tuam Cynosiira lucem. 

Non una vitac sic ratio genus 
Mortale duoens pcllicit: horrida 
Hic bella per flammas et ensea 
Laetus init, meditans trìumphos. 

Est, pacis amhit qui bonus artìbus 
Ad Clara rerum mnnia provelii, 

Illum Pehianas ad oras 
Egit amor malcsuadiis auri. 

Huoc sumptuosus dum siculae javat 
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Mensae paratns, spes alit aleae 
Mcudaois, ac fundi» avitis 
Exuìt, et laribus patemis. 

NU esse regum sorte beatius, 

Mena et cor aeque concipit omnium, 

Qiios larva rerum, quos inani 
Blanda rapit specie cupido. 

Non semper extra qiiod radiai jubar, 
Splendescit intra: respicimus nigraa 
In Sole (quis credat?) retectaa 
Arte tua, Galiiaee, labes. 

Sccptri corusnat gloria regii 
Ornata gemmis; turba satellitum 
Hìtic inde praecedit, colentes 
Officiìs comitea sequuntur. 

Luxii renidet splendiila, personal 
Cantu, superbii deliciis uomiis: 

Sunt arma,8iint arces, et auriim: 

Jiissa libens populus canessit. 

Al ai recludaa iutima, videria 
Ut aaepe curia gnudia aiispicax 
Mena icta pertiirbet. Proinethei 
Haud alìter laniat cor alcs. 

Seu Scorpii cor, aive Cauis l'acem 
Miratur alter, vel Jovis asseclaa, 

Patriave Saturni, repertoa 
Docte tuo Galiiaee vitro. 

Al prima Solis rum resemi diem 
Lux orla puro Gangia ab acquore 
Se sola dilTundit, inicansquc 
Intuìtus rndiis moratiir. 

Cui aensa mentis providus abdita 
Rex credati* ani quoa caverit? omnium * 
Sincera, seu fallax, eodem 
Obsequio tegitur voluntas. 

Fugit poteutum limina veritas, 
Qnanqnam salutis nuntia nauseam 
Invisa prorìtat, vel iram; 

Saepe iiingis juvat hostis bostem. 

Ictus sagitta rex Macedo videi 
Non esse prolem se Jovis: irrita 
Xersem tumcntem spe trecentis 
Themiopylae coliìhent sarissis; 
Docenlqtie fractum clade, quid aulici 
Sint verba plausus. Ut nocet, ut placet 
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Stillans adoUtrix latenti 
Lìngua favos madidos veneno! 

Haec in theatri pulverc barliariim 
Jnlecit atro sanguine Gommodum, 

Hrohris^jue Ibedavit Neruacm,ac 
Perdidìt illt^cehris utnitnquc. 

Arici nooeudi mille tegit dolìs 

Iinbiita: ({iiis tam Lynceus aspicit , 

Qiiod vitetP iiiientua caneiitis 
Mercurii nmrnrii sopore, 

Gcntena claiidens lumina, seiisiluis 
AhrcptiiH, aiircs dum vacuai melos 
Demulcct, exempliim pereinptus 
Exitii grave prael>et Àrgus. 

Lo stesso Cardinale Barl)erìni con sua lettera del 04 Giugno i6a3 ( Libreria 
Nelli) ringrazia Ìl Galileo dell’ assistenza prestata a suo nipote. 

Il Galileo al Principe Federico Cesi, 

(Giorn. Letter. di Roma 1749*^ 

Firenze a3 Gennajo i 6 aa. 

Lo stato ancipite di V. E. variamente muove me ancora, afTìig- 
gcndoini ora con le sue perturbazioni, ora consolandomi con la sua t 

iilosotìca tranquillità, sicuro che questa V aiuti ancora a scorrer le 

tuo tempeste piti placidamente. Io scrivo a lungo al Signor D. Vir> ’ 

giiiio, e l’isteasa sua lettera credo verrà auro a V. E. in compagnia ♦ 

di questa, o ini piglio questa libertà di trattar negozi cotiiiiiii co* 

nmnemente , senza oU’esa della lilosofia. Saluto airetluosìssiniaitienlc I 

il Signor Stelluti ; al S. C. Onofrio mi ricordo P istcsso antico, c 

devotissimo servitore , e non sono quindici giorni che rilessi ima 

sna scrittura, sopra la caduta delle inarmore, la quale, se piacesse 

a Dio, vorrei pur una volta vedere j e a V. E. umilmente bacio la 

veste, c gli auguro da Dìo un figlio maschio, e quanto bene ella 

desidera. j 

Il Galileo al Principe Federico Cesi, 

(Giorn. Letter. di Roma i 749 »y 

Bellosguardo 9 Ottobre i6a3. 

Ho veduto il frontispizio del Saggiatore mandatomi dal Signore 
Stelluti, il quale mi piace assai, e se tra le due parole Astronomica 
Filosofica si aggingnesso una piccola e su alto, sarebbe levato que- 
sto poco error di stampa: qui si aspetta da molti con grande ansietà \ 
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l’opera intera. Scrivo al Signor Cardinale Barhenno rallegrandomi 
della sua a$cri7.ione, siccome sominameiUe me ne rallegro con V.E. 
e con tutti i Signori Compagni. Io ho gran Insogno del consiglio di 
V. E. (nella quale più che in ogn* altro mio Signore confido) circa 
r effettuare il mio ucsìderio, e anco per avventura obbligo di venire 
a baciare il piede a S. S. ma Io vorrei fare con opportunità; la quale 
starò aspettando, die da lei venga accennata. Io raggiro nella mente 
cose di (Hialche momento per la repubblica letteraria, le quali se 
non si effettuano in questa inirabil congiuntura, non occorre, almeno 
per quello die si aspetta per la parte mia, sperar d’ineontrarne mai 
più una simile* T particolari, clic in simil materia avrei bisogno di 
comunicar con V. E. son tanti, che sarebbe impossibile a mettergli 
in carta. Favoriscami in gra/.ia di avvisarmi quanto ella pensa dì 
trattenersi ancora costi in Roma, perchè son risoluto, quando la 
sanit.'i me lo conceda, di venire a farle riverenza o costi, o altrove, e 
discorrer seco a lungo. Non sento cosa die mi necessiti di rispondere 
alla cortese lettera dd Sig. Stdliiti, ma ben la supplico a favorirmi 
di ricordarmeli servitore, ed a V.E. facendo umilissima riverenza...** 

Il Galileo al Principe Federico Cesi, 

{Giorn, Letterario di Roma 1749. ^ 

Firenze 3o Ottobre i6a3. 

Ho inteso il cortesissimo c prudentissimo consiglio di V. E. circi 
il tempo, e ’l modo della mia andata a Roma; conforme al quale 
mi governerò, e sarò ad Acquasparta da lei per esser compitamente 
instrutto dello stato delle cose di Roma. I! Saggiatore finito è aspet- 
tato qui da molti ansiosamente; ma dubito die la gran dilazione di 
tempo causata prima da me, e poi dalla stampa, non abbia a de- 
trarre assali dal concetto che forse molti si avevano formato, lo non 
posso entrare a discorrere con V. E. sopra varii particolari, perchè 
tutti ricercherebbono lunga scrittura; onde io stimo assai meglio 
riserbargli a bocca. Intanto rendendo grazie a V. E. delle fatiche 
fatte per l’espcdizione delFopcra (la qual credo, che senza la sua 
sollecitudine, sarebbe ancora andata assai in lungo ) me gli ricordo 
più che mai obbligato, e devotissimo servitore. 

Monsif'jwr Virginio Cesarini al Galileo, 

(Targioni Scienze Fisiche Tom. a. p. 83./ 

Roma aa Novembre i6a3. 

Ho ricevuta la nota degli errori che V. S, m’invia, e l’andrò 
distribuendo, siccome ella mi scrive, querelandomi fortemente di 
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colui, che da me ebl>e carico della stampa. Io intanto passerò con 
nostro $if,niore quegli uflizu, che da lei si desiderano, o sarò con 
baciargli il santissimo Piede , precursor della sua venuta, nella quale 
prego Dio le conceda felice il viaggio, pieno di consolazione e di 
salute. Con infinito mio rossore ho veduta espressa la mìa negligenza, 
negli errori del Saggiatore. Una sola verissima e potentissima scusa, 
le darò per mia discolpa: lo stare in corte è officio sì occupato, che 
non mi lascia un' ora d’ ozio per le lettere. Ho ordinato che si 
stampi in Roma il foglio per aggiungere a ciasclieduii volume. 

lì Principe Federico Cesi oì Galileo» 

(Tar gioiti Scienze Fisiche Tom. a. p. Qt.J 

Acqua Sparto ao Felhrajo 1624» 

Ebbi una lettera di V. S. nel princìpio di Novembre, die .irrivai 
qui in Acqua Sparta, per la quale fui molti giorni in .speranza della 
sua venuta sino die le stravaganze, e rigori della stagione cagiona* 
rono e.Hsa lunga dilazione: ora mi pare di dover ripigliarla, prumet- 
tendone lo sfoganieuto ddParia, già seguito più die a pieno, pros- 
sima opportunità, e perciò ho voluto con questa mia ricordar a V. S. 
che io alli primi tempi buoni P aspetto, e desidero sommamente, desi- 
derando in tanto intender buone nuove della sua sanità, e quando 
crede precisamente poter venire. Non so se le copie de’ Saggiatori, 
che le feci inviare uul Signor Stelluti nostro, le capitorno: intendo 
bene eh* ella fece fare una nota d’errori, che mi farà grazia inviar- 
mela, e mi dole che per la mia assenza, non potei premere in detta 
stampa come avrei voluto. Bacìo a V. S. le mani di tutto core, ri- 
cordandomele vero servitore, e aspettandola con grandissimo deside- 
rio, e perciò mi riserbo a bocca, e non mi stendo più a lungo. N. 
Signore Dio le conceda ogni contentezza. Fu qui la settimana pas- 
sata a favorirmi Monsignor Dini Arcivescovo di Fermo, e discorrem- 
mo un pezzo di V. S. 

Monsignor Giovanni Ciampoli ai Galileo. 

(Targioni Scienze Fisiche in Toscana Voi. %.) 

iioma 16 Marzo 1604. 

Non rispondevo all* ultima di V. S. perchè speravo dì dover sup- 
plire in voce ; ma poiché ancor non la veggo, e forse la continua- 
zione de’ cattivi tempi ne è cagione, eleggo questa sera d’ inviarle 
queste due righe, le quali, se non ad altro, serviranno almeno per 
renderle testimonianza dell’affetto mio, et osservanza che le professo 
tuttavia. Sia certa che quanto più si differisce la sua venuta, tanto 
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più sono tirato a desiderarla, insieme con questi Signori, die più 
che mai la stimano e la tengono vìva nella lor memoria; nè io ho 
mancato alle occorrenze di rappresaulurc ai Padroni il suo desiderio 
e la vera devozione che lor prclcssa tuttavia. Pregola a favorirmi 
di alcun suo comando, mentre aspettando di goderla di presenza le 
auguro da Dio compita felicità. 

Il Signor Virginio ed io raspettìanio con eccessivo desiderio. Ella 
troverà jmi in Nostro Signore alletto non ordinario verso la persona 
sua; et io non manco di nutrirlo ed accrescerlo dove posso, con 
opportune commemorazioni che nei nostri discorsi inserisco intorno 
alle eminenti qualità di lei 

// Galileo al Principe Federico Cesi. {Lettere de’ Lincei. J 
Firenze 17 Marzo 

Il Signor Cesare Marsili ha sentito estremo gusto del favore che 
riceve da V. E. e dalla Compagnia, nell* essere stimato degno del 
Consesso, come credo che ella intenderà per la sua qui alligata; ed 
io lo reputo soggetto da apportarne splendore , essendo dotato di 
tutte le ottime condizioni dcslderalùli. 

Mi è stato forza intermettere per qualche tempo lo scrivere, ri- 
spetto ai dolori di schiena, ed altre indisposizioni risvegliatesi in me 
dall* essermi affaticato soverchiamente; tuttavia vo giornalmente 
acquistando miglioramento, e spero in breve rimettermi all* opera: 
intanto avendo veduta la prelezione fatta questo anno dal professor 
di filosofìa nel Collegio di costì, mi era venuto in pensiero d*intro' 
durla opportunamente in un dialogo con rivedergli il conto assai 
minutamente. Ma considerata poi 1 * estrema sua insipidezza, e gli 
euonni spropositi, de*<{iiali è ripiena, non so quello che farò; perchè 
mi pare impossibile, che Tignoranza nell* universale abbia ad esser 
tanto smisurata, clic si possa trovare chi gli applauda; però quando 
di questa ancora acenggia, come di quella, dell* Iiigoli, io non gliela 
perdonerò, e seguirò il comandamento dì V. £. che può sentire in 
che , con tutto ella sia costi, e favorirmi dì toccarmene un motto. 
Finisco con restare sempre 1 * istesso servitore devotissimo, e con pre- 
gare alci, e all* eccellentissima Signora Principessa intera felicita. 

Il Galileo al Principe Federico Cesi* 

(Giorn. Letter. di Roma 1749*^ 

Perugia il Giovedì santo 1634 . 

Scrivo a V. E. di Perugia dove arrivai jersera, e perchè il letti- 
ghìero che mi avea condotto qui da Firenze, avendo trovato da 


fare iin nolo per Roma, mi ha piantato, benché finse in obbligo di 
condurmi sino a Aciiuasparta; son necessitato a pregar V. E. che 
voglia restar servita di fàvorirmi della sua lettiga, la quale ho ben 
trovata qui, ma impiegata nel servizio dell’ illustrissimo Mattci, ed 
altre qui lum se ne trovano, nè io posso venire a cavallo. Mi dispia- 
ce non poter essere a far la Pasqua seco, poiché il suo lettighiero 
senaa l’ ordine espresso di V. E. non ha voluto ritornar da Todi in 
qua a levarmi. E perchè parte in uuesto punto non le posso dir 
altro, e scrivo male per non averne altra eomodità; e riverentemente 
gli bacìo le mani. 

11 PrincÌM risponde da Acquaaparta il 5 Aprile 1614. (Targioni ) 

Mi sono doluto gniiidemente che la seiiiplicità e poca pratica del 
mio lettighiero m’abbia trattenuta tanta consolazione e impedito il 

far la Pasi{ua seco Subito dunque l’ho rimandato indietro a ser- 

TÌrla, c sto aspetluiuio V, S. coti quel desiderio eh’ ella puoi imma- 
^narsi maggiore. 

Ciò. Fi^bri al Principe Cesi. (Odescalchi Memor, de' Lincei./ 

1 1 Maggio i 6 a 4 > 

Scrive d'aver veduto un microscopio regalato dal Galilei al Cardinal di Znller 
e d'esser rimasto sorpreso della precisìODe e chiaresza con cui mediantn quelTt. 
ftromento sì distinguevano gli oggetti i più minuti. Soggiunge poi d'aver veduto 
U libro dello Stelliola intorno al telescopio, e colla maggior efficacia esorta il Prin- 
cipe a farlo stampare. 

£ in un'altra lettera del aS di detto Mese scrive al Principe, che il Galileo 
(allora in R«jina) avea veduto il libro iIpHo Stelliola sul teli’ocopio, e lo ovra 
crandumentc approvato, ed avea giudicato quell opera degna d’ essere stampata 
da* Lìncei. 

Fabio Colonna al Principe Cesi. (Lettere de* Lincei. ) 

Napoli i 3 Maggio 1604. 

Gli scrive, che ha cercato inutilmente di avere dal figlio dello Stelliola Lìnceo 
defunto il restante de* quattro libri del telescopio. 

Perchè si finisse di stampare, giacché la spesa si faceva da V. E.... 
Mi sou rallegrato del godimento che V. £. avrà ricevuto dal Signor 
Cnlilei, che certo le tengo invidia, e credo che abbia inteso b^lU* 
simc cose 

La notiria suddetta dello Stclliol.'i conferma quanto si k detto di lui nella prim.ì 
parte a p. 86. 
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Oùìileo al Signor Principe Federico Cesi, 
[Buìifon. Poi, ìV.} 

Roma 8. Giugno i6a4> 


Sono ancora in Roma, benché contro mia voglia, che vorrei es- 
ieruo partito cinque giorni fa, per poter essere a Firenze a tempo 
di poter fare un poco di purga, della quale mi sento bisognoso, ma 
ormai mi converrà far passata, essendo scorso tanto avanti col tempo. 
Partirò Domenica prossima, in compagnia di Monsignor Vescovo Nori 
e del Signor Michelangelo Biionaruoti, a richiesta de* quali rni sono 
trattenuto tanto. 

(guanto alle cose di qua ho principalmente ricevuti grandissimi 
onori e favori da N. S. , essendo stato tìn a sei volte da S. Santità in 
lunglii ragionamenti; et jeri che fui a licenziarini ebbi ferma promessa 
d’ una pensiono per mio figliuolo, per la quale resta mìo sollecitatore 
di ordine di S. SuUità Monsignor Ciampoli; e tre giorni avanti fui 
regalato d’un bel quadro, e due me<laglie, una d*oro e l’altra di 
argento, e buona quantità fX* Agnus Dei. Nel Signor Cardinal Bar- 
berino ho trovato scm]>re la sua solita benignità , come anco uel- 
reccellcutissimo suo padre c fratelli. 

Tra gli altri Signori Cardinali, sonò stato più volte con molto 
gusto in ]>articolai*c con Santa Susanna, Buoncompagno, c Zoller; il 
quale parti ieri per Allemagiia, e ini disse aver parlato con N. S. 
in materia del Copernico, c eome gli eretici sono tutti della sua 
opinione, e l’hanno per certissima, e che però è d’andar molto 
circospetto nel venire a delerniinnzìonc alcuna ; al che fu da S. S. 
risposto, come santa Chiesa non Tavea dannata, nè era per dannarla 
per eretica, ma solo jier temeraria; ma che non era da temere che 
alcuno fosse mai per dimostrarla necessariamente vera. 

Il P. Mostro, e ’l Signor Scioppio, benché rieuo assai lontani dal 
potersi internar quanto bisognerelibe in tuli astronomiche specula- 
zioni, tuttavia tengono ben ferma opinione, che questa non sia ma- 
teria di fede, nè che convenga in modo alcuno impegnarci le Scrit- 
ture. E quanto al vero o non vero, il P. Mostro non aderisce lìè a 
Tolomeo nè al Copernico, ma si quieta in un suo modo assai spe- 
dito, di mettere Angeli che senza difficoltà o intrico veruno muo- 
vano i corpi celesti così come vanno, e tanto ci deve bastare. 

Ho trovato il Signor Girolamo Mattci molto gentile, e desideroso 
dì avere uno che potesse bene instruirlo in quelle parti delle ma- 
tematiche, le quali prìncipalincnte attengono all’arte militare. 

Sopra tutte le cose fin qui accennate avrei da dire a V. E. mol- 
tissimi altri particolari, lì quali per la loro moltiplìcità mi sbigot- 
tiscono: basta in universale ohe gli amici miei ed io concludiamo; 
che rcstaudo qui potrei continuaiueute alla giornata andar più presto 
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avanzando cho acapitando ; ma che essendo il negoziar di Roma lun- 
ghissimo, e il tempo che mi avanza forse brevissimo, meglio fia che 
IO mi ritiri alla mia quiete, e vegga di condurre a fine alcuno de’ miei 
pensieri, per farne poi quel, che l’occasione alla giornata, ed il con- 
siglio degli amici, ed in particolare il comandamento di V. E. mi 
ordinerà. 

Il Signor Cesare Marsigli à veduto le costituzioni, e continua nel 
desiderio d’essere ascritto, e continuerà il negozio col Signor Fabri, 
ed intanto airettuosissiinamente fa riverenza a V. E. Ed io confor- 
me agli obblighi infiniti che le tengo ec. 

Stette dunque il Galileo questa volta in Euma dai primi d’Aprilo sino ai primi 
di Giugno. 


Urbano vili al Gran Duca Ferdinando. 

( Fabbroni Lettere Fot. primo. J 

Romae rtn /unii 1634. 

Dilecte fili nobilis vir salutem et apostolicam benedictionem. Tri- 
butorum vi, et legionnm robore formidolosara. esse Strusci principatns 
potentiam Italia quidem omnis fatetur: at enim remotissimae etiam 
nationes felicem vocaut nobilitatem tuam ob snbditorum gloriam ac 
Florentinorum ingenia. Illi enim novos mundos animo complexi, et 
oceani arcana patefacientes potueruut quartam terrarum partem re- 
linquere nominis sui mouumentum. Nuper antem dilectus filius Ga- 
lilaeus aethereas plasas ingressus ignota svdera illuminavit, et plane- 
tarum pencoralia reclusit. ^uare, uum benefìcum Jovis astrum mi- 
cabit in coelo quatnor novis assedia comitatum, comitem acvì sui 
laudem Galilaei trabet. Nos tantum virum, cujus fama in coelo Incet, 
et terras peragrat, jamdiu patema charitate compleotimur. Novìmus 
enim in eo non modo literamm gloriam, sed etiam pietatis studiuni, 
iisque artibus pellet, quLbus Pontificia voluntas facile demeretur. 
Nudo antem, cum illum in urbem Pontificatus nostri gratulatio re- 
duxerit, peramanter ipsum complexi sumus , atque jucunde iden- 
tidem audivimus Florentinae eloquentiae decora doctis disputatio- 
nibns angentem. Nunc autem non patimur eum sine ampio Pon- 
tificiae charitatis commeatu in patriam redire, quo illum nobilitatis 
tuae benefioentia revocai. Exploratum est quiìrns praemiis magni 
Duces remunerentur admiranda ejus ingenii reperta, qui Medicei 
nominis gloriam inter sydera collocavit. Quin imo non panci ob id 
dictitant, se minime mirarì tam uberem in ista civitate virtutum 
esse proventum , ubi eas dominantium magnanimitas tam eximiia 
beneficiis alit. Tamen ut scias quam chams Pontifìciae menti ille 
sit, honorificum hoc ei dare voluimns virtutis, et pietatis testimonium. 
Porro autem siguificamus solatia nostra fore omnia beneficia, quibns 
P. II. la 
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eiim ornaDf nobilitat tua patemam munificentiam non modo imitabi- 
tur, sed etiam augebit. 

Joannes Gianìpoliis. 

Jl Galileo al Principe Cesi, (Targioni Scienze in Toscana Voi. \.) 
Firenze a 3 Settembre 16*4. 

Invio a V. E. un occhialino per vedere da vicino le co»e minime» 
del quale spero ch’ella sìa per prendersi gusto e trattenimento non 

f nccolo, che così accade a me. Ho tardato a mandarlo, perchè non 
’lio prima ridotto a perfezione, avendo avuto dUlìeoltà nel ritrovare 
il modo di lavorare ì cristalli perfettamente. L’oggetto s’ attacca sul 
cerchio mobile, che è nella base, e si va iiioveiuio per vederlo tutto^ 
atteso che quello che sì vede in una occhiata è piccola parte. £ per- 
chè la distanza fra la lente e l’aspetto vuol essere puntualissima, nel 
guardare gli oggetti che hanno rilievo bisogna potere accostare e 
discostare il vetro, secondo che si guarda questa o quella parte, e 
perciò il cannoucinu è fatto mobile nei suo piede 0 guida che dir la 
vogliamo. Deesi ancora usarlo in aria molto serena e lucida, e meglio 
è al Sole medesimo, ricercaudosi che l’ oggetto sia illuminato assai, 
lo ho contemplato moltissimi animali con iiitinita ammirazioue; tra 
i quali la pulce è orribilissima, la zanzara c la tignuola sono bellissi- 
me^ e con gran contento ho veduto come facciano le mosche ed altri 
animalucci a camminare attaccati agli specchi, ed anche di sotto in 
su. Ma V. E. avrà campo larghissimo di osservare niillc e mille parti- 
colari, de’ rpiali la prego a darmi avviso delle cose più onriose. In 
somma ci è da conteniplarc iniiuìtauiente la grandezza della natura, 
e quanto sottilmente ella lavora, e con quanta indicibile diligenza. 

Ho risposto alla scrittura deiriugoli, e fra otto giorni l’invierò 
a Roma. Ora son tornato al flusso e reflusso, e son ridotto a que- 
sta proposizione: stando la terra immobile, ò impossibile che se- 
guano i flussi 0 reflussi, e movendosi dei movimenti già assegnatili. 

11 Padre Crassi è diventato amicissimo dei Signor Mario Goiducci 
il quale mi scrive, che detto Padre non abhorret a mota terrae 
avendogli detto Signor Mario levato i suoi maggiori scrupoli; e che 
mostra d’inclinare assai alle mie opinioni, sicché non sarebbe me- 
ravìglia che un giorno diventasse tutto mio; tanto mi scrive l’ istesso 
Signor Guiducci. Sono in contumacia con 1 ’ illustrissima ed eccel- 
lentissima Signora Principessa per l’ occhiale non ancora mandato: 
V. £. mi ajutì, entrandole sicurtà, che sono per pagar il debito e 
r indugio con larga usura, e la causa della dilazione è il non aver 
trovato finora cosa che mi paja degna di S. E. come desidero, e 
come spero, anzi son sicuro che seguirà. Avrei molti particolari da 
conferire con V. E. ma la raoUitudine m’ingombra, e sarà una volta 
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neceitario eh’ io venga a jiastar seco un mese con animo riposato, e 
senza altri stimoli. Intanto favorisca di continuarmi la sua grazia, 
e reverentemeiite baciando la veste alla Signora Principessa in mio 
nome, come fo a lei medesima con ogni spirito, e devozione. 

Il cannoncino è di due pezzi, e può allungarlo e scorciarlo a be- 
neplacito. AI .Signor Stelluti sono al solito servitore. 

lì Galileo aven mandato poco prima un microscopio simile al Signor Imperiali 
a Genova , c non molto dopo no spedi nn altro al Signor Morsigli a Bologna. E 
quanto alla risposta del Galileo all’lngoli, sebbene egli la componesse o la da- 
tasse stando in Roma, si vede sopra che non la ripulì, e non la dio’ fuori se non 
due mesi dopo esser tornato a Firenze. 

Monsignor Virginio Cesarini grande sostegno de’ Lincei ed amico del Galileo, 
dopo lunghi incomodi di mal ferma salute mori uel 1604. Egli iu un suo Poemetto 
di ringraziamento a Gìnzio Clementi medico, il quale gli avea rimessa in vmore la 
voce, passa a lodare le scoperte geografiche de' moderni, specialmente /lei Colom- 
bo. Indi prosegue: (Carmina illustr. poit. Ital. Fior. 17*9. FoL ni p< 44-1 

Ile animae egregiae fortunataeque laborura 
Ite in fata alacres quo nova fama vocat. 

Ite citae et vestras meditando exponite vires. 

Qua veterum nullo semita trita pede est. 

Gloria multa mauet. Quis te Galilaee silebit? 

Longa tifai in chartis regna futura catto. 

Non tantum radio vetemm describere coelnm, 

Sed vitro es superas ausns inìre domos; 

Perque novas artes tradis nova sydera mundo. 

Non Ptolemaeis sydera visa libris. 

Pleiadumqiie Hyadumque choros sine nube vidori. 

Et tua per coelnm splendida damna. Venne. 

Vidimus, ignoto quondam qnae lacte nitebat, 

Stellarum spissa nocte coire viam. 

Ailmovisti ociilis, nostros ftigientia visus 
Per varios obitus, astra secuta Jovem. 

Medicea Hcronm soboles, cape laeta triumphum^ 

Astris insereris, consilioque Jovis. 

Ipse etiam nigra tinetnm lerrugine Solem 
Pallentes maculis jungorc vidit eqnos. 

Quid triplex sydus Saturni, aut, Cynthia, vultuZ 
Fabor semposa nocte latere tnos? 

Haec priscìs ignota olim prudentia major 
Repperit auspiciis artis opisqne novae. 

Ite citae et vestras meditando expromite vires, 
i.r Ite animae egregiae, qua via nulla patet. 

At tu, musa procax, elegi tenuesqne valete: 

Non lunt liaec gracili facta canenda lyrà. 
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SEZIONE Vili 


STUDII ED AVVENTORE DEL GALILEO DAL i6a4 AL i633. 


ARTICOLO I. 


Relazioni per lettera col P. Castelli, con Baliani, ed altri 
la più parte Matematici. 

Pietro Oassendo al Galileo. (Gassendi Operum T. n. p. 
OrenohU ao Luglio i6a5. 


l^nod ego te hac epiitola jam tandem conveniam ( hamaniaiime Ga- 
lilaee ) causa tum recens , tum antiqua est. Mihi certe nihìl est 
antiquius, quam colere summam sapientiam, ao eruditionem tuam. 
Ex quo enim tempore tuus ilie coelesuum interpres taiii incognita 
generi bumano patefeoit mysteria, dici non potest, quo tacito cultn 
memet tibi devorerim . At vero cnm mibi nnper carisslmus tibi 
mibiqne Deodatus candorem illutn exposnisset, quo cum amicis agere 
soles, dispeream, nisi ad ineundam tecum non levem amicitiam illico 
inflammatus snm. Etsi enim tibi abs me, tum aetate, tum doctrina, 
tum aliis multis nominibus inferiore nibil alimi, quam observantiam 
singularem polliceri liceat; abs te vero, nibil aliud, qnain ingenitam 
erga bonos, studiososque propensionem exigere; facile tamen mibi 
persuasi, fore ut mibi non postremum amicitiae tuae concederes 
gradum , cum me observantissimum tnae virtutis esse agnosceres. 
Stupebis quidem, et merito, cum bominem incognitum tanta fiducU 
te adorientem considerare coeperis; at bio appello nativam illam animi 
tni sinceritatem; appello Uraniae amorem , qui te deduxit, et fama 
natum super aetbera reddidit; appello Deodatì nostri, qui fuìt inge- 
nnae meae simplicitatis spectator, testimonium; appello tandem Su- 
peros omneis, si ita fari liceat, ad fidem tibi ingerendam , mia admi- 
rari desinas. Voluit quidem amicus is noster provinciam nane sibi 
demandatam, ut et tibi significaret, undenam ego, aut quia essem; et 
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eam hac epistola trausmitteret tibi editi a me libelli exempliim, 
quod esset meì erga te affectus quasi pigaus, et symbolum ; at cum 
Decesse habuerìm tali amico morem gerere, sensi tamen singularem 
tuam bumanitatem fuisse aliando consilium meum aequi Loiiique 
conanlturam; et donariolum quod attinet, ita volai acciperes, ut eutii 
indignum ego judicarim, quod in tuas incideret manus, ille tamen 
impenso studio curaverìt incìdere. 

Nunc, cum ista primum scrìl^enti viderentur sufHcere, attamen 
quod inihi videor, non iam cum recente amico » sed cum antiquo 
agere, agam ecce libcralius, eroque paulo didusior, quam si diffidens 
amicitiae tuae timidiuscule scriberem. In primis ergo, mi Galilaee, 
velira sic tibi persuasum habeas, me tanta cum animi voluptate am> 
plexarì Copernicaeam illam tuam in astronomia sententiam, ut exinde 
videar mei probe juris rucius, cum soluta, et Ubera mens vagatur per 
immensa ipatia, cll'ractis n'empc vulgaris mnndi sistematisque rcpa- 
gulis. Utinam vero hactenus mii tuo ilio recens instituto mundi sy> 
sternale licuisset? Quam adiutus enim, promotusque fuissem in con- 
ceptìs illis a me de mundo opìnionibusP Sommasse quippe me aliquid 
circa hoc argumentuin perviuebis facile, sì dìgneris forte legerc, quod 
tribus dumtaxat verbis in praefatione libelli ad te missi polliceor me 
quarto libro tractaturum. Quamobrem ctiam intclliges, quam arden- 
ti desìderem studio, quid tu hac in parte sentias, quamprimuiii ao 
ciperc; cum tu coelestium arcanonim sis sagacissimus scrutator, par» 
ticepsque coDBultÌBsìmus. Gur porro foetum, quem jam parturiebu^, 
cum nuntìum praemittcres, Kuo usque non emiseris, etsi assequor 
forte coniectura, nondtim tamen piene didici. Hoc saltem fortassU 
profìteri Uceat, maguam factum iti rei Utterarìae, cordatisque divi» 
nissimarum scicutìarurn studiosi! injuriam, si tantum opus suppres- 
•eris. Certe nisi obstiterìt legitìmum impediraentum, oratuiu te, at- 
que utinam exoratum esse noverìs, ut rem adeo desideratam bonìs 
ampliiis non invideas. Quod si vel certo Consilio tuo, vel l’atis ita 
ferentibns, sic te continere debeas, ut ne quidem etiam cum amìcis 
institntuin tuum per litteras communices, absit a me, ut speroni, 
postulemve eonscius illius beri. Sic me tamen habeo, ac in grada 
adeo eminenti benevolentiam tuam colloco, ut si vcl vacet, vel Uceat, 
quidpìam sìa mihi signifìcaturut, ubi me inardescere hoc desiderio 
rescìerìs. 

Perlegi praeter Nuntìum tuum, treis illas de maculis Solis ad 
Welserum epistolas, quas profecto, quam sint dìgnae acumine, et ju» 
dicio tuo, non est quod multis expUcem. Sufficiat subscribere me 
ratiocinationi tuae circa macnlarum materiam , genesim, figuram, 
locnm, motum, dissipationeni} et si quae alia cjusoemodi accidentia 
macularum sant. Dolco vero e nostra Gallìa, et specialis etiam meae 
professionis deinceps prodiiise, qui adeo infelìciter de iìsdem sìt ra» 
tìocinatus. Non haereo, quin ipsius liber ad te usque pervenerìt; ego 


ulteriore refutatione miuquam indicavi, quam, q^iae pfaemissa 
in tuis iHÌ9 continentiir epistolìs. Proiecto, cum illa tua de maciilis 
philosophia tcstem tot accidentium ( qiiibus probe aatìsfacere alia 
ratione non licet) experìentiam habeat; quid potias iili planetanim 
perpetuitati oblici possit, qiiam quod ne ipse quidem auctor obser- 
vare potuerit vel iinin# reditum (qui menstnia tamen circiter re- 
volutione fieri debebat) ex tanta multitudine ? Cetenim librum, qui 


a te do comelia scriptu» ]>erhibetnr, nondum est datum conspicere; 
at quo ardore videre peroptem, dieta mihi facile non est. Cuin su- 
sceperim enim defendendum cometas esse corpora perpetua, ejusmo> 
di opinioni pbenomena omnia cometarum speciali quadam, ac pro- 
pria ratione accomodem, conjector, solertiam tuam posso mihi ad 
noe plurima su^gerere argumenta; ncque enim dubito, quin prò ea, 
qua cepisti philosophari liberiate, quamplurima protuleris, vel io , 
quae genio quodam felici inciderim, vel certe ex quibus non 

J »arum conjectnrae meae possìnt promoveri. Observationum a me 
BCtarum circa coinetam, qui sub nuem anni 1618 afiulgcre telluri 
cepit, nihii feci publici juris; contentus, si ex iis possìm circa de- 
fectum parallaxeos, itemi|ue circa directionem cauuae in Solìs op- 
positum cum quadam, eaquo variabili deflexione philosophari. Eadem 
ratione, et de observatis solaribus maculis emittere nihii in animo 


est. Disi quod juxta principia tua conducere videbitur ad impugnan* 
dum Aristotelismum , adbortandumque bomines ad aliquam veri- 
similiorem, sanioremque philosophiam. Quandoquìdem vero in me- 


moriam observationum incidi, communicabo ecce unam, quam, ut 
equidem conjicio, non injiiciinde accipies. Ea est eclipseos Solaris, 
quae postrema nobìs Europaeìs contigit, anno nempe i6ai aera et 
stylo, qui vobis nobisque est usui. 

K qui la descrìve da lui osservata per mezzo della camera oseora. 

Tu si eandem, aut alias forte observatas communicare non grava* 
bere, reponam ego, tibique gratias babebo sane quam plurìmas. Rogo 
te quam maximo possum animi conatu, ut saltein velia communicare 
cum Wìllebrordo Suellio, cujus ignota libi non est in restituenda 


geographia sagaeltas , et sollicitudo . Perscripturus sum ad illum 
(quod voliiit) proxiinìs bis diebus non pauca, quae habeo hujus ge- 
neris, una cum exacta aquensis, genevensis, lugdunensis, aliorumque 
pedum longitudine. Certus vero propemodum sum, ut cum etiain 
pedìs fiorentini desiderarit magnitudinem, imploraverit industriain, 
et bumanitatem tuam; seii fecerit, seu non- fecerìt, non poenitebit 
me egisse apud te illius patrouum. Ita novi utrumque vestrum bo- 
narum artium promovenuarum perquam studiosum existere. Certe si 
in regula lignea aut alia ratione transmittere Leydam ad ipsum digne- 
rìs delineatum pedem, qnalem apud vbs asservari publice, et inte- 
rest, et dubium non est, cautionem me do, te in homiue non ingrato 
benefìcium collaturuin. Ego quid hic adiiciam pracUr verecundiam 
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nihil liabeo , quamcpiam etiam erubesco raboretn meurn profiterì 
apud boiiiinem candidÌBsimum; tu quidquid id est, boni coosule; 
again in posteruin uti voles. Interea me, quo non est tui observantior, 
vir optime, ama, et de ìngenuis artibus mererì nunquam desine. 
Dabam Gratiaiiopoli Diniam meam brevi concessurus. 


Il Galileo a Benedetto Castelli. 

(Scrittori d* Acque di Parma Voi, ir. J 

) Firenze 3o Bovembre i6a5. 

Mi rallegro assai del progresso idraulico, ed aspetterò con deside- 
rio le tre ultime proposizioni con le loro dimostrazioni. Dico di 
queste tre, perchè la prima è assai chiara, atteso che stante Taltcz- 
ztL medesima, T acqua, che passa, è come la velocità; e stante la 
medesima velocità, Tacque, che passano, sono come T altezze, e però 
mutata altezza e velocità, Tacque che passano, hanno la proporzio- 
ne conposta dello due dette ec. 

Quanto al mandato, non lo mando, perchè voglio procurar se sarà 
possibile di venir sul mio dì qua senza la perdita di quattro o cin- 
que per cento. Ricevei i piatti, ma inferiori assai a quelli della P.V. 
e con pagar di condotta il doppio di quello che si paga per T ordi- 
nario, che cosi fu pattuito ìu Wrugìa dal P. D. Angelo; ma questo 
poco importa. M’avviserà della prima spesa, ed io soddisferò il tut- 
to. Scrivo in fretta in casa del Signor Niccolò Aggiunti, essendo 
Torà tarda per essermi trattenuto ben due oro col nostro Serenissi- 
mo Padrone in dar principio alle meccani«dic. Qua m’ è comparso 
quattro fiaschi di greco, e dieri cantucci , inan<lati non so da chi. 
Favoriscami d’intendere se dal Signor Lorio, o da altri, e me Tav- 
visi, acciò possa renderne grazie. Mandai la palandrana a Vineen- 
20 (a), e non mi scrive la ricevuta. Desidero intendere quello, che 
fa. £ notte; ed io ho a tornare in villa. 

Bonaventura Cavalieri al Galileo. (Libreria Nelli. J 
Roma a4 Fehhrajo i6a6. 

E si ricordi dell’opera sua degTindivisibili, che già determinò di 
comporre, che sarà gratissima al Signor Ciampoli e ad altri che am- 
mirano le cose sue...» 


(a) Figlio del Galileo, che era a Roma. 
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£d il Al Marzo aeguento: 

Quando all* opera degli Indivisìbili» avrei molto caro, che ci si 
applicasse V. S. quanto prima , accio potessi dare spedizione alla 
mia, la quale frattanto audrò lir^indo 

In altre lettere succeMÌve di auell anno proie|rue a dar notizia al Galileo 
de'&uoi progressi nella geometria oegl* Indivisibili. £ nel 3 o Aprile 1627 gli tch> 
ve da Parma, dove era Priore: 

Ho già fatto un libro del circolo e delPelissi, un altro della pa- 
rabola, e quasi finitone un terzo delPìperhola, e dei solidi che da 
queste ne vengono. Resta eh’ io registri ì libri delle proposizioni 
Icmmatiche, che pk stanno in confuso; che poi sarà l’opera fìuita, 
piacendo a Dio. Ora non le posso dir altro, se non che ho ritro- 
vato molt’ altre cose dei solini, eh’ io non mostrai a V. S. 

£ il 17 Dicembre del medesimo anno 1627: 

Già un mese fa inviai l’opera che già componeva, qual V. S: sa 

a Monsignor Ciampoli non avendo mutato quel mio fondamento 

di quelle che chiamo tutte le linee di una figura piana, e tutti t 
piani d’una solida; poiché a me pare che sia con evidenti e solide 
ragioni stabilito abbastanza. 

Essendosi poi il Csvalieri raccomandato al Gslileo. per avere una cattedra in 
Bologna, Tottenne nel 16^9, e ne lo ringrazia con sua lettera del ao Ottobre 
di qucU’anno. Nei tre anni susseguenti gli dà notizia dell* altre sue opere: ma 
avendo net trattato dello specchio ustorio pubblicato la teoria del moto dei gravi 
nella parabola, annunziandola per altro come scoperta del Galileo, questi se ne 
cruiciò^ onde il Cavalieri io sua lettera del at Settembre i 63 a gli chiede scasa, 
ed ofire soddisfazione. 

Benedetto Castelli al Galileo» (Libreria Nelli») 

Roma at Marzo i6a6: 

Fui Giovedì a’ piedi di N. S. , il quale mostrò gusto della 

mia venuta» e mi diede i5o scudi di pensione Nel ragionare con 

S. B. nominai V. S. , e subito S. S. mi dimandò di lei e del suo 
stato con molto aifetto..... 

Niccolò Aggiunti al Galileo» f Libreria Nelli. J 
Pisa a 3 Dicembre i6a6. 

Io sin qui ho avuto la scuola frequente, perchè non ho mai letto 
senza 4^ 0 5o scolari. In casa vengono molti alle lezioni private» 
ma tutti sono principianti. Cerco (benché con molto dispendio di 
tempo e poco mio frutto) di soddisfare a tutti; e se io resto inferio- 
re alla mia carica, non sarà colpa mìa, che non posso più, ma della 
sua troppa benevolenza, che s’ingannò nel procurarmela. 

Grato al sao maestro e booefattore rAggiuatì stampò nell’anno seguente in 
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Roma la tua prolmionc alle lezioni di matematica eh* ci dava nell’Univeraìtà di 
Piaa; nella qual prolusione loda i ritrovati del Galileo: come leggeri nel Voi. i. 
di Padova p. vxxxtv della prefazione. Ed avendo il Galileo mandato in dono un 
cannocchiale, e tutt’ insieme del vino di Condia al suddetto Aggiunti, questi cosi 
scherzando gli rescnsse (Carmina illustr. Poti. /tal. Fior. 1719. Po/, i. p. 44 ^*) 
Cretaeum mihi das ncctar, chriatallaque. Lincei, 

Atrjue parca grates munere iitroriue nieres. 

Majora ostcntat renim simuUcra specillum, 

Visa quoque liuc viniiin multiplieare valet. 

Orbiculis vìtrcis grandescuot corpora; at isto 
Mena quoque lit major nectare fusa Cbio. 

Me gemino noe vitro praesentem ducis in astra; 

Quatuor bis cyathis me vehis astra super: 

Artifici hoc tulrulo stellanim arcana patcscunt; 

Arcanum faciunt eretica vina palain. 

Optica cryBtallus doctuin; sed creta dìsertuiii: 

Tergit et illa acieni; purpiirat haec facicm. 

Hocco tuo invento Veneris modo coriiua vidi; 

Et vino hoc i'orsan mulciber illa tulit. 

Ciò. Batista Baliani a Benedetto Castelli, 

(Raccolta sull* Acquo di Parma Voi, IV,J 

Savona ao Fehhrajo 1627. 

Io altre volte feci un trattato de’ moti dei solidi, e della loro 
maggiore o minore velocità oc’ piani più o meno declinanti: volli poi 
far quello de’liquidi, e lasciai ropera impcrlctta, perchè mi si ac- 
crebbero le ditficolta. La causa principale è la seguente. Facendo 
il trattato de’ soliti i che ho detto, avvenne che senza cercarla mi 
riuscì, a parer mio, ben dimostrata una proposizione per una via 
molto stravagante, la quale il Signor Galileo m’avea detta per vera, 
senza però addurmene la dimostrazione; ed è che i corpi di moto 
naturale vanno aumentando le velocità loro con la proporzione di i, 
3, 5, 7, ec. e così in infinito: me ne addusse però una ragione pro- 
babile, che solo in questa proporzione più o meno gli spazi servano 
sempre l’istessa proporzione. Non mi dichiaro maggiormente, perchè 
80 che parlo con chi intemle: però io 1’ ho dimostrata con pniicipii 
molto diversi. Ma comunque sia, non mi pare che i corpi liquidi 
vadan nell’istesso modo come i solidi, per la natura diversa che 
hanno, non in quanto gravi, ma in quanto aventi le parti disgiunte... 

Mi farà molto favore a darmi notizia, se il Signor Galilei fa qual- 
che cosa di hello, e se à dato fuori cos’ alcuna dopo l’ opere delle 
cose che stan sull’ acque, e della cometa. 
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Giaìnhatistd Baliani a D. Biììfdf.tio Casleììi a Roma* 
f Biblioteca Reale di Parma.) 

Savona 28 Maggio 1627 . 

La lettera dì V. P. de’ a8 del passato mi è stata carissima al so* 
lito, reputandomi io a pran favore che voplia consumare il tempo e 
la fatica in scrivermi. L’ ho avuta tardi perchè sono stato qualche 
giorno a Genova, ed il Signor Paolo Pozzobonello me l’ha data al 
mio ritorno qui. Mi dispiace che si sìa smarrita la longa lettera che 
dice d’ avermi scrìtta in risposta dei miei dul>bi , nei quali però mi 
dà soddisfazione compita anche in questa. L’ ofl'erta che mi fa del* 
r amicìzia di Monsipior CiampoU mi è tanto più cara, quantocbò 
sono inolt’anni, eli io faccio grandissima stima di quel prelato per 
le sue rare virtù, per non dire che in quel genere di scriver brevi, 
io lo stimo unico al mondo; desidero oltremodo di servirlo, e V. P. 
mi farà favore d’ oflerirmegli. Mi duole bene oliremodo di non po- 
terle mandare il mio trattato del moto de’gravi, attesoché per una 
certa mia natura son più inclinato a cercare l’ invenzioni delle cose» 
e farne una certa sbozzatura malfatta, che a ripulirle: e questo trat- 
tato è tale, che nou Tho mai ridotto iu netto, e non solo ha biso- 
gno di ienij)o per dargli ripulimcnto, ma a ricopiarlo cosi come sta 
sarebbe cosa difficile senza la mia assistenza, ue io per ora posso 
attendervi. Mi dispiace bene, che V. P. sia cosi lontana da me, e 
che non possiamo vederci, perchè lo porrei volonticri sotto la sua 
ceiisnra, come anco di quella di detto Monsignore. DeirotTerta che 
mi fa delle cose del Signor Galileo ne la ringrazio grandemente, e 
l’accetto; e mi sarà molto caro il discorso, che riduce passi di sa* 
era Scrittura in quistioni natumii, al che anch’io ho applicato l’a- 
nimo alle volte; massimamente se fosse del primo capitolo della 
Genesi. La ringrazio anche dell’ offierta che mi fa della risoluzione 
del quesito, se l’acqua aggionta all’argento vìvo faccia che il ferro 
o si attuffi o galleggi maggiormente. Stimo però, che ritroverà esser 
vero il secondo. Se il ferro non fosse più grave dell’acqua, non è 
dubbio che in tal caso sarebbe tutto fuori dell’argento vivo; ma 
perchè è più grave uscirà fuori dell’argento vìvo alla rata, cioè 
per Tettava parte della sua propria quantità, attesoché il ferro pesa 
più dell’acqua otto volte tanto, come sa meglio di me; però averò 
molto a caro di vederne la dimostrazione più distinta, come anche 
mi saran sempre carissime tutte le sue cose. Non perderò tempo in 
attendere all’espedizìone del negozio del suddetto Signor Paolo, per 
più conti, fra quali vi sarà anche il desiderio di servire V. P., alla 
quale bacio le mani. 
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// Gaìiìeo al P, D. Benedetto Castelli a Roma. flvi.J 
Bellosguardo a Agosto 1627. 

Io vo congetturando, clic la apeilìzìone ordinaria delle bolle deve 
essere così lunga, che il più delle volte ì benefiziati deono prima 
morire, che cominciare a godere del benefizio, giacché qimste che 
sono straordinariamente procurate da un si accurato procuratore, 
quale è la P. V. M. R. non si spediscono mai. Io che son fuori di 
speranza dì vederle in vita mia, attenderò a far orazione nel tempo 
cne mi avanza per mio nipote che è giovinetto, acciò il Signor Dio 
gli conceda tanti anni di vita, che possa almeno nella sua vecchiaja 
ricever questo sollevamento. Quanto ai cerchi delle Medicee, il mi- 
nore ha il suo semidiametro grande, semidiametri di Giove 5 "/is; 
il semidiametro del seguente è di tali semidiametri di Giove 8 ; 

r altro ne contiene 14, ed il massimo quasi aS , per quanto io ho 
sin qui potuto comprendere: e sento con piacere, ch’ella si sia ap- 
plicata a queste osservazioni già da me penetrate. 

Passa quindi a discorrere dell* examen Librae et Simbellao del P. Grassi, e 
dice. 

Che le stafilate del suo Saggiatore non sono penetrate cosi al vivo, 
che il medesimo non abbia ricalcitrato, e con una assai lunga risposta 
procurato di sostenersi; e credo che il Signor Andrea Arrìglictti la 
manderà alla P. V., avendo resoluto esso e gli altri nostri amici, 
ch’io non ci stia a far altro, giudicando tal risposta esser troppo 
frivola, e non metter conto a perderci tempo, conoscendosi aperta- 
mente, che 1* autore ha rcsoloto di voler esser T ultimo a parlare 
in tutte le maniere. Questo è quanto mi occorre dirle: favoriscami 
dì far reverenza a Monsignor Ciampoli, e mi contimiì la sua grazia, 
et il Signor la prosperi. 

Galileo a Gio. Keplero {Keplcri. Epist. fol. Lips. 1718*^ 
a8 Agosto 1627. 

Vir eruditissime, plerumque homines longinqiia itincra suscìpiunt, 
lit suarom mercium dìnundinatione augeant patrìmoniuTn, et domimi 
redeant pecuniosiores: sed Joannes Stephanus Bossius Mediolanensis, 

3 ui has libi reddet, in remotUsimas istas regioncs profìciscitur, non 
ìvìtias perquirens, sed doctrìnas, nec studet patriinonium, sed vir- 
tutes, quae nulla nobis haereditate contingunt, aligere; imo lihsns 
patrìmonìum impendet, ut soientiam comparet, et parvi pendit, si 
domum redeat pauperìor factus, dummodo virlutibus unctior revcr- 
tatur. Praecìpue vero matheseos scieutia pervellet erudìri : ideo ad 
te properans, me summopcre obsecravit, ut se libi de melìore noia 
commendarem. Quod ego longioribut verbis non sum fiicturus: sat 
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etiim fiierit, qua de causa te tibi cotnmcndari voluerit, indicasse. 
Si urgerem acriiis, iiijiiriam tibi facerem, perinde quasi vererer, ne 
tam rarae mentis, tam praeclari spirìtiis, tuiquc reverentissiiniim 
viriim non Inopie ingeuio forcs perbiimauiter ainplexurus. Hoc ta- 
men non tam illins, qiiam mea causa adjiciam: Bossiiim ita officiose 
et prolixiore bcncficentia velim prosequaris, ut ad ea, quae tua 
sponte facturus, non pariim mea coinmendatione videatur accessisse. 

Mitto cum bis complicatam literis orationem Nicolai Adjuncti 
adolesceiitis in ornili bumaniore et severiorc litcratiira cxcultìssiini; 
eain sat scio te magna cum voliiptate lectiirum, et mirilice futuram 
ad tuum palatum et giistum. Vale iteruin. 

Il Galileo a Benedetto Castelli. (Scrittori d’ Acque di Parma Voi, ly.J 
Bellosguardo 8 Gennaro 1638. 

Per diligcnzs'i usata non ho potuto ritrovare le So copie, che scri- 
ve mandarmi della «ua scrittura, ed essa non mi dice niente dove 
io deliba far capo per ritrovarle; però supplisca con altra sua. Feci 
presentare le due ai Serenissimi Gran Duca, e Principe D. Lorenzo, 
da Vincenzo mio fìglio, essendo che li tempi contrarissimi alla mia 
sanità m’hanno tenuto huora per tre settimane con doglie acerbis- 
sime, ed il M. R. P. Al), mi fece intendere, che sondo occupatissi- 
sinio, non poteva servire la P. V. , come avrebbe desiderato. La 
scrittura c piacciuta assai a tutti, che l’hanno letta, e qua si trat- 
tava di ristamparla; ma intendo, ch’ella non se ne contenta. Io la 
rileggerò più volte, e se mi parrà alcuna cosa da notarsi, l’avviserò 
in occasione che bisognasse ristamparla; e per ora mi sovviene di 
quell’acqua premuta, che ella interpetra come condensata, dalla 
quale opposizione jiotnihhe l’autore difendersi, che non è necessario 
che r acqua premuta si condensi per scappar con maggior ìmpeto; 
siccome il nocciolo dì ciregia premuto dalle dita, scappa con velocit.à 
senza condensarsi, e racijiia stessa premuta nello schizzatojo salta 
anco in su, e coin])ressa dal proprio peso, esce dalla botte piena 
velocemente. Mandai la procura al Signor suo fratello; ma non ho 
ancora nuova della ricevuta. Mi favorisca far le mie scuse appresso 
Monsignor Ciainpoli delle tralasciate buone feste, come impedite dal 
male: le riceva per se, e le porga in mio nome. 

Il P, Z?. Benedetto Castelli al Galileo. (Librerìa Nelli.) 

Roma a6 Febhraro 1608. 

Parlai al P. Mostro ricercandolo che dicesse il suo parere intorno 
allo opposizioni del Sarsi: il quale disse che le opinioni di V. S. 
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non erano altrimenti contro la fede^ essendo semplicemente filoso- 
fiche, e che epU avrebbe servito V. S. in tutto quello ch’ella avesse 
comandato. Ma che non voleva comparire, per poterla servire in 
ogni occorrenza che le fosse dato fastidio nel Tribunale del $. Ofiìzio, 
dov’egli è qualificatore, perchè se si fosse prima dichiarato, non 
avrebbe poi potuto parlare. E raccontò ancora che avea patito un 
poco di burrasca per V. S. da’ suoi Frati. £ in somma concluse che 
era tutto di V.S., e che se ella gli avesse mandati particolarmente 
dubbii, nei quali avea Insogno di risposta, ch’ei li avrebbe risoluti. 

Pietro Gassendo al Galileo, (Gassendi Operum Tom. ir. p, q.y 
Aìx A Marzo i6o8. 

I 

En longissimt sane temporis, suavissime Calilaee, facnus perexi- 
guiim. At maluì tamen versibus paucis, extemporaneam nactiis or- 
casionem, finem facere diuturno silentio, qiiam continua procrasti- 
natione ad naiiciscetidiim otiosam quandam serìbendi opportiiiiìtatem, 
nihil tandem pro8cril>ere. Coinmouum certe adfiii in hac civitate, 
cum senator piane nobilis Nìcolaus Fabricìus Pcìreskii dominus omni- 
genae vir litteratiirae, ac artibus bonis promoveiidis impensissime 
deditiis, ali({uot Kumam litteras daret. Rogatus qiiippe, num et Romae 
nosset, qui curam suscipere vellet transmittendi ad te schediilam; 
exiiltavit, ut qui cminentem virtutem tuam merito miretur, et rc- 
cejiit ultro in se hanc provìnriam; ac pergerem tantum^ si quid 
Tellem scribere, aiictor extitìt. Hoc ìpsum ergo est, quod facio; ac 
celerà quidein, qnae concepta habeo in aliud tcmpiis dilferens, duo 
tantum sunt, quae te scire velim. Unum est, longiim esso .tempiis, 
ex quo ubinam sit gentium, aut quid agat noster Diodatus, rescire 
non potili. Quamprimuin qiiidem ex Italia rediìt, transmisit ad me 
libros illos, quibus tu me beare voliiisti (ita me Deus adjiivet, ut 
munus ejusrnodi tuum sum exosciilatus, ineqiic gratiis libi exsolven- 
dÌB sensi esse imparem), at quas ex te litteras erat mihi consignatu- 
nis , nescio qiio miserando fato expectare adirne ooutingat. Hacc 
sane fuit praccipua causa, cur tandiu et rcscribere, et grates prò tuis 
illis libris rependere distnlerim. Praestolabar videlicet, num forsaii 
ex me, bona mea sorte,^ olficii qiiidpiam exigeres, ut simul libi, et 
meam sententiam circa libros tuos aperirem, et circa omnia (quae 
mea est in te obscrvantìa ) obsequendo satisfacerem. Àltcrum, cum 
et heìc nuper tempore defectus lunaria oh negotìa qiiaedam diver- 
sarer, defectum illum a me simul et Josepbo ilio Galterio, cujus 
tibi mentionem feci priorihus litteris , fuisse scdulo observatuin . 
Scilicet existimo, cum coeliim tibi fuerit nostro hoc saeculo, ex voto 
Hipparchi, in baereditatem datum, laetaturuin te, cum acceperìs 
praesto esse, qui tuis sub auspiclis velini ìpsum excolcre. Àccipe 
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cr^io paocis, quae fucrit uostra eolipseos observatio, cujus tanto ala- 
crius (ibi coniam facio, quanto aJ inaiium etiain est, perorata quoque 
tibi futura, quae ab amicis aliquot nostris est facta ParisUs. Ad no- 
stram quod attinet, diceuda multa jam baberem circa varietalem 
colonun, q»ii in Luua observati sunt; itemquo circa umbellam ìllam, 
quae Uinhi Lunac tcmerationem initio praecessit, et ejusdem restitu- 
tionem ad fioom subsequuta est, cacteraque hujusmodi, quihus probe 
explicnnilis, sola tua illa philo<( 0 {)hia potest esse par. Verum siifficiet 
mine leinporis designare inoineula illa, quae detluximus ex Hxis in 
auatuor praecipviis eclinseos cardinibus; inde neinpe elTicietur, ut si 
forte aliqiiod illoruin observatum fuerit Veneliis, Romae , et, quod 
non dubito, Florentiae, aut alio loco celebri, cujus libi facile fue- 
rit babere notitiam, liceat nobis tandem praecipuarum saltem qua- 
ruiubun Europae nostrae urbium dilferentiae longitudinalis habere 
certltudinein. 

^iiì pure ini«rUce recclisse di quest'anno da lui osierrata. 

Verum et boc ipsuin nosse foret operae pretium, an eadem ecli- 
pseos momcntft, quae praescripta sunt in ephemerì, fuerint Franco- 
furti observatn; et hoc posilo explorandtim, an penuinhra illa, et 
qtiasi nubeoula praeeedens et subseqiicns in eclipsim veniat com- 
putanda ; quaiitumvis illam telescopium a perfeeta disci lunarìs 
illustratione submoreat. Àt ecce jam prope excedo magnìtudinem 
epistolae justam ( ita praeter expectatioaem, institutumque expatia- 
tus siim) et vereor, ne illustris scnator caasari possit hanc prolixi- 
tatem, cum jam praesertim semel miserit, cui haec perscripta cre- 
derentur. Alias igitur, et plura de bis, et de studiis ineis interruptis 
(utinam vero optato olio mihi friù tandem concedator) sermonem 
ion^iorem instituam. Vale interea, vir mitime, proirue candore in- 
gemto, devotum piane libi virum ama. 5i mihi quìdpiam rescribere 
fortassis voluerìs, litteras ìllis commìttas licci, per quos nobilis se- 
nator curatunis est, ut ad te istae perveniant. 

Benedetto Castelli al Galileo, ( Libreria Nelli.) 

Roma 27 Maggio i6a8. 

Oli dà cattive nuore della condotta morale di Vincenzo figlio del O&lileo, al 
quale il Papa area dato una pensiono ecclesiastica. 

Egli è discolo, testardo, e sfacciato, 

Vincenzo Galilei era nato nel 1606 in Venezia da Marina Gamba amica del 
nostro Galileo; fu legittimato a Firenze nel 1619, e sposò poi Seitilia Bocchtnerì 
(Nelli vita del Galileo p. 98) . 
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Il Galileo al P, Castelli a Roma. (Originale presso me.) 

Bellosguardo ii Giugno i6a8. 

Prima per la lettera della P. V. M. R. , c poi quattro giorni do- 
po per una del nostro amorevole Signor Landiicci ho inteso con 
mio grandissimo dolore quanto passa circa i fatti dì V. , al quale 
scrivo r alligata, e la mando alla P. V. aperta acciò la legga, e da 
quella comprenda quello ch’io desidero cne si faccia; giacche per 
sentirmi da sei giorni in qua assai indisposto non posso scrivere 
senza grande offesa. La supplico a far eseguir subito quanto scrivo: 
e guanto alla pensione, giacche si vede cne con questo cervello non 
ci e da sperar se non male, sarebbe forse bene rìnunzìarla a qnal> 
cun altro, con veder di cavarne più che fosse possibile per ajiitanni 
a soddisfare a una grossa spmina di debiti che mi trovo addosso per 
mio fratello e per la sua famiglia, la quale tuttavia si trova qui alle 
mìe spalle con spesa veramente intollerabile. Però di grazia, avendo 
fatto tanto, procuri anche questo restante; con sicurezza di non 
esser per ricever da me mai più simili aggravìi, che a mie spese ho 
imparato quello che sia l’addossarsi gl'* impacci dì questa sorte. Gli 
bacio le mani, e per non poter più scriver finisco, e gli prego feli- 
cità. Di grazia mi scusi col Signor Landncci se non gli scrivo a 
parte, e serva la presente per amendiie. Scrivo all’ illustrissimo Si- 
gnor Crivelli, che Vincenzo sarà a fargli reverenza, nè partirà senza 
sua buona grazia e licenzia. 

Li Giugno «uiseguente il P. Castelli risponde al Galileo, che rimanda Vìq. 
cento a Firenze, Uopo averne venduta la pensione (^Libreria JVelli). 

Benedetto Castelli al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Roma ai Gennaro >609. 

Le lodi che V. S. dà alla mia scrittura (sulle acque correnti) mi 
fanno insuperbire di modo che mi sono gloriato con tutti questi 
Signori, c con N. Signore stesso del Voto di V. S.; e le ne rendo 
grazie, perchè tengo per fermo, che l’operetta le paja di qualche 
merito per l’amore cne porta all’Autore; e se le cose che sono 
scritte son vere, com’io credo, ella sa che è opera sua. E questo 
ch’io dico è tanto vero, che 1’ Eccellentissimo Signor Ambasciator 
Veneto più volt© mi à detto che la scrittura pare opera di V. S.... 
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Gio. Baliani al Galileo. (Targioni Scienze in Toscana Voi. primo.) 

Genova 7 SetteTnbre 1639. 

Ancorché *ia gran tempo, ch’io non abbia avuto lettere di V. S. 
nè scrittole; non è però ch’io non sia 1’ istcsso suo parziale ch’io 
era in tempo del Signor Filippo Salviatì, che sia in cielo, e dopo, 
per quel tempo che di parole e con lettere io riceveva de’ suoi fa- 
vori. Che perciò ho volentieri preso l’occasione di raccomandarle 
con questa mia il P. Francesco di S. Giuseppe {Famiano Michelini) 
dei PP. delle Scuole Pie, il quale è avido dell’ amicizia di V. S. , 
come io di conservarla. Esso è giovane virtuoso e studioso, e in qual- 
che parte delle matematiche ha, a mio parere, ecceduto la mediocrità. 
Prego V. S. a favorir detto Padre nelle occasioni che se le presen- 
teranno, ed io gliene resterò obbligatissimo. Sto in desiderio di 
vedere u. jir fuori qualche nuovo parto di V. S. 

// Galileo al P. Castelli. (Scrittori d* Acque di Parma. Voi. iv.) 

Bellosguardo aq Dicembre 1639. 

Coll’ augurarle felice capo d’anno, e rallegrarmi che si sia liberata 
dal suo male assai da me avuto in orrore, vengo a rispondere alla 
CTatissima sua, significandole, che mi piace, che Vincenzo si porti 
Lene, come auro mi «igniftea il Signor Pieralli, e che spenda (quello 
ch’ella gli somministra onoratamente; avvertendo però, che si po- 
trebbe spendere onoratamente molto più di quello, a che le mie 
forze s’estendono; però essendo uscito di quelle spese straordinarie, 
che sono state neccss:u*ie farsi in questo principio, io mi contento, 
e di tanto dee contentarsi esso ancora, ctie per I’ avvenire, comin- 
ciaudo coll’anno nuovo, ahhìa tre scudi il mese, da impiegarli nelle 
sue spese minute; e di tanto faccia capitale, e ne compri figure di 
gesso, corde, carta, penne, ed altre cose di suo gusto, e dovrà con- 
tentarsi d’avere tanti scudi, quanti io della sua età avea giuli. Di 
grazia si governi, e tema il suo nemico, perchè è formidabile. Non 
ho ancor vedute l’ ultime sue scrittimi; ma inteudo che sono in mano 
del Signor Mario, e le vedrò presto. Io ancora vo ghiribizzando , e 
tra gli altri problemi sono attorno a investigare come cammini il 
negozio deir accelerarsi l’acqua nel dover passare per un canale più 
stretto, ancorché il letto abbia l’istessa declività nel largo, e nel- 
l’augusto. £ tardi, e non posso esser più lungo. 
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ISomignor CiampoU al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Roma i3 Luglio i63o. 

Nostro Signore parla di lei con parole di grande stima ed affetto. 

E nel IO Agosto seguente fioij. 

Qua da nostro Signore si è parlato di lei spesso, e con onoratezza. 
Egli à sollecitato me, perchè ricordassi al datario la spedizione della 
sua pensione; ed ora, senza aver bisogno di . memoriale, spontanea^ 
mente S. S. l’ha assegnata, ed ho tatto crescere li 6o scudi lino 
alli cento. 

Questa pensione fu data al Galileo Terosimilmente invece della già assegnata a 
Vincenzo suo figlio: per essa dovea quegli portare la tonsura, o dire 1* uffizio della 
Vergine. 

Nell' anno precedente eraei molta in Firenxe da alcuni teologi la ^iitione, se 
non risiedendo e non insegnando il Galileo nell* Università di Pus, potesse il Gran 
Duca continuargli la pensione sopra la cassa di quella Univenità, che era cornv» 
posta di decime ecclesiastiche. Ma con 1* opportuno consnlto d* altri teologi e giu« 
risperiti {Libraria Nelli) fu sostenuta in ciò l’autorità del lovranoj e conservata 
la pensione del Galileo. 

Ciambatista Baliani al Galileo. (Libreria Nelli,) 

Genooa *7 Luglio i63o. 

Gli racconta che volendo passar l’acqua di là d’ un monte da >4 in C ( Tav. 
Tiii. Fig. 6 ) fec« un tubo ABC dì du* once di diametro, e lo riempiè d’acqua 
per B. 11 punto B era alto sul piano AC di 70 piedi geometrici. Chiusa la cima 
del tubo in B., ed aperte le due bocche A, C, 1’ acqua si separò in il tubo 
BC rimase vuotog e nell’altro BA discese solo sino in F: chiede ragione di tale 
fenomeno al Galileo. 

GiambatUta Baliani al Galileo^ (Libreria Nelli.) 

Genova a 6 Ottobre i63o. 

11 Galileo avea risposto alla lettera precedente, che l* altezza dell* acqua so> 
spesa entro il tubo era la misura dell’orroie che la natura à contro il vacuo. 
Ma il Baliani attrihuìsce questa sospeiisìoue al peso dell’ aria riconosciuto anche 
dal Galileo. Or cosi il Baliani. 

lo ho creduto che naturalmente il vacuo si dia da quel tempo 
che io ritrovai che Paria à peso sensìbile, e che V. S. mi insegnò 
in una sua lettera il modo di ritrovarne il peso esatto, ancorché non 
mi sia riuscito sin ora fame esperienza, lo dunque allora formai 
questo concetto, che non sia vero che repugni alla natura delle cose 
che si dia vacuo, ma ben che sia difficile eh’ esso si dia, e che non 
li possa dare senza gran violenza, e che si possa ritrovar quanta 
P. n. 14 
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debba essere questa tal Tiolenta che si richiede per darsi vacuo. 
È per dichiararmi meglio: stante che se Paria pesa, non è diffe- 
renza fra Parìa e Pac^ua, solo nel più e nel meno; è meglio parlar 
deU'acqua il cui peso e più sensibile, perchè poi lo stesso dovrà 
avvenire delParìa: io mi lignro di esser nel fondo del mare... 

£ qui spiega come laggiù il peso dell’ acqua comprìma tutt* all’ intorno il nostro 
corpo, lodi prosegue: 

Lo stesso ini è avviso che avvenga a noi nclParia, che siamo 
nel fondo della sua immensità; nè sentiamo nè il suo peso, nè la 
compressione che ci fa da ogni parte, perchè il nostro corpo è stato 
fatto da Dio di tal qualità che possa resistere benissimo a questa 

compressione Ma se fossimo nel vacuo, allora si sentirebbe il peso 

delP aria che avessimo sopra il capo Sì sentirebbe molto grande, 

ma non infinito, e perciò determinato, e che con forza a lui pro- 
porzionata si possa superare Io veramente lo giudicava tale, che 

per causar vacuo, io credeva che si richiedesse maggior violenza di 
quella che può far P acqua nel canale non piu lungo di 8o piedi. 

Da quatte «up lettere sembra il Baliani estero stato il primo che al peso del- 
l’aria abbia attribuito la suspentione dell’acqua uel tubo. 

Pietro Gassetulo al Galilto. (Cassendi operum Tom, vi. p, 33. y 
Parigi 3o Jgosto i63o. 

Non scrìpsi ad te, vir illustrls, ex quo misi observationem eclipseos 
Innuris anni i6a8 et grates simul, quas potui, persolvi, prommìssis ad 
me tuia illis praeclarìs voluminilrns. ScrU>o jain rursus occasione et 
eclipseos illiuB Solaris, quae io Jnnii nupcr accidìt, et libelli hujus 
quuliscumque, qui, quod prodierìt ineo nomiuc, haud debuit tibi esse 
ìgnotus. Circa erlipsin ìtaque eodem usus suin apparata, quo circa 
illam, tpiae contigit anno i6ai et de qua etiam ad te scripseram; 
nisi me mea memoria làllit. Veruni circulum usurpavi duplo prò* 
pemodum majorem, qui cum certìorem me fecerit quantitatìs eclì- 
pseos , celerà tamen incerta rcliquit, praeter inomeutum, quo ecli- 
psis cepit. Hinc duo illa, quae pronunciare de hoc defectu possum, 
haec sunt: unum eclipsim nobìs cepisse in hac civitate Sole adhuc 
elevato 14 4^ min. hoc est, bora 6 min. 16. • Altcrum obscu* 

rationem Solis maximam fuisse digit. 11 min. 3a. Celerà vero, ut; 
vestigium primum eclipseos apparuisse in cìrculo citra telescopium 
superiore dextra parte 35 grad. a supremo circuii puncto; medium 
eclipseos contigisse Sole alto 6 gr. 20 min. seu bora 7 min. 11*^; 
limbum exteriorem falcia illiistratac fuisse tum minoreni semicirculo 
IO grad.; Solem occumbentein bora 8 fuisse adhuc obscuratum dig^t. 

1 ; et si quae sunt hujusmoiii asserere non perìnde ausim. UtcuiQ- 

que sit, indico omnia, quod hoc modo nosse uUiil noceat. Ad libel- 
lum quod attìnet, is non est, qui inereatur tibi bonas alìquot sub- 
ducere horas. Habe illum soluin, ut piguus continuae meae in te 
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ol>«crvantiae, ac ttistìiiioiiiiim memorìae qua te ahsentem vene- 
ror, et affbctissime coraplector. Spero me Gonitantinopoli circa na- 
talitia luturum. Tu si mea observatione illic , Alexandriac, alliave 
in locis orìcutis imligeas, aut ante discessum signilìca, scilicet ante 
initìtim NovembrìS) uiit cuni illuc appaierò destina ad me Utteraa 
apud illustrìssiinuni, qui cum eo concessurus sum, Chrìstìanissimi 
Regis Oratorem. Videlicet ubivU gentium habebis me semper, et 
observantissimuoi, et amantissinium , tuì. Tu me modo ama, et ma> 
xìmo artium, literarumque ingenuarum bono aeternum. Vive et vale. 


Parere del Galileo sopra un progetto per incanalare V Arno. 

(Targhili Scienze Fisiche in Toscana Poi. a. } 

Firenze aa iMglio iC$t. 

In esecuzione del comandamento di V. A. S. bo veduto la scrit- 
tura di M. Gismondo Goccapani, fatta in esplicazione di quanto egli 
pretende d’ aver nuovamente trovato, in proposito di poter ridurre 
il fiume d'Arno in canale, si che sia navigabile dalla sua foce sino 
a Fiorenza, et insieme liberi le campagne adjaccnti dall' inondazioni 
non solo che da esso derivano, ma ancora da quei fiumi, e torrenti 
che in lui si scaricano. £ oltre alla scrittura ho sentito il medesimo 
autore in voce, e veduto in modello parte de' suoi pensieri. E perchè 
l'A. V. ricerca sopra tale invenzione il mio parere, questo libera- 
mente, c sinceramente gli espongo. 

Quattro mi si rappresentano esser i punti, e principali, che nel 
presente caso è necessario che siano esaminati. Il primo è se l'in- 
venzione è nuova si che il prìvilegio conceduto all' autor sia valido. 
11 secondo è se si possa restar sicuri, che dal metterla in atto, ne 
segnino i promessi e desiderati effetti e benefìzii. Il terzo è vedere 
se nell' effettuarla, si deblm o non si debba temere intoppi, e difli- 
cultà insuperabili, sì per causa dell' artifizio stesso, sì ancora per la 
spesa, se fosse di tanto superiore all'utile, che non ne mettesse con- 
to rapplicarvisi; e si finalmente per i reclami, e aggravi dei par- 
ticolari, sopra i quali la benignità del prìncipo non usa esercitare 
l'assoluto imperio. Nel quarto luogo vi è da considerarsi il tempo, 
nel quale conìetturalmente si potrebbe sperare che l'opera fusse 
ridotta all'intera perfezione, in modo che ì promessi comodi c utili 
si potesser godere. 

Quanto al primo, essendo che i mezzi dei quali l'autore si serve 
per effettuare l'opera sono molti, e varii, c pure in tutti i tempi pas^ 
sari si è atteso alla restaurazione, e correzione de' fiumi, è impos- 
sibile che alcuno dei detti mezzi non sia stato altre volte, e da altri 
adoperato; ma perchè alcuni, e tra questi il principale sopra '1 quale 
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vien fatto il maggior fondamento, a me giungono nuovi, stimo che 
l’autore sia stato meritamente privilegiato. 

Quanto al secondo, facendomi prima scudo del detto ricevuto da 
tutti i sapienti, che de Juturis contingentibue non est determinata 
rerilas, e liberamente dicendo, che non torrei ad assicurare nessuno 
di quello che sia per operare un morso sopra un torrente forse per 
natura indomito e sfrenato, dirò che il pensiero dell’ autore, tra 
quelli che dall’ artifizio umano possano essere effettuati, mi si rap- 
presenta più scibile d'altro, come quello che veramente mi pare che 
corregga errori importanti, sin qui (clic io sappia) non avvertiti da 
aleuno. 

Quanto al terzo nel quale tre punti vengono in considerazione; 
circa il primo non iscor^o nell’ artifizio stesso incontri, o impedi- 
menti insuperabili, poiché non si hanno a tagliar montagne, o riem- 
pire valli, o seccare laghi. Intorno poi alla spesa, o ai reclami degli 
aggravati, non se ne può recar giudizio, se prima sopra una pianta 
esattamente di tutto M fiume levata, e disegnata non si notano, e 
misurano tutti i luoghi dove si devono fare alterazioni, con aggiu- 
gnere, levare, fortificare, c altre mutazioni. 

Resta il quarto punto per mio parere principalissimo, atteso che 
se in nessuna impresa da mettersi in esecuzione si ricerca prontez- 
za, questa del correggere il corso d’ un fiume quale è questo , mi 
par che ’l richiegga più che molt’ altre: e siccome quando sì potes- 
sero metter a lavoro, come potéttero in fabbriche immense antichi 
Signori di regni amplìssimi, centinaia di migliaja dì schiavi, io non 
ci penserei punto di mettermi all’ impresa, e ne spererei felice esito; 
COSI l’avere a esporre a moltissimi assalti del fiume iracondo ripari 
imperfetti, m’arreca falche spavento. 

E con iniesta occasione mi viene considerato, come il tempo con- 
ceduto alrautore, di dover dentro al termine di due anni aver dato 
saggio della riuscita della sua invenzione, altramente il privilegio s’in- 
tenda annullato, è veramente spazio troppo breve, perchè appena 
credo che possa bastare a levare la pianta, e diligentemente livellare 
l’alveo, e letto d’un fiume che pur s’estende intorno a 6o miglia, 
le quali due operazioni vengono rese difficultose e prolisse, dal non 
poter esser esercitate fuorché in alcuni mesi dell’ anno, e quelli anco 
incomodi rispetto ai caldi. 

Aggiungasi che nel tempo presente, il porsi a tale impresa è molto 
pericoloso, dovendo per necessità passare, et anco fermarsi et allog- 
giare in luoghi contagiosi, onde non si possa talmente sfuggire il 
commercio, che non sì resti in pericolo. 

E se dopo levata la pianta, e livello, si vorrà sopra la pianta di- 
segnare tutte le mutazioni da farsi, per ritrarre il giudizio delle 
spese, e de’ danni, e delli acquisti, e poi sperimentare la riuscita 
dell’ invenzione sopra una parte del fiume, che sarà cominciando 
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aopra la pescaja Rovezzano, sin sotto quella della porta al prato, 
non credo che tal fattura possa spedirsi in manco di cinque o sci 
anni, perchè gli anni di questo negozio tono di tre mesi l'uno. 

Pietro Cassendo al Galileo. (Gassendi Operum Tom. ri p. ^i.) 

Parigi primo Marzo i63a. 


Pernate accepi, perillustris vir, qnam mihi salutem voluisti ex 
epistola ad Diodatum dici. Doleo postrcmas litteras meas ad te 
datas intercidisse; sed felicem me, quod non propterea te minus iu 
me propensum expcriar. Mitto novellum muniisculum; tu ut debitum 
excipe, cum referendum ad te sit, qnidquid debetur tuis inrentis. 
Nisi id vidcor cum indenti exageratione hac vice testatus, id feci 
ut calculo meo ( tametsi ilio non indigeres ) generosins, et citra omnem 
assentationem commendareris. Quod expectatum illud tuum tam insi- 
gne opus prò foribus sit, terque, quaterque jucundum habeo. Quid 
enim ex te tperandom non sit, qui niliil non dignum cedro loquaris? 
Mihi pracsertiin, qui feiicitatis ingenii tui laudator perpetuus, quo- 
cumque ducas, sim sequutums. Cum meornm amicorum libros ad- 
versus telluris motum perspectos habueris, non crit, opinor, quod 
multum movearisi Morinus praesertim subtilis; at ipse illi satis iudi- 
carara, quam et rationes claudicarent, et solutiones abluderent. Quid 
facerem tamen, quando maneis quisque snos patimur, neque ab amicis 
exigendum amplius, quam ipti volentes largiantur. Magno nimis ani- 
mo opus, ut tupra haec vulgaria quia sapiat, neque urbem quam 
dicunt Romam tugurlolo simllein putet: 

Nam nisi vivida via animi pervicit, et extra 
Processit longe flammantia moenia mundi, 

Atque omne immensnm peragravit mente, animoque; 
qui valeat digna cogitare de hac tanta rerum universitate, ac facie'r’ 
Porge tu, admirande vir, sublimeis curas agitare, dignas majestatc 
naturae, dignas te ipso, dignas iis, qui avebunt te imitati. Vale au- 
tem, et magno omnium vere litteratonim bono, vive annos Nestoroo*. 

Il Baliani al Galileo. (Libreria Nelli, f 
Gmooa a3 Aprile i63a. 

Io riceverei a gran favore che V. S. mi desse conto del modo 

con che i ritrovato che il grave scende per loo braccia in cinque 
secondi. Altre volte tentai V impresa per mezzo d’ una palla attac- 
cata ad una funicella tanto lunga che le sue vibrazioni durassero un 
secondo per appunto; nè mi è finora riuscito quel che sia la lun- 
ghezza precisa della fune. Mi manca poi la torre sì alta So che 
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nel primo secondo k da scender quattro braccia; ma non credo 
r esperienza esser sicura, se non sia fatta in maggiore altezza. 

Di questo orologio die mi dimostrasse i secondi, io mi do a cre- 
dere cne me ne servirei a più usi; e in misurar le grandi distanze, 
mediante la differenza del tempo che è tra la vista e il suono; se 
pure è vero, comMo credo, che tal differenza sia proporzionata alle 
distanze 
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Il Galileo compone c fa stampare il Dialogo intorno al sistema 
del Mondo, 


Sino dall' anno i6io. nel suo Nunzio Sidereo, il Galileo avea dichiarato di Toler 
scrivere un libro intorno al sistema del mondo ( Edizione di Padova Voi. a. p. ii 
nè verso U fine del Nunzio stesso dissimulò l'approvazione ch'ei dava al sistema 
di Cupernico (Ivi p. a6), il quale avea sostenuto già nel i^7 (Parte prima di 
queste Memorie pag. 14, 19) • Anche nella sua lettera del lóto al Vinta (Ivi 
p. t54> annunziò, come la prima opera ch'egli proponevasi dì condurre a fine; 
,, due libri de tystemate seu constitutione aniversi , concetto immenso e pieno 
di filosofia, astronomia, e geometria . Nella lettera del 1616 al Cardinale Or- 
sini intorno al flusso e riflusso del mare si riserva di trattarne più diffusamente 
,, nel suo sistema del mondo,, (Targioni Tom. n. pag. 3a). Dopo il i6a3 ve- 
dendosi favorito in Roma dal Pontefice, da que* cortigiani, e sostenuto da’ Lincei 
prese coraggio a compier l’opera, e pubblicarla. Dì questo progetto ne fece pur 
allora cenno al Principe Cesi (sopra a p. 90 o p. ita). Nel principio della' ri- 
sposta aU’lngoli (Ivi jp. 8) si servi dell’ apparente prnresta, di non voler già egli 
sostenere la dottrina Copernicana, ma solamente dimostrare, che vi sono buone 
ragiuni per sostenerla ; sebbene queste debbano poi cedere all’ autorità superiore 
della religione: e nel decorso della risposta medesima più volte riportasi al trat- 
tato più diffuso ch’egli dicea che pubblicherebbe intorno al sistema di Copernico. 
Con tale proposito continuò egli nell’impresa; recossì dì nuovo a Roma nel i6a8; 
e Tanno segitente, avendo condotto l’opera a buon termine, ritornò pure colà 
nella primavera del lòdo, per procurarsi l’ approvaeion della stampa che dovea 
esserne eseguita a nome de* Lincei. Ma al principio d’ Agosto mori il Prìncipe Cesi, 
l’Accademia rimase deserta, e il Galileo restituitosi a Firenze risolse di pubblicare 
il suo Dialogo in quest’ ultima Città: Lo che esegui dopo averne ottenuto il per- 
mesao ed a Firenze ed a Roma. 11 tutto come dai recapiti seguenti. 

Il Galileo al Principe Federico Cesi. 

(Giorn. Letter. di Roma X749*y 

Firtnxé ao Febbrajo i6a8. 

Da) Signor Stellati ho inteso con mio grave dispiacere la leggiera 
indisposizione di V. E. la quale spero di esser per trovare del tutto 
risanata. La fierbdia dei tempi ha di giorno in giorno impedita la 
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nùa veunta, la quale finalmente non aon per Jifferir più lungamente, 
ma quanto prima cessino queste nevi, che pur ora fioccano gagliar- 
damente , mi porrò in viaggio, e me ne verrò da V. E. famelico di 
rivederla, goderla e servirla. E perchè spero pure che la fortuna sia 
per placarsi tra due, o tre giorni, rìserherò a supplire a bocca quan- 
to occorre. Intanto ho volsuto dame conto a V. E. al'a quale fo 
umilissima reverenza, salutando dì core il Signor Stellati, al quale 
risponderò a bocca. Ed il Signore Dìo gli conceda il colmo d’ogni 
felicità. 


Il Galileo al Principe Federico Cesi, 

(Giom. Lei ter. di Roma 1749-^ 

Roma i5 Iffaggio i6a8. 

Il consiglio che m'arreca V. E. nella cortesissima [sua dclli ii 
stante, intorno al contentarsi di un lunghissimo negoziare in questa 
corte ini pare perfettissimo, tutta volta che la natura si contentasse 
di eonvertire parimente in anni o in mesi quelli pochi giorni, che mi 
rimangono; veramente trovo ogni giorno per esperienza verissimo, 
che potrei condurre a fine alcuna di quelle intenzioni , delle quali 
discorremmo insieme, tutta volta che io potessi prevalermi del be- 
nefizio del tempo, della flemma, e della pazienza; ma il dubbio che 
ho nella mancanza del tempo, ed il desiderio che tengo dì tenninare 
qualcuna delle mie speculazioni mi consiglia a ridurmi quanto pri- 
ma alla mia quiete ed oziosa libertà. 

Ricordevole del desidccio di V. E. , e del bisogno della Compagnia 
mi sono incontrato qua nel Signor Cesare Marsilii gentiluomo Bolo- 
gnese, e per quanto ho potuto comprendere di ingegno molto elevato, 
e tale, ohe dentro di me me l’ho figurato per degno successore, ed 
erede del luogo del Signor Filippo Salvìati. Si mostra desideroso di 
essere ascritto nella Compagnia, e con grand’ istanza mi ha doman- 
dato la nota dei compagni, e le costituzioni accademiche, le quali 
procurerò di avere dal Signor Fabbri, o dal Signor Angelo do Filiis, 
poiché le mie non sono appresso dì me. Questo gentiluomo professa 
di essere molto servitore, ed intrinseco di Monsignor illustrissimo 
Cesi fratello di V. E. , di dove ella potrà avere più .autentica in- 
formazione della mia; intanto la supplico favorirmi di accennarmi il 
suo pensiero circa il tirar avanti questo negozio, che non mi allar- 
gherò un capello dall’ordine suo. 

Fui tre giorni sono a pranzo col Signor Cardinale Santa Siisaùna, 
ed in varj discorsi poi per molte ore con l’assistenza di varii lette- 
rati; ma non ai venne al ristretto di alcuna proposizione delle nostre 
più principali; ma come ho detto di sopra, ho ben scoperto paese, 
che ci sarebbe da sperare profitto, quando non ti avesse strettezza 


di tempo. Sono stato due Tolte a lungo discorso con il Signor Card. 
Zoller, il quale benché non molto profondo in questi nostri studi!, 
tuttavia mostra di comprender bene il punto, ed il quid agendum 
in queste materie, e mi ha detto volerne trattar con Sua Santità 
avanti la sua partita, la quale doverà essere fra otto o dieci giorni; 
sentirò quello che ne averà ritratto. Ma in conclusione la moltipli- 
cità dei negozi, riputati infinitamente più importanti di questi, as- 
sorbono ed annichilano l’ applicazione a simili materie. Qua o’ è di 
nuovo la morte del Signor Cavaliere d’ Este, col quale fui dieci 
giorni sono in lungo ragionamento ed allegro, passeggiando in camera 
sua, e jer l’altro passò a miglior vita; stimolo e ricordo a me della 
rapacità del tempo. Piaccia a V. E. continuarmi la sua buona gra- 
zia, mentre ad essa, ed all’illustrissima, ed eccellentissima Signora 
Principessa tua Consorte reverentemente bacio le mani 

Il Galileo al Prìncipe Federico Cesi, 

( Lettere de’ Lincei.) 

Firenu a 4 Deeembre 1629. 

Augurando a V. E. le buone feste per il presente, e per molti 
anni appresso, vengo con quella reverenza che all’ antica, e mia de- 
votissima servitù SI richiede, a baciarle la veste, come anco all’ il- 
lustrissima ed eccellentissima Signora sua Consorte: e per non lasciar 
indietro cosa ch’io possa creder dover esserle di gusto, le dico, come 
per la Dio grazia sto assai bene di sanità, in guisa tale che avendo 
da due mesi in qua ripresa la penna ho oondotto vicino al porto 
i miei dialoghi, e distese assai chiaramente tjuelle oscurità, eoe io 
avea tenuto sempre quasi che inespugnabili: pochissimo mi resta 
delle cose attenenti alla dottrina, e quel poco e di cose già digesto 
e di facile spiegatura; mancami la cerimoniale introduzione, e le 
attaccature dei principii de’ dialoghi con le materie seguenti, che 
soli cose più tosto oratorie', o poetiche, che scientifiche; tuttavia 
vorrei che avesse qualche spirito, e vaghezza. Chiederò ajuto agli 
amici dove la mia musa non avesse genio a bastanza. Sto perplesso 
circa lo stamparli, se sia bene eh’ io mi trasferisca a suo tempo costà 
per non gravar altri nella correzione, e più mi alletta il desiderio 
di rivedere i padroni, e gli amici tanto cari prima che perder la 
vista, la quale per l’età grave s’invia verso le tenebre. Questo è 
quanto posso per ora dire a V. E. , alla quale di nuovo reverentomen- 
te inchinandomi prego dal Signore Dio il compimento d’ ogni suo 
desiderio. 
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Il Galileo al Principe Cesi. (Lettere de* Lincei.) 

Firenze i3 Gennaro i63o« 

Raccomanda al Prìncipn, che voglia interporsi presao il Duca d’Altempt atto 
nipote, 'onde questi continui Tallìtto delta Villa ui Paterno ai Ninci di S. Gai» 
tiano) o prusirgtie: 

10 la supplico fare in ciò quegli offizii ch’ella farebbe, quando la 
causa fosse mia propria, che come tale la porgo a V. £. , avendo io 
con questi Ninci interessi particolari dì ajiitarli in tutte le occasio* 
ni, oltre che sono persone molto da bene ed onorate. £ di quanto 
V. E. ritrarrà, la supplico a darmene avviso. 

Nel darle le buone feste l’avvisavo come avevo ridotti i dialoghi 
a buon porto, lì quali ora vo rivedendo per accomodarli alla pub> 
blicazioiie, la quale vorrei che seguisse oosth, dove verrei in persona 
per non affatigare altri nelle correzioni. L’bo voluto replicare a V. 
£. in caso l’altra mia non le fosse pervenuta, perchè so che ne 
prenderà gusto, per l’aflèzione che porta alle cose mie. 

Li 9 Fchbrajo dell’ anno mede«imo il P. C.i4telli scrive al Galileo, che il Car* 
dinale Barhcritui rra avverso al muto della terra, perchè in tal caso ella sarebbe 
uda 8t*-lla. Lo avvisa che Ìl P. Mostro amico del G^ilileo è divenuto Maestro del 
sacro Palazzo, che venendo a Homa col suo libro alla mano, otterrà fuciiineute la 
permissione di stamparlo. {Libreria Nelli.) 

Benedetto Castelli al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Roma i6 Marzo i63o. 

..... Il P. C.'ìmpanella parlando i giorni passati con nostro Signore, 
gli ebbe a dire che aveva avuti certi gentiluomini tedeschi alle 
mani per convertirli alla fede cattolica, e che erano assai ben di- 
sposti; ma che avendo sentita la proibizione del Copernico ec., erano 
restati in modo scandalizzati che non ne avea potuto far altro; e 
N. S. gli rispose le precise parole seguenti ; „ non fu mai nostra 
,, intenzione, e se fosse toccato a noi non si sarebbe fatto quel dc> 

„ creto,,. Tutto questo ho inteso dal Signor Priucipe Cesi Di più, 

come ho scriUo in altra mia, il P. Maestro Mostro è heuissimo di- 
sposto a servirla; e Monsignor Ciampoli tiene per fermo, che venendo 
V. S, a Roma, supererà qualsivoglia difficoltà; però si faccia buon 
animo, e venga allegramente, che resterà consofatissìma 

11 Galileo parti da Firenze per Roma verso la fine d'Aprile dell’anno suddetto, 
come da lettera del 04» nella quale 1* Aggiunti gli dà il buon viaggio (Targìoni 
T. I p. 104.). Gerì Boechìneri padre della moglie di Vincenzo figlio del Galileo, 
eaaeow impiegato nella Segreteria del Gran Duca» procurò al Galileo una lettiga 
di corte por il viaggio. Egli Krive al Galileo stesso a Roma il 14 Maggio (Tar- 
gioni ivi p. io5. ) 

V. S. non ci à lasciato desiderare nuove di se ; perchè quando ap- 
punto noi facevamo conto eh’ ella fosse giunta in Roma, ci comparsero 
P. XI. i5 
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nuove e lettere di lei» e ci siamo tntti rallegrati di sentire creila 
fosse arrivata a salvamento, ricevuta anche con molta amorevolezza 
dal Signor Àmhasciator NiccoUnì. Adesso che S. Santità sarà tornata 
da Castelgandolfo, V. S. avrà avuta comodità di baciarle i piedi, e 
di dar princìpio a* suoi negozi, per la buona e presta spedizione 
de’ quali noi preghiamo Iddio, acciò V. S. se ne possa tornare prima 

che vengano i caldi Il Signor Bali Gioii bacia le mani a V. S. 

e già avea avute nuove di lei dal Signor Ambasciatore. 

Il Cioli era Segretario di Stato di Ferdinando ii. Gran Duca allora di Toscana. 

Ceri Bocchintri al GaìiUo. (Targioni Srienze in Toscana VoU \») 
Firenze 3i Maggio i63o. 

Ho fatto sentire al Signor Bali Cioli quanto V. S. m’à scritto con 
la sua de’i8, ed egli à avuto molto gusto d’ intendere * la benignità 
che le à dimostrato $. Beatitudine nella sua prima e lunga audieuza, 
et ch’ella abbia cominciato a trattarei suoi negozi in modo che ne 
speri buona terminazione. £ queste nuove hanno rallegrato tutti delle 
nostre case; ed io che sento me più degli altri ne ho preso contento 
straordinarissimo, perchè vorrei eli’ ella sì spedisse bene e presto di 
Roma, per esser qua al più lungo a S. Gio. , e non avesse a essere 
necessitata a fare l’estate a Roma. Il Signor Ambasciatore scrive qua 
gran cose del gusto che riceve dalla conversazione di V. S. ; e il 
Gran Duca che ha sentite queste lettere, ne a avuto molto piacere. 

Il Borchineri >cri«»Q altro lettore al Galileo da una dello quali «i vede 

ohe il a5 del suddetto mese questi avea avuto in Roma uno sconcerto di salute. 
In altra del aS Giugno annunzia al Galileo esser questi stato posto dal Gran Du- 
ca nel magistrato del Collegio. 

Il P, Castelli al Galileo. (Libreria Nelli*} 

Roma ai Settembre t63o. 

Ho presentata la lettera al Reverendissimo P. Maestro del $. Pa- 
lazzo, e passato l’ofiìzio che V. S. mi comanda; ed ho trovata S. P. 
Reverenclìssima assai ben disposta ed afièzionata a V. S. conforme 
al solito. Ma quanto al ristretto dello stampare il libro, mi k detto 
che era restato in appuntamento con V. S. ch’ella sarebbe ritornata 
in Roma, e che si sarebhono aggiustate alcune coselle nel proemio, 
e dentro l’opera stessa: e che non potendo ella venire per la mali- 
gnità de’ correnti sospetti, si contenti di mandare una copia del libro 
qui in Roma, per aggiustare insieme con Monsignor Ciampoli quanto 
bisogna: che poi fatto questo ella avrà facoltà u farlo stampare co- 
me le piacerà, in Firenze o altrove 
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n Galileo ad Andrea Cioìi Segretario del Gran Duca, 
(Fabroni Lettere Voi, i,) 

Bellosguardo 7 Marta i63(* 

Come sa V. S. iUnstrissima , io fui a Roma per licenziare i miei 
dìal^hi, e pubblicargli con le stampe, e perciò gli consegnai in mano 
del Reverendissimo P. Maestro del sacro Palazzo, il quale commesse 
al P. Fra Raffaello Visconti suo compagno, che con somma attenzione 
gli vedesse, e notasse se vi era scrupolo nìssuno, o concetto da cor^ 
reggersi, il che fece esso con ogni severità, cosi pregato da me an« 
cora; e mentre io faceva istanza della licenza, e della sosorizione di 
propria mano delP istesso P. Maestro, volle sua P. Reverendissima 
leggergli essa stessa di nuovo; e così fu, e mi rese il libro sottO'* 
scrìtto e licenziato di suo pugno, onde io dopo due mesi di dìfnura 
in Roma me ne tomai a Firenze , con pensiero però di rimandare 
il libro là, dopo ch’io avessi fatto la tavola, la dedicatoria, c altre 
circostanze, in mano dell’illustrissimo ed eccellentissimo Signor Pria» 
cipe Cesi capo dell’Accademia de’ Lincei, acciò sì prendesse cura 
della stampa, come era solito fare di altre opere mie, e di altri Ac- 
cademici: sopraggiunse la morte di esso Pnneipe (o) , e di più l’in- 
tercision del commercio (ò) , taJchè lo stampar l’opera in Roma fu 
impedito; onde io presi partito di stamparla qui, e trovai e couvemit 
coi librajo stampatore idoneo; per lo che procurai la licenza qui 
ancora dai Revcrendiss. Signori Vicario, Inquisitore, e dali’illustriss. 
Signor Niccolò Amelia, e parendomi conveniente dar conto a Roma 
e al P. Maestro di quanto passava, e degl’ impedimenti che si oppo- 
nevano allo stamparla in Roma, conforme a che gli avevo dato in- 
tenzione, scrissi a S. P. Reverendissima come avevo in pensiero di 
stamparla qui. Sopra di ciò mi fece intendere per via dell’ eccellen- 
tissimo Signor Ambasciatore, che voleva dare un’ altra vista all’ 0 - 
pera, e che però io gliene mandassi una copia. Ond’ io, com’ella sa, 
fui da V. S. illustrissima per intendere, se in quei tempi si sarebbe 
potuto mandar a Roma un volume cosi grande sicuramente; ed ella 
liberamente mi disse che no, e che appena le semplici lettere pas- 
•avan sicure. Io di nuovo scrissi dando conto di tale impedimento, 
e offerendo di mandar il proemio e fine del libro, dove ad arbitrio 
loro potessero i Superiorì aggiugnere e levare, e metter proteste a 
lor piacimento, non recusando io stesso di nominare questi miei pen* 
•ieri con titolo di chimere, sogni, paralogismi, c vane fantasìe; ri- 
mettendo e sottoponendo sempre il tutto all’assoluta sapienza e certa 
dottrina delle scienze superiorì ec. E quanto al riveder l’ opera di 

(<i) 11 Prìncipe Cesi mori il a Agosto i63o, poco dopo che il Galileo fu ritor- 
nato da Roma a Fìrenar. 

(^) Per cagioo del contagio. 
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nuovo» ciò 61 poteri far rpiì da persona di soddisfazione di S. P. 
Reverendissima. À questo si quietò, e io mandai 11 proemio c il fine 
deir opera; e per novo revisore approvò il M. R. P. Fra Iacinto 
Stefani Consultore dell' inquisizione, il quale rivedde con estrema 
accuratezza e severità (cosi anche pregalo da ine) tutta T opera, 
notando fìno ad alcune minuzie, che non a se stesso, ma al più ma- 
ligno mio avversario nè anche dovrebbero arrecare ombra di scrupolo; 
anzi Sua P. ha avuto a dire aver gettato lagrime in più di uu luogo 
del mio libro, nel considerare con quanta umiltà e reverente som- 
messiono io mi sottopongo alP autorità de' superiori, e confessa, come 
anco fanno tutti quelli che hanno letto il libro, che io dovrei esser 
pregato a dar fuori tale opera, e non intraversato per molti rispetti, 
che ora non occorre addurre. Mi scrisse più settimane e mesi sono 
il P. D. Bendetto Castelli aver più volte incontrato il Padre Reve- 
rendissimo Maestro, e inteso dal medesimo come era per rimandaro 
il proemio sopraddetto, e il fine accomodato a sua intera soddisfa- 
zione; tuttavia ciò noti è mai seguito, nè io più ne sento muover 
parola: l'opera si sta in un cantone, la mìa vita si consuma, e io 
la passo con travaglio continuo. Perciò venni jeri a Firenze prima 
cosi comandato dal Serenissimo Padrone per vedere i disegni della 
facciata del Duomo, e poi per ricorrere alla sua i>enignttà, acciò 
sentenzio lo stato di questo mìo negozio , restasse servita col con> 
gìglio di V. S* illustrissima di oprar si che almanco si venisse in 
chiaro dell' animo del P. Reverendissimo Maestro ; e che quando 
cosi paresse a loro, V. S. illustrissima d' ordine di S. A. scrìvesse 
all' eccellentissimo Signor Ambasciatore che si abboccasse col Pa- 
dre Maestro, significandole il desiderio di S. A. S. essere che questo 
negozio si terminasse , anche per sapere che qualità di uomo S. A. 
trattenga al suo servizio. Ma non solo non potetti abboccarmi con 
S. A. , ma nè anche trattenermi alla vista dei disegni , trovandonù 
assai travagliato. £ pure in questo punto è comparso qui un man- 
dato di Corte per intendere dello stato mìo, il quale è tale, che 
Tcraniente non sarei uscito di letto, se non era T occasione c il de- 
siderio di significare a V. S. illustrissima questo mio negozio, con 
supplicarla che quello che non avevo potuto fare io jeri, mi facesse 
grazia di operare ella stessa prendendo il sopraddetto ordine, e pro- 
curando con quei mezzi, che ella conoscerà meglio di me essere o;>- 
portniiì, di cavar resoluzione sopra ipicsto affare, acciocché io ancora 
possa in vita mia saper quello che abbia a seguire delle mie gravi 
c lunghe fatiche. Riceverà V. S. illustrissima la presente per mano 
del sopraddetto mandato , e io starò con desiderio attendendo di 
sentire dal Signor Ceri quanto sopra di ciò avrà conchiuso V. S. 
illustriss. alla quale revereiUemente bacio le mani, e prego felicità. 
E perchè S. A. S. si mostra per sua benignità ansiosa dello stalo 
mio, V. S. illustrissima le potrà signifìcare, che io me la passerei ra- 
gionevolmente bene, se i travagli dell' animo non mi affliggessero. 
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Ceri Bocchineri al Galileo ( TargiotU Scienze Fisiche Voi. i.) 

Firente 8 Marzo x63i. 

Il Signor Bali CioU ha fatto sentire al Serenissimo Padrone la 
lunga lettera di V. S. , e S. A. dopo averla ascoltata con attenzione, 
et anche commiserazione per quel che riguarda Paninio di V. S., Iia 
ordinato al medesimo Signor B ili di scrivere eHìcacemente al Signor 
Andiasciatorc NicoUni, acciò ficcia con ogni vivezza c quanto prima 
Poffizio col P. Maestro del sacro Palazzo, desiderato da lei; con av- 
vertirlo che r istanza si faccia a nome delP A. S. come quella che 
vorrebbe vedere presto stampata questa grave opera: e per maggiore 
informazione del Signor Arnhasciatorc ha comandato che gli mandi 
Copia della suddetta lettera di V. S. come si fa questa sera. 

ru diffiitti inviato il principio cd il Hiic deiropera a Roma, e di là col mezzo 
dell' Amlja«clator« Toscano fu mandata nel Luglio successivo a Firenze l'nppro- 
razione del P. Maestro del sacro Palazzo per la »tampa di detta opera (Liòrérta 
Nelli). Onde usci alta luce il libro accompagnato nel tVontispizio col rame, dì cui 
presentasi qui una copia, o col frontispizio seguente. 

Dialogo di Oalileo Galilei Matematico Sopraordìnarìo dello Studio 
di Pisa; e Filosofo c Matematico primario del Screniss. Gran Duca di 
Toscana. Dove nci congressi di quattro giornate si discorre sopra i due 
massimi sistemi <lel mondo Tolemaico e Copernicano, proponendo 
ìiuletermìnatamCDte le ragioni hlosofìche tanto per Puna parte, che 
per Paltra. In Fiorenza per Gio. Battista Landini i63%, {in quarto). 

Approvazioni per la stampa di Roma^ di Firenze. 

Imprimatur, si vidchitur Reverendissimo P. Magistro sacri Palatii. 
Apostolici. A. Epi»copus Bellicasteiisis Vicesgerens. 

Imprimatur. Fr. Nicolaus Ricordus sacri Apostolici Palatii Ma- 
gistcr. 

Imprimatur Florontiae; orditiibus consuetìs servatìs. 1 1 Sepfemhris 
j63o. Petrus Nicolinus Vie. Cen. Florentiae. 

Imprimatur. Die ii Septembris i63o. Fr. Clcmens Egidius 

Inquisii. Gen. Florentiae. 

Stampisi. A di la di Settembre i63o. Niccolò delPAltella. 

Fu ristampato per intero in italiano il Dialogo sopra i due siitemì insieme coi 
sedenti opuscoli: la lettera a Madam.i Cristina, die qui per errore si dice iiorv 

S iu stampata; la lettera del P. Foscariui; il Passo di Diego a Stunica; la Perioclie 
el Keplero; e Ìl Decreto di condanna del Galileo. In Fiorenza 1710; ma real- 
mente a Napoli. La dedica è del 17 Ottobre 1710 a D. Carlo Caraffa Paceco Duca 
dì Maddaloni ec. Sottoscritto Gellenio Zaclori. 

L'edizione di Padova nel Volume ir ha conservato fedelmente nella sua inte- 
grità il contesto del Dialogo. Anzi vi sono state in carattere corsivo inserite diverso 
aggiunte, ebo il Galileo avea' acrittè di proprio pugno in margine ad un eiemplaro 
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del i63a. Solamente a Bue di evitar le ceniure, e fare che 1* opera uacisae oo//a 
debite licenze, sono state o tolte affatto dal margine del libro, o ridotte ad un 
senso ipotetico alcune postille, le quali nel margine stesso parlavano del moto della 
terra come d*una verità assoluta. Le scancellate interamente sono i3j ed eccone 
le principali. 

P. 41. Il Sole più probabilmente nel centro delP universo ebe la 
terra. 

P. 94. Moto diurno, perchè più probabilmente debba esser della 
terra sola die del resto dell’ universo. 

P. 194* Stoltamente par detto la terra esser fuori del cielo. 

P. & 4 ^' istesso testifica il moto annuo esser della terra. 

P. 309. Si risponde all’ istanza fatta contro il moto della terra. 

Li seguenti sono alcuni esempi delle 4 ^ postille che nell' Edizione di Padova 
sono state ristrette ad un senso dubitativo ed ipotetico. 

P. i 4 a. h* Esemplare del i 63 a dice: Esperienza, con la qual sola si 
mostra la nullità di tutte le prodotte contro il moto della terra. 

Nell'cdiziouc di Padova hanno sostituitot Esperienza Opposta alle prodotte 
contro al moto della terra. 

P. 246. Edizione di Firenze: Grandissimo argomento a favor del Co- 
pernico è il rimover le stazioni e ì regressi dei moti dei pianeti. 

Sostituito nell’Edizione di Padova: H Copernico rimuove le stazioni ec. 

P. 267. L'altezza del polo non si dee variare mediante il moto 
della terra. 

Nell'Edizione di Padova mediante il supposto moto della terra. £ 

cosi più volte è stata inserita la parola supposto. 

Nciredizìone di Padova è stato inoltro ommesso l'Indice, che neirorìginale si 
estende a ben 1 $ carta. 

Delle quattro giornate, nelle quali è diviso il Dialogo, la prima tratta della 
maniera di Blusofare di Aristotele, della alterabilità del cielo, e dei fenomeni della 
Luna. Nella seconda e terza giornata si spiega, e si difènde il sistema di Copernico. 
Xa quarta impiegasi a sostenere, che il Hiiaso e riflusso del mare nasco non da 
altro che dal moto diurno della terra combinato coll'annuo. In line dì che il 
Galileo si meraviglia del Keplero perchè in tale argomento ,, avesse dato orec- 
chio et assenso ai predominii della Luna sopra l’acqua, et a pro- 
prietà occulte e simili fanciullaggini,,: qu»h frattanto è dimostrato 

oggi dai fisici, che sono la sola e vera cagione del suddetto flusso e riflusso del 
mare. 


iZ Galileo al P. Benedetto Castelli» (Originale presso me.) 

Areetrì 17 Maggio i 63 a. * 

Non 80 per qual cagione la P. V. si prenda ^sto eli mantener 
vìva la speranza in me d’ esser nel presente secolo per ottener mai 
un soldo di quelli immensi tesori che sì ampiamente si distribuiscono 
a tanti altri. Di grazia escami liberamente col verso del Petrarca: 
Non sperar di vedermi in terra mai. 
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Ad rem: sono due mesi che feci legare e dorare bnona partita 
de’ miei libri, per inviarli costà a chi si devono, non è stato possi- 
bile il mandarli sicari per la strettezza dei passi: sono ancora ap- 
presso di e si manderanno corno si possa. Sciolti intendo che ve 

ne siano penetrati, ma io giacché ho fatto la spesa l'oglìo pur man« 
dargli legati, e intanto non T altrui desiderio, ma la mia vanità ab- 
bia pazienza. 

Nel rileggerlo mi sono incontrato in un errore di stampa trala- 
sciato, che è alia faccia aaB, versi la e i3, dove lì numeri 72 , e 100 
devono correggersi in la e 36; ne mando alla P. V. sei stampini da 
attaccarsi al luogo congruo nella tavola delle correzioni, e la prego 
a farle pervenire in mano di quelli che avranno sinora avuto il li- 
bro; e in particolare ai P. Gesuiti, acciocché il P. Scheìner, che in 
questo luogo vi è censurato, non si attaccasse a questa benché mini- 
ma scorrezione. 

Vivo ansiosissimo d’intendere del nostro Mecenate ( Ciampoli }, 
essendosi qui sparsa non so che novità, sebben poi mitigata assai; 
non manchi in grazia dì scrìvermi subito subito. Io poi vo continua- 
mente intarsiando nuove cosette nel medesimo libro secondo, che 
sento esser promossi scrupoli e difficoltà , ed in particolare intendo 
i Peripatetici strepitare, ed il Chiarainonti rispondere in tua difesa. 
Se ella ancora sente che qualche sfaccendato esamini e opponga, me 
ne dia conto. 

Ho travagliato da due mesi in qua per gli occhi; ora comìncio a 
poter leggere un poco, cd a riavermi di alcune alterazioni di stomaco 
•opraggiuntemi da sei giorni in qtià. Faccia in mio nome i soliti offi- 
ci! caìdissimamente, mi ami, e mi comandi. •>- Prosit nova dignitas. 

Si vede, che la {>en«ione conceduta dal I’a|j« al Galileo non gli era pagata. In 
altra lettera succeuiva del .aS Ottobre dello «toaso anno, il Gaatrlli annunzia, che 
Ciampoli è deciaamente diagraziato; nel nieae aiiaM*guentc partì per recarai al go- 
verno concedutogli di Montalto in speciem honoris^ ma realmente per alluiitanatlo 
da Roma. 

Ricevuto il libro dei Dialoghi, gli amici del Galileo con loro lettere gli lodano 
a gara, Caatelli, Miranzio, Amouini, Cavalieri {LtUert ^elli). £ lolo dal Ba- 
liani fu moaao qualche dubbio intorno alla spiegazione del fluMO e rillutao. Ba* 
•tino per tutto le due •egueoti. 

Alfonso Antonini Nobile Udinese al Galileo, 

(Targioni Tom, a. p. \oi.) 

F$rona 04 Luglio i53a. 

» 

Ho preso così gran piacere, e goduto tanto della lettura de’ Dia- 
loghi di V. S. eccellentissima, che per intiera dimostrazione di gra- 
titudine, stimando che non possa bastare nè 1 ’ interna osservanza 
Terso di lei, nè il congiungere la mia voce con quella di tutta l’Euro- 
pa nelle sue lodi, mi e parso d’ essere obbligato a farne attestazione 
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anche a lei medesima. Le speculazioni sono le più alte e le più de- 
gne che sieno in natura, e tanto più degne delle Pitagoriche e delle 
Copernicane, quanto queste sono dimostrate da lei con ragioni sen- 
sate e più chiare, e portano una aggiunta di cose inaravigìiose non 
vedute da loro, nè da altri mài. Ho sempre osservato la sua incompa- 
rabile virtù con particolare e doppio alTetto, perchè rimasi erede 
anche di quello del Signor Daniello mio fratello (a) . Non le ho 
inai scrìtto, perchè io non scrivo ad alcuno: anzi pure le ho scrìtto 
già mentre io era nei Paesi Bassi, e le scrìvo ora, perchè la stimo 
sopra tutti gli uomini. Il viaggio, ch'io feci a Fiorenza alcuni anni 
sono per vederla, mi à lascialo un desiderio ardente di ritornare, 
quanto prima io possa avere un poco di pausa dal servizio di questi 
Signori, nel quale io sono impiegato. Il P. Maestro Fulgenzio dei 
Servì mi à fatto il favore di parteciparmi il libro con mio grande 
obbligo. Sto con aspettazione impaziente degli altri, che, se non gli 
avrò prima, penso di venire a ricevere dalla sua mano; la quale io 
le bacio con pieno afletto, c con molto desiderio di poterle dimo- 
strare, con altro che con la penna, la conoscenza che tengo, ed in 
conseguente la stima che faccio del suo gran merito. 

Pietro Gasscndo al Galileo^ (Gassendi Operum Tom. r/ p. 47«^ 
Lione t Novembre i63a. 

Satis temporìs jam elapsum est, humanissime *vironim, ex quo 
Diodati manu accepi, quod consignari iiùhi voluisti, Dialugorum tuo- 
rum e.Keniplum. Quod sero tanien gratias agam, excusationem me- 
reor; quando vix tandem lìcuit discedenti Parisiis desiderata lectione 
fruì, die uno, aut altero. Ncinpe quam])rimum egregius liber factus 
est mihi prao inanihtis, tanta illius apiid studìosos expectatio inar- 
serat, ut quia Diodatus exemphun sutiin dctulerat in Angliam, me-* 
umque unicum supererat, vix ullus fnorìt, qui pervidere successive 
non postularìt. Itaque disccssus occasio vix demum fecit illius copiam, 
acgreque inter varias occiipatìones ohtinui, ut praegustarem, quod 
spero adhuc, quamprimum conquievero, pieno quasi ore sorbere. lu- 
tcrca cum foret in hac civìtate paucìs dichus commorandum, signi- 
ficare volili, quam grate accepcrim librum, quain jucunde percur- 
rerim. Equidem tanta sum aft'ectus inter legendnm voiptate, ut etìam- 
iiuin, quoties mente repeto, mirìfice movear. Ila scilicet libi constas, 
amantissime verìtatis vìr, ut qiiodcumqiie ratiocinaris, naturam semper 
sequarìs ducem, et ex propriarum observationum divite penu prin- 
cipia diicas. Assurgis quo mortaliuni nemo subvectus est hactenus; 
feiicesque hujiismodi sunt , qui vel eminus consequuntar. Quod 

(a) Matematico gii discepolo io Padova del Galileo. 
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mirabile vero 8Ìt; cum Immana sagacitas procedere ulterius non possit, 
ÌB in te est animi candor, ut bona fide semper agnoscas naturae 
nostrae infirmitatem. Qiiantmncunique enlm conjecturae tuae sint 
vcrisìmillitnae^ non sunt tibi tanien uliisquani conjecturae; neque, ut 
vulgares philosophi aolent, fucum facis, vel patcris. Quam justiim 
rebus itnponis pretium! Oldivisci certe, 8Ì velini, non possuni, glc- 
bulae terrae coninicndationem supra adamantcB, et alia, quac male 
aanum vulgus miratur. Dieerem plura, sed sì perspectus tibi utenm- 
que nieus est genius, divinabis piane, niliìl esse in tuis ratiocìniis, 
quod summopere milii non arrideat. Addo solum, me perjucunde in 
id ìnoidisse, <piod per litcras admonneras, de opinionis tuae consen* 
8u circa stellarum exilitatem, cum mea illa de Mercurio in Sole viso 
obscrvatione. Delectat quippe, eam tibi cogitationem venisse in men> 
tem prò ingeiiiì acuinìne, inexbaiistaque solcrtia, cui ego, vel non 
cogitans, tam promptam praestiterim fìdem. Sic evenire plenimque 
lolet, cum nobis satis est animi, ut ab opiniouìbus praejudicatis di- 
scedamus. Non pauca sunt, quorum spem facis; ut circa ponderum 
cadentium inaequalcm velocìtatom. Quaeso te, idque non ineo solum, 
sed Mersennì ctiam nostri, aliorumque numìue, ut non patiaris nos 
illorum tabescere expectationc. Morinus iuter cacteros liurum tiium 
avide legit, teqne snspicit, ut par est; non bitcfur tamen se victum, 
existimatqiie, rationes suas in iiianusrriptum prodroraum perseverare 
illibatas. Ipse, cum multa alia in tui gratiam edisserui , tum prae- 
sertìm exaggeravi rausam abs te reduitam de geminata intra diem 
naturalem inaris reciprocatione, et coinmendatione dignissimam esse, 
et inconcussam persistere. Ea commemorarem, nisì ipse nosses, solvi 
potuisse objccta omnia ex jactis abs te fundamentis. Id dico: antì- 
quorum omnium rationes, et hypoihcses apparerò nugas, et insomnia 
mera, quando cum invento tuo comparantur. Contigit certe mihi 
non semel, ut cum apud viros ingenuos tiiam explicarem sententiam, 
tanta in animis audientìum fieret verisimilitudo, ut assumpta motuuin 
telluris bypothesis, ad declaranduin Marìs acstum, probabilitatem ex 
ìpsa declaratione obtineret. Verum plura, Deo volente, cum licebit 
per otium. Vale interea, et me ama- 

Litteras hasce cognato tuo viro optiroo commendavi; tu si quid- 
piam ofEcii ex me fortassis exigas, significare per ipsum potes. Ite-* 
rum vale. 


Nf^ nel ino Saggiatore, nè nel Dialogo dei siitetni, non ebbe duopo il Galileo di 
darbi pena |)er dU'endere la fluidità de'cieli; perchè era queau allora aoatenuta dallb 
più lana parte dei filici, e non contraddetta dai teologi. Sia di ciò testimonio lo 
Bcheiner nella Rosa Ursina, e la lettera seguente da lui riportata ixi a p. ySr. 
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U Principe Cesi a Gxo. Fabro, 

Da S, Angelo primo Giugno i6a8. 

Quello che io posso testificare per la verità è questo. Che essendo 
la fel. mem. del Cardinal Bellarmino molto mio Signore, e che mi 
portava partìcolar alletto, voleva spesso sentir da me delU miei stu- 
dii, e composizioni. E dandoli ragguaglio della mia opra del cielo, 
e particolarmente, eh' io tenevo che fosse fluido, qual opinione mi 
pareva molto hen confermata dalla sacra Scrittura, c dall'autorità 
de' santi Padri; ma però non voleva assicurarmi nell'interpretazione 
de' luoghi sacri senza 1* approvazione dì teologo di tal eminenza, come 
era S.biguorìa lllustriss.: iie mostrò grandissima allegrezza, e mi disse 
che questo aveva tenuto lui sempre, come conforme alle sacre Carte, 
e interpretazioni dei santi Padri, e che in ciò non aveva dubbio; ma 
che non aveva premuto in promoverla, per l'opposizione che comu- 
nemente facevano le scuole, coll' allegar dimostrazioni matematiche 
in contrario, e particolarmente che senza gli orbi solidi e il loro 
moto, fosse tolalnieutc impossibile il salvar le apparenze. Ài che re- 
plicando io, non solo aver soddisfatto appieno quanto alla parte fi- 
sica e matematica, e a tutti li fenomeni, ma che per il contrario 
era totalmente impossibile il soddisfare e il salvar, come dicono, le 
apparenze col porre gli orbi: taitto maggior gusto ne riceveva, e me 
sollecitava al compimento dell* opera; ne mi vide mai dopo tal ra- 
gionamento che non me ne domandasse, e non mi ricordasse il darle 
compimento, con mostrarne desiderio grande, e dispiacere die le mie 
infinite domestiche occupazioni me lo ritardassero. In conformità di 
che anco passarono fra lui, e me lettere, mentre io era in Acqua- 
sparu. Cosi V. S. potrà francamente asserire a chi gliene à doman- 
dato, facendogliene piena fede; mentre di tutto cuore a V, $. bacio 
le mani. 


AUTICOLO HI. 

Scrittori che si opposero al Dialogo del Galileo: quistioni nate 
in quei dì prò e contro al sistema della terra mossa, 

Dubitationes in Dialogum Qalilaeì Galìlaoi Lyncei in Cymnasio Pi- 
sano Mathematìci supraordinarii. Auctore Claudio Berigarao in eadem 
Academia philosophiam profitente. Ubi notatur Sìmplicìi vel prae- 
varicatio vel simplìcitas, quod nullum efficax superesse Peripateticis 
argumentum ad tcrrae immobilitatcm probandam tara facile conces- 
serit. Ad Seren. Ferdinandum ii Magnum Hetruriae l>ucem. Flo- 
rcntìae iC3a (t/i 4 .® di pag. 68 .) 
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L* Autore direno nel primo Giugno di quell’anno agli Accademici Lincei la 

S recente sua opera, nella quale mostra di lodare il Galileo ; mentre questi viene 
a lui chiamato 

Vir solertissiinus, ac vere Lynceus..... non modo laude dignus, 
quoti circa cocleatia Htudiiuii incredibile poiuerìt, sed quod ventati» 
indagator, et iiaturae veuator sagacUsimus rationibus ultro citroque 
conquisili» cacteros Inciibrationum suarum facit arbitro», et rem ma- 
xime operosam tam«{uam liulicriim negotium et umbratileni excrci- 
tationem aggreditur. Periculosac plenum opus alene quidquam de 

rebus a sensu nostro remoti» alTiriiiare Quapropter summae pru- 

denliae et inodcratioui» pleuuin semper arbitrata» sum eorum dì- 
•ceptaudi consiliuin, <pii nulli parcente» labori ut nova» ratioue» et 
experìentia» ad rem literariam illu»trandam cumularent, tameo, ni»Ì 
forte ubi re» ipsa nienti» aciem ita prae»tinguit ut nullum dubìtandi 
locum relìnquat, pene» alio» judicium esse pcrmittimt. Quo in genere 
Lynceum nostrum matbcmaticum excellui»»e vìdeo. 

Intraprende il Berigardo egli pure ad esporre i suoi dubbi. In primo lungo 
mostra di non disapprov.ire rbe Galileo combatta alcune dottrine di Aristotele, ma 
vorrebbe ch’egli ne sostituisse delle migliori (p. 9.). a.** Per evitare la parallassi 
annua della terra mossa converrebbe porre fra noi e l’ottava sfera uno spazio 
immenso vuoto di stello, il quale a che servirebbe? ( p. la). 3 .* La rotazione 
diurna della terra dovrebbe lanciare, verso mattina, alincpu i corpi situati liberi 
aulla cima dell’alte rocce ( p. i4) * 4'** corpo, anche non incontrando 

ostacoli, debba per sua natura conservare la quantità del movimento impresso^U; 
ed almeno poi vuole che un altro moto laterale debba far cessare quel primo 
(p. 18). 5 .^ Critica l’argomento col quale, dal variato apparente diametro di Ve- 
nere e di Mercurio, il Galileo misura la loro varia distanza dalla terra (p. ab) . 
6.* Cbe il sistema della terra mossa esige moversi i pianeti per ellissi, e quindi non 
à più semplice del Tolemaico (p. 3 o ) . 7.‘* Che l’andamento delle macchie del 
Sole variato nel corso dell’ anno può spiegarsi coll’ aggiungere al Sole un’anima 
rivoluzione intorno al proprio aste, senza far mover la terra (p. 3 .‘i). 8.* Indi 
sin presso alla finn del libro combatte la iv.* giornata del Galileo intorno alU 
capone del tlusso 0 riflusso del mare. 

Claudio Berigardo era nativo di Moulìns ìn Francia: fu prima Segretario per le- 
lettere francesi della Granduchessa Cristina, indi professore di filoaolìa a Pisa dai 
1607 al ibdq; dopo di che passò all’ Università di Padova. Ivi compose nel 1643, 
ed impinguò nel i66a il suo Circulus Pisanus; nel quale sebbene non convenga 
aempre negli tntegnammitì del Galileo, ne loda frattanto più volte i talenti e la 
dottrina; specialmente nella v.* parte di detta operai ove, dopo aver combattuto 
la spiegazione del flusso e riflusso del mare data dal Galileo, soggiunge: 

liaec adversu» hypotbesim Galilaei dieta sint ventati» indagaudae 
causa: unde nullam beri velim decessionem gloriae, quam vir tanta» 
sihi comparavit tot praeclarìs operìbu» ac monumenti» cedro digni»: 
quin potiu» ob re» uivìne exeogitatas summi atque amplissimi honcH 
rìs accedere commendationem, qnam nulla obscuret posterìtatì» obli- 
vio, quanto praestantiu» est loti teme locum in coelo viudicasse, 
quam Hetnirìam terrae particulam «k »» opta aecuudum etymoa 
promoviise. 


Il P. Castelli al Galileo. {Libreria Nelli.) 
Rama 19 Giugno i63a. 
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Il P. Schciner trovanrlosl in nna Libreria, dove un P. Olivetano... 
dava le meritate lodi ai Dialoghi, celebrandoli per il maggior libro 
che fosse mai uscito in luce, si commosse tutto con mutazion di 
colore in viso, e con tremore grandissimo nella vita e nelle mani, 
di modo che il librajo che mi à raccontata l’istoria restò maravi- 

f liato: e mi disse di più, che il P. Scheincr avea detto, che avreb- 
e pagato un di questi libri dieci scudi d’ oro , per poter rispon- 
dere subito subito. 

Evangelista Torricelli al Galileo. (Ivi.) 

Rama ii Settembre i63a 

Il Griembergero confessa che il libro di V. S. gli à dato gusto, 
candissimo, e che ci sono molte belle cose: ma che l’opinione non 
la loda , e sebben pare che sia, non la tien per vera. Il P. Sebei- 
ner, quando gliene ho parlato, l’4 lodato, crollando la testa; dice 

ancn che si è straccato nel leggerlo, per le molte digressioni 

Finalmente dice, che V. S. si è portato male con lui, e non ne 
Tuoi parlare. 

Lo ttess’anno Leono Allazto atam;,ò lo sue Àpes Urbanae. nelle quali annunzia 
le seguenti opere, che Io Scheiner proponevasi allora di pubblicare. 

Ante omnia umtls maculae reducis triplicem cursum in lueem da- 
bit; una cum alterius maculae oursii, ex quo Galilaeiis conatus est 
in suis recentibus Dialogìs motum terrao annuum et Solis stationem 
deducere. Ubi ostendet Scbeiiier nihil eornm, quae viilt Calilacus, 
concludi: sed Galilacum verum macularum motum ex Rosa Ursina 
sibi bine transmissa modo didicisse, atque hoc callide dissimulare, 
ideoque lectori imponere, coclo Soli Rosae Ursinae ejusque auctori 
violentas manus inferre. Et baec quidem erit praelibatio quaedam, 
quam mox sequetur. 

Prodromus prò stabilitale terrae cantra eundem Dialogistam; in 
quo compendiose alferentur Galilaei errores logici, errores pbysici, 
eiTores mathematici , errores ethici, errores theologici atque sacri: 
adeoque ex bis omnibus constabit, detraota larva, doctrinam hacte- 
nus mentita imperitia. 

Tura opus ipsum sequetur suo tempore Pro motti Solis et prò 
ttatione terrae elaboratum, ex sacris et profanis fontibus et sensu et 
ratione stabilitum. 
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Il P. Scheiner a Pietro Gassendo. 
(Gassendi Operum Tom. vi p. ìTt-J 
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Roma a 3 Fchhraro i 633 . 

Vocatus 8um nuuc a sacra Gaesarea Majestate in Germaniam; acd 
locorum mutationes amicos non dìsjung:iint. Prodierunt nuper qua- 
tuor Diaìogi Galilaei italicc consrripti, prò mota terrae Copernicano 
stabilleodo consoripti contri rommiinem peripateticonim scbolam. 
Ibi diicerpit meas disquiàitionei matheinaticas, manus item violentas 
in Rosam Ursinam, motuinque maciilaruin Solarium et Solis annuum 
a me ìnventuin ìujicit. Quid libi videtur de bis? multis non placet 
ìsta scrìptio: ego prò me et veritate iefcnsioncm paro 

Pietro Gassendo al P* Campanella (Gassendi Opcrum T, ri, p. So,) 

Aix 10 maggio i 633 . 

Ex amplis nuper a Galilaeo epìstolis rescivi ipiuim brevi Romae, 
qno citattis est, adfnturum. Id miratus suni, qnoniam nìhil non ap> 
prubatum edìdit; sed nostrum non est nosse haec momenti. Alia ut 
mittaui, quam ageres prò rara tua hiimanìtate et singulari iadiistria 
sì exortum dissiuium iuter sumnios illos et amiros nobis viros ( Ca- 
liiaeiim et Sebeìnerum intelligo) componcres! Vir uterque adeo est 
bonus, adeo veritatis studiosus, adeo fidci et caadoris plenus: ce 
Deum tamen inimortaleml ocenrrisse qiiod alterum alteri faeeret iu- 
fensum! Ipse certe satU dolere literatorum vlcem non possum, quo- 
tici observo magnos viros in generis hujusmodi altercationes inci- 
dere. Nani pusilla quldern ingcnia quae pendentem ex tenui filo 
cousectantur gloriolam , ita excandescere possunt; at viros adeo c- 
minentes, quos sincerus agit veritatis amor, iisdem moveri affecti- 
bus, magnopcre sane est iniriim. 

Le quiktionì Tra il Galileo e lo Scheìoer cominciarono coi loro icrltti del 
i 6 i 3 intorno alle maccliie solari. Anche nel principio del suo Saggiatore il Ga- 
lileo rinnovi la lagmin/a:,, che alcuni duaiinulaiido d’aver veduti gli acritti miei 
,, {intorno alle dette macchie) tentarono dopo di me farsi inventori di macchine 
,, così stupende,,. Ed avendo lo Scheiner pubblicate nel i6iS e 1617 due Bis- 
•ertazioni per ispiegare corno in forza della rifrazione atmosferica il Sole vicino 
airorizzonte ci apparisca Ellittico, il Galileo a p. 1109 del suo Saggiatore ( p. 84^ 
di Padttva) ne parla con poca stima così: „ Della quale apparenza ne sono stati 
„ scritti, come di problema multo astruso, interi trattati; aucorchè tutto il miste- 
,, rio non ricerchi maggior profondità di dottrina che Tintender per qiul ragione 
,, un cerchio veduto in maestà ci paja rotondo, ma gn.irdato in iscorcio ci appa- 

risca ovato,,. 11 P. Scheiner si trovà olTcso di questi due pOi^i, e l’anno i 63 o 
impiagò tutto il primo libro della sua Rosa Ursirra a ribattere specialmente il 
primo, cercando ai provare 1.^ che egli avea veduto le macchie Solari prima di 
saperle scofierte dal Galileo, a." che questi non potea produrre alcuna solida 
prova d’averle osservate prima dello Scheiner; S." che il medesimo avea conuncsio 
molti errori nel descriverne i fenomeni e la teoria. 
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Non credette il Galileo di dover riapotidere a tali accuae, stimando Torse già 
posta a questo rietiarJo la sua riputazione in sicuro. Bensì essendo state dallo 
Schriner date in luce le Dìsqtùsiùonat mathematica^ de controversiis et novitati^ 
hus aJtronomicìs. Ingoiitadii 1614 4 * per rovesciare il sistema della terra mossa» 

il Galileo in rariì luoghi del suo Dialogo sui sistemi gli va rivedendo acremente 
le buccie» sopra tutto dalla pag. 0^7 alla &36 dell* dizione originale. Ed alla 
p. 337» dopo essersi dichiarato di nuovo primo scopritore ed osservatore delle mac- 
chie solari .‘pretende sua altresì, sebbene posteriormente» la scoperta » del movimento 
obbliquo delle comete in corrispondenza al moto annuo della terra. Riguardo a 
che il r. Scheincr lo accusa poscia di furto nel primo, de* suoi libri citati sopra 
dall’ Allazio. 

11 P. Scheincr passato in Germania in servigio dell* Imperatore, e in impieghi 
di sua religione non pubblicò verun* altra opera ainchè visse, cioè sino al 16S0. 
Trovo soltanto accennato come postumo il secondo dei libri annunziati sopra dal» 
l’Alla/.io. 

Cliristophorl Scheinerì. Prodromui prò Sole mobili, et stabilitate 
terrae. fol. i65i. 


Il Chisramonti impegnato a sostenere che le comete non solo» ma ben anche 
le nuove stelle comparse dal 1673 in poi» erano tutte di quà della Luna» coma 
abbìam veduto nell'Articolo terzo della Sezion precedente, continuò dopo nel suo 
primo proposito; e noi ptrriodo del quale tnittiamo compose le opere seguenti. 

I. Apolo^a Scipionis ClaramoQtii Caesenatit prò Àntitychone suo 
adversus Hyperaspistem JoanaU Kepicrì. Confìrmatur in hoc opere, 
ratioDÌbus ex parallaxi pracsertim uuctis, contrariisqiie otimibus re- 
jectis, cometas suhlunarcs esse non coclestes. Venetiis 1626, //z 4<"* 

II. De tribus novis stellìs, quae antiìs iSja, 1600, 1604 comparuere, 
libri tres Scipionis Claramontii Caescnatis. In quibus demoustratur, 
rationibuB ex parallaxi praesertim ductis, stellas eas fuisse sublunares 
et non coelestes. Adversus Tychonem, Cemmam, Moestlinum, Di- 
gessaeum, Stagecium, Santurciiim, Keplerum, aliosque plures; quo- 
rum rationes io contrarium adductae solvuntur. Caeseoae 1628, in 4A 

L'approvazione per la stampa è dell* autunno i6a6. 

III. Scipionis Claramontii Gaesenatis. De sede sublunari cometa- 
rum; opuscula trìa in supplementum Àntitychonis cedentia. in 4.^. 

L* Autore avea terminato quest'opera nel 16 Settembre ebbe l'approva- 

zione per la stampa insieme con la precedente delle tre nuove stelle: se ne pro- 
curò nuova approvazione l'anno t 63 a; ma non trovò stampatore in Italia che vo- 
lesse caricarsene» sinché il Cardinal da Bagno gliene procurò redizione dal Janssen 
èn Amsterdam del i 636 . 

Pingré {Cosmographie Voi. 1. p, io 3 .) decide, che Chìaramonti negaoai fatti, 
guastava i pruicipii, e le conseguenze più assurde non gli facevano timore. 11 prin- 
cipale suo scopo era dì sostenere ad ogni costo T incorruttibilità de'cieli: e nel- 
1* opera seconua sopraccitata, al libro lu. cap. 17, produce altresì diverse obbiezioni 
Mripatetiche contro il sistema Copernicano. A queste risponde il Galileo nel suo 
Pialogo, verso la fine della seconna giornata: poi nel principio della terza produ- 
ce un saggio de*mal fondati calcoli, coi quali avea pretoso il Chiaramonti di tirare 
le tre nuove stelle al di sotto della Luna. Questi dal canto suo intraprese subito 
a ribattere lo opposizioni del Galileo, 0 già nel Marzo del i 63 a avea consegnato 
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queita sua difosa alle autorit.^, che dovcano concedere il permesso di stamparla: 
nia per questa pure, dedicandola al Cardinale Barberini, si lagna che come essa 
ebbe spedito il primo nascimentOf cosi la di lei nascita alla luce delle stampe è 
stata da poco favorevole Lucina ritardata sopra modo. Pur fuialmente usci col 
titolo 

Difesa di Scipione Chiaramouti da Cesena al suo Àntiticone, e 
libro delle tre nuove stelle, dall’ opposizioni dell’ Autore de’ due mas* 
simi sistemi Tolemaico e Copernicano. Nella quale si sostiene che la 
nuova stella del 72 non fu coleste: si difende Aristotele ne’ suol 
principali do^i del Cielo: si ritìutano i principii della nuova filo* 
soda, e l’addotto in difesa e prova del sistema Coperuicano. Fìren* 
ze appresso il Landinì i 63 .), in 4.” di p. 344* 

Egli divide il suo libro in quattro parti. NelU prima delle quali brevemente 
ai diicnde da ciò che il Galileo avea accennato di volo intorno al suo Anti*Ticone. 
r^ella seconda procura dì rinforzare lo obbiezioni ch*egli area già mosse contro 
il sistema di Copernico. La terza è impiegata in sostenere i suoi calcoli, diretti co- 
me sopra a provare se potevasi, che lo tre nuove stelle erano sotto la Luna. 
Coll* ultima parte cerca di rispondere ad alcune difficoltà dal Galileo eccitate con- 
tro le teorie d* Aristotele e di Tolomeo. Ecco per saggio del ragionare di Chiara- 
monti i migliori argomenti, eh* esso produce nella seconda parte suddetta del suo 
libro, per abbattere il sistema della terra mossa. 

1. Se la terra gira, noi non ne sentiamo il movimento, ed un sasso ci sembra 
cadere dall* alto in linea retta, mentre descrive una curva. Dunque posto il siste- 
ma di Copernico i scusi quantunque ben costituiti c* ingannano, ed è perduto per 
noi il criterio Ibndameutale della Hlosoiia, la quale appoggiasi alla testimonianza 
de’seesi. 

а. Gli animali che si movono, hanno membri e flessurej la terra non & membri 
nè flessure} dunque non si move. 

3 . Souo Angeli che portano in giro Saturno, Giove, il Sole ec. Se la terra va, 
deve essa pure avere al auo centro un angelo che la mova: ma coljggiù nou 
atanno che demonii: sarebbe dunque un demonio quello che porterebbe la terra 

10 giro. 

4 > I pianeti, Ìl Sole, le fisse, tutti sono d’un genere solo, che è quello di stelle. 
Dunque o tutti si movono, o tutti stanno fermi. 

5 . È un ^rave sconcio il mettere fra i corpi celesti cosi puri e divini la terra, 
che è una fogna di materie impurissime. 

б. Gli animali perchè son dissipabili e corruttibili , camminando si stancano; 
la terra è corpo dissipabile e corruttibile} se dunque ella si move, deve essa puro 
stancarsi e finire col mettersi in quiete. 

Bastino questi pochi esempli per dare un* idea del metodo di ragionare dì questo 
Autore; il quale impiega inoltre sette capitoli della sua quarta parte per conclu- 
dere, che le macchie solari non sono già nel Sole, ma bensì nella nostra atmosfera. 

11 cannocchiale poi non agisce che per ritrazione; ma la rifrazione molte volte 
c’inganna; dunque secondo questo fritture, noi non dobbiamo dare alcuna fede 
a tale instromento. 

11 Chiaramonti fu condotto per Filosofo ordinario a Pisa nel 1628; e nel i 632 
tì fu confermato con aumento dì stipendio, avendo Monsignor della Sommaja 
provveditore di quell' Accademia c Peripatetico per sistema, esposto: ( Fabbroni Hist» 
G/mnas. Pisani Voi. 3 . p. 87 ) 

Ch’egli è uomo celebre di molta e varia erudizione nella filoso- 
fia e nelle matematiche. Ha stampato più opere, e dato con applauso 
contro al Ticone ed al Keplero ed altri famosi matematici; ed ora 
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à sotto al torchio un’opera contro le opinioni del Galileo, che ap- 
presso i più è in grandissima aspettazione. 

AbLattduiiò pui rU»iver«ità di ri«a nel i 6 d 6 , e restibuitsi a Cesena sua Patria, 
deve nel it>44 rtassutiie la guerra contro il sistema di Copernico nell* opera seguente: 

Autipbilolaus Sripioiiis Claramontii; in quo Phiiolao redivivo, de 
niotu terrae, et Solis ac fixarum quiete repugiiatur, rationesque ejus, 
qnus ipse prò demonstrationihus affert, fallaces detegiiiitur. Insuper 
posiiio eadein de re Copernici et Galilaei defeusioues rejicmuiur. 
Caesenae ex Tipograpliia Nerii 1O4S, in 4.* 

Ciò prima, cioè nel 16^7 il Galileo scrivendo al P. Fulgenzio (£tiixion 9 di 
Padova Voi. P- 556) ricorda alcune cose molto spropositate, die il Cliiaranionti 
porta contro di lui nel suo libro del i63J. Avendo poi altri scrittori disapprovata 
essi pure U dottrina del Chiaramonti intorno alle nuove stelle ed alle comete, 
prosegui egli a sostenerle pur sempre iuferiorì alla Luna, e andò pubblicando 
perciò le opere seguenti; 

Examen censtirae Jo. Camìlli Gloriosi in librum de trìbus novìs 
stcllis Scipionis Claramontii Caeaenatis, auriore eodem Scipione Cla- 
raniontio. Floreutiae Typia novis Amatoris Massae et Sociorum i0ò6, 
in 4.® 

Castigntio Jo. Camìlli Gloriosi adversiis Sfipìoiiem Glaramontìum 
castigata ab eodem Seìpìone Claramontio. Gaesenae Jo. de Nehis 
Tyjiograpbus excudeliat i638, in 4,® 

Scipionis Claramontii opera varia; scilicet. i.* De universo libri 
librum nietbeoruin Aristotebs. 3.* De tribus novìs 
steilìs libri ni. 4 ® In Arisfotclem de Iride, (bl.; senza luogo ed annoi 
ma in Colonia prima del 1044. 

Defensio Scìjiionis Claramontii ab oppngnationibus Fortuna Liceti. 
Ad Eiriin. Priucipein Caroluni Cardinaleni Rossettum SS. D. N. Ur- 
liani vili ad unìversalcm Eiiropae pacem de latere Legatuin. Caese- 
uae apud Nerium 1644, in 4.® 

Scipionis Claramontii Caesenatis. De sede cometarum et novorum 
pbenomenon libri duo. In primo contiiietur del’ensio seutentìae suao 
ab oppugnatiouibus P. Cabaei Jesuitae: et in secando rcpiicatio For- 
tuuiu Lìceto. lllustriss, et Rev. D. D. Jo. Baptìstae Ceccadorio Epi- 
scopo Furosempronìensì et Bonomae Prolegato. Forolivii ex Typogr. 
Comatiorum 1648, in 8,* 


Esercitazioni fìlosofìcho di Antonio Rocco Filosofo Peripatetico^ 
le quali versano in considerare le posizioni et obbiezioni , che si 
contengono nel Dialogo del Signor Galileo Galilei Linceo contro la 
dottrina d’ Aristotele. Alla Saulità di N. S. Papa Urbano vili. Ve- 
nezia i633, in 4‘* 

Questo scrittoro insegnava in Venezia; è un po* men cattivo ragionatore del Chìa- 
ramonti, ma tutto iugolfato nel gergo peripatetico. Otto sono le sue esercitazioni, 
nelle quali suoi recar prima uii estratto delle obbiezioni mosse dal Galileo contro 
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Ariftotela) indi procura di scioglierle meglio che può. Di queste Esercitnioni le 

f irime tre versano intorno alla perfezione del monao, alla natura del moto circo- 
are, alla sostanza del cielo. 

£sercitazione rv. Se, come vuole il Galileo, i cieli fossero d*una materia più 
sottile e meno solida che la terrestre, ed inoltre fossero corruttibili; essi ad ogni 
momento si discìoglierebbono, e le loro apparenze tarebbono io una perturbazione 
continua. Le stelle nuove esistettero sempre sul cielo , ma per qualche regolare 
movimento or si fanno vedere ed ora scompariscano. Le Comete poi son tutte 
nell’alto della nostra atmosfera; e l’Autore creile lo stesso delle macchie solari: 
il che (non conoscendo egli l’uso del cannocchiale),, affermo solo probabilmente, 
,, ma non con alcuna temerità nè pertinacia. E confesso giocar con voi al gioco 
della cieca, ma a me tocca aver bendati gli occhi „ . I cieli poi non sono ordinati 
solameute all'uso degli uomini; ma possono esser abitati da sostanze nobili prodotte 
senza corruzione. 

Esercitazione v. Non dissente molto dalle dottrine principali del Galileo intor- 
no alla Luna. 

Esercitazione vi. L’Autore del Dialogo crede più semplice il far rotare io 24 
ore la terra, che tkr rivolgere in pari tempo tutto il cielo. Ma il moto è una 
perfezione, il firmamento è il corpo più perfetto dì tutti, o il più vicino alla di- 
vinità. Liso adunque deve moversi più d’ogni altro corpo mondano, e come più 
potenio di tutti deve strosciuare con seco gli orbi inferiori. La terra è una sen- 
tina d’immondizie, e la fèccia del mondo: „ Percliò la fate diveutare il /ac totum, 
„ e tutti gli altri da poco o da niente P „ 

Esercitazione vii. Nega che un sasso cadente dall’.vll>cro della nave corrente 
venga direttamente al piede dell* alloro; e nega la teoria oggi nota del motore 
trasportato. Siegiie indi, in questa e nell* ultima Esercitazione, e promovere diffi- 
coltà contro la dottrina del Galileo; alle quali questi risponde con alcune postille 
inserite nel voi. iii. di Padova p. 4*4 ® 

// P, Fulgenzio Micanzio al Galileo, ( Ubreria Nelli.) 

Venezia 28 Gennaro 1634. 

Ho preso la pazienza di leggere 11 libro d’ Antonio Rocco contro 
V. S. e i suoi Dialoghi L’autore è qui stimato un gran peripa- 

tetico monoculus; e mi pare di vero che, mentre si sta in ciance e 
termini, si porti da valente, ma quando si viene a cose, scappi con 

non le toccare, o prenderle in senso che possa sopra ciarlare 

£ in lettera precedente del 24 dello stesso mese. 

lì Signor Rocco non ha parlato più, ch’io sappia, dell’ infinito, e 
credo non sia pane per i suoi denti. Io non l’ ho veduto, ma alcuno 
de’snoi scolari me ne avrebbe, come l’ altre volte, detto qualche cosa. 
Se lo vedrò, lo stuzzicherò; che mi par cosa di gusto il vedere con 
questi Saltarini, che uno Zanni gli imiti col dar del culo in terra. 
11 filosofare dei nostri stimati d’ordinario non è sopra le cose, ma 
sopra le parole. Il P. Veglia autore di quelle Vestigationes Peripor 
teticae, erudito al possibile e stimato, com’ è veramente, un gran- 
dissimo ingegno ed universale , si perde però in questo vanissimo 
filosofare, e ne avremo un grosso volume, che non tratta assoluta- 
mente altro, se non quae fuerit opinio Aristotelis in quella questione. 
P. n. 17 
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Dio buono, che fatica vana per un nomo d’ingegno! Un volume per 
trovar cose che poi non insegnano nulla ! Ne’ teologi v' è la sua ra- 
gione, ma nelle naturali cose nessuna. 

Fr, Fulgenzio al Galileo. ( Libreria Nelli. J 
Feneùa a5 Fehhrajo i634- 

Parlando del libro del Rocco dice: 

Maledetto interesse di corte, che fa perdere 1’ umanità, non che 
la civiltà. Non veggo nel suo dire altro che discorsi verbali e topici 
contro il sodo delr opera di V. S. , e le confutazioni ove più preme 
mi pajono tutte fondate in supposizioni di ciò che si disputato che 
non intenda ciò che ne’ Dialoghi sia cielo, o che finga quell’ antica 
e rancida cescolata o scatolata alla tedesca , ove le scatole stanno 
chiuse e sode dentro l’una all’altra, per aver bel campo di sillogiz- 
zare, ed ha opinione, che ovunque ti move un corpo, ci lasci, come 
la lumaca, un altro corso. Mi è parsa ben goffa ridicola e pazza la 
immaginazione che un globo che fosse mosso per moto retto non 
possa dare nel circolare, se non trova un corpo, sopra cui per la 
resistenza a passar oltre acquisti moto circolare : filosofia imparata 
dal trottolo o rozzolo. A questo modo i globi celesti hanno bisogno 
dì terrìbili tavolozzi. Il pensiere di V. S. di non far altro che note 
brevi e marginali al libro mi piace 

t 

Lo stesso Fr. Fulgenzio al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Venezia a 5 Sfarzo 1634. 

Mi sono uno di questi giorni abbattuto col Signor Antonio Rocco, 
il quale mostra del galantuomo; ma come sono gli nomini appassio- 
nati nelle cose loro, cosi egli stima aver proceduto verso V. S. con 
tutta la creanza e riverenza possìbile. Entrammo in due punti soli. 
Il primo circa l’opinione Platonica, che i globi coletti ti movessero 
prima per i suoi tpaziì di moto retto, per acquistar poi il convene- 
vol moto circolare: gli ricercai dove fondava la tua immaginazione, 
sopra cui fonda tutta la sua confutazione, che chi si muove per 
muto retto, per acquistare il circolare, bisogna che s’ incontri in un 
altro corpo fermo, sopra il quale prenda il moto circolare. Non me 
t ne seppe dir parola più che se fosse stato muto. Mi confessò inge- 

nuamente, che di matematiche non intende nulla, il ohe disse aver 
più volte protestato. Al cui parlare io pur replicai: come adunque 
voleva confutare un libro, che ha le sue dimostrazioni in quelle 
scienze P L’altro punto fu sopra il moto della terra, nel quale egli 
non intende, che il moto diurno, e il moto annuo della terra siano 
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del 8olo corpo della terra, ma ha in fantasia', che per (fuesti due' 
moti siano decessarìi due globi sodi e reali, coll* incontrarsi dei quali 
si faccia il moto che alteri il flusso e riflusso, come fa Turto della 
barca. Finimmo rìdendo e piacevolmente..... Mi sono consolato in 
• vedere in quella postilla (del Galileo contro il Rocco) quella stessa 
riverenza e placiaezza in che era già aS anni. UirecccUente virtù 
in fatti mostra il suo lustro sempre; ed il savio e temperato cervel* 

10 conserva la sua tranquillità in qualunque turbolenza. Ma V. S. à 
di ciò anche la causa esterna, perchè la malignità altrui non par- 
torisce altro che renderla più gloriosa e più desiderabile. 

Lo stesso al Galileo, (Libreria Nelli,) 

Fenezia 19 Jgosto i 634 > 

Ho parlato col Signor Rocco...» Veramente è uomo di garbo e ci* 
vile, pieno di buono aspetto, e levatogli questo, che crede tutto vero 

11 detto d’ Aristotele più del Vangelo, egli è nn altro Simplicio, sen- 
za malignità. Lo veggo pentito delle punture, parla di V. S. corno 
d*un oracolo vivo, eccetto che dov’entra Aristotele jota ufium non 
praeteribit. Questo non raffreddi V. S. sulle postille , perchè si po- 
tranno levare le spine. 

£ in altra lettera del a 3 Settembre seguente: 

La seconda postilla (contro il Rocco Voi. iii dì Padova ». 419 ) ^ 
cosa divina. Io stimo piu la dimostrazione che raggiunta ni gravifit 
in eadem specie non possa accrescere velocità, che quanto del moto 
ha scritto Aliatotelo. AUru specular cosi la natura, chc 1* andare per 
gli per se, per accidens, e perdersi in termini. 


Tcrrae quies, Solisque motus demonstratur primum thcolugioi^, tum 
plnrimts philosophicis ratìonihus. Oisputatio Jacohì Accarisii thcolo- 
giae doctoris, et sacrae Inquisitionis Romanae qualifìcatoris, habita 
ab eodein, i3 Kal. Dccembris i636, qua die aggressus est Romae in 
almo Sapientiae gymnasio piiblice cxplicare libros Àristotelis de coelo. 
Romae 1637, in 

Si osservi la qualità dell’Autore, il luogo, e roccasione del suo discorso, e ciò 
basterà per giudicare quali ne debbano essere i sentimenti. 


Considerazìeni del Signor Giovanni Barenghi sopra il Dialogo dei 
due massimi sistemi Tolemaico 0 Copernicano, nelle quali si difeu* 
de il metodo di Aristotele ne* libri del cielo, le sue dimostrazioni per 
lo moto retto degli elementi , e per la quiete della terra nel cen- 
tro, e per lo moto degli orbi celesti, e loro dimensioni fra corpi 
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sublunari: Da quanto gli ha icrltto Contro il Signor Arcatleiiiico 
Linceo. Libri tre. In Pì$a appresso Francesco delle Dote i638, in 
4-** di pag- ai 6. 

Il Barenghi dedica la tua opera a Gto. Medici Marchese di Sant* Angelo, e 
fratello di Mona. Giuliano Medici Arcivescovo di Pisa, al quale ultimo dice che, 
l’area già donata prima eh* ei moriste; cioè prima del i636. Ma avanti di vederla 
stampata, mori etto pure il Barenghi, e l’editore narra che il libro era stato dot- 
tato dall’Autore in angustia continua d'una gravissima infermità, nella quale ap- 
pena poteva respirare. E sebbene egli avesse già composti i tro liliri, e lo stam- 
patore promettesse di dare in breve l’opera completa; pure non usci realmente 
che il primo dei tre libri, dei quali l’autore medesimo, dirigendo il suo discorso 
al Galileo reca il seguente compendio: 

In tre parti sarà diviso questo trattato. Nella prima delle quali 
tenterò ai mostrare ; che il progresso d* Aristotele nel principio 
delubri del cielo, ripreso da voi, è degno dì lode e non di biasimo; 
che i fondamenti dai quali egli deriva la diversità delle partì del 
mondo sono certi e noti; e che gli argomenti, coi quali prova il 
moto retto degli elementi sottolunari, non hanno perduto punto di 
vigore per le vostre soluzioni; e altre cose che con queste vanno 
congiunte. 

Nella seconda si discorrerà dell* altra parte del mondo non corrut- 
tibile, e che si volge in ^ro, e si difenderanno le ragioni del filo- 
sofo per 1* inalterabilità del cielo; con più altre cose, che per ne- 
cessità con queste vanno in schiera. 

Nella terza finalmente considererò quello che recate in mezzo, a 
favore della posizione vostra e del Copernico , facendo chiaro, che 
non conchiuae abbastanza quello che bisognerebbe per rìnnovellare 
la ^à morta opinione di Pitagora. La quale che di nuovo aia stata 
messa in campo da voi, difendendo il moto in giro del coroo terre- 
stre, e il suo centro lontano dal centro del mondo, non m^ apporta 
punto dì maraviglia, essendo accidente necessario che le spente opi- 
nioni rinascano, come dice Aristotile più d’una volta. M’a ben reso 
attonito, che non avendo voi fatto piu studio che tanto, per quello 
che si può vedere, nella dottrina d^ Aristotile e degli altri Peripa- 
tetici, abbiate tentato impugnarlo: dal ohe è nato che bene spesso 
recate, come ragioni nuove ed insolubili, quelle difficoltà, che sono 
proposte da tutti i commentatori , c le soluzioni delle quali sono 
note a ogni principiante di questa professione. 

Le seguenti sono tre opere, teologiche quasi per intero, uscite a qne'teqipi in 
Italia contro il sistema di Copernico. 

I. Melchioris Inchofer e Societatc Jesu Austriaci. Tractatus sylle- 
pticus, in quo quid de tcrrae Solisque mota vel statione secundum 
5. Scripturam, et sanctos Patres seutiendum, quave certitudiné al- 
temtra scntentia tenenda sit breviter ostenditur. Romae excud. Lu- 
dovicus Perìgnanns i6.33, in 4-° 
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Hoc genas de mota teme et statione Solis in cbri«tìana 

quoque saecula tacitùs irrcpsit prìmuni, sed mox a ganctiore phi* 
losophia pressum obscure et languide se aluit in librìs, quoad nirsum 
apud imaginarioi quosdam opinionem invenissct; qui hoaìe Tiibunitii 
inter suos fac'i sioe Icge philosophantur etc. 

Con questo tratto della prefazione si vede che l’autore a roluto percotere U 
GalileO) quantunque non Io nomini cipressamciite; e già era stato questi allo~^ 
ra costretto alla ritrattazione^ Del rento Inchofer parla sempre da teologo, colla 
Scrittara e i santi Padri alla mano, e decide esser di fede: che il Sole si more 
e non la terra; che questa è nel luogo più basso dell’universo; e s'ei ntm teme»* 
•e di rompere gli eccentrici di Tolomeo, porrebbe ancora come assoluto dogma 
cattolico, che la terra é centro di tutti i giri del mondo. 

a. Àuticopernicus cathoUcus, leu de terrae statione et Solis motu 
• contra sistema Copernicanum catholicae assertiones. Àuctore Georgio 
Polacco Veneto. VenetUs apud Ouerìlios 1644» 4 -* 

Contiene c* 190 brevi paragrafi, ch*ei chiama Asserzioni. Nelle prime i.So ri- 
portanti testi delle sacre IfCttere, testimonianze de’ Ss. Padri, sentimenti di Teologi, 
Decreti dello Congregazioni di Roma: tutto a danno dei Copernicani. Negli ultimi 
40 paragrafi l’autore cerca di confutar le ragioni die i fautori dui moto della 
terra adducono a loro difesa. 

3. De immobilitate teme tractatus Horatii Marìae Bonfioli pre- 
sbyteri Congregationis Oratori! Fanensis ad Emincnt. Principem S. 
R. E. Cardi nalem Carafam Bononiae de latere Legatura. Bonoaiae 

1667, in 8.® 

Dice d’avere offerto il libro a Sua Em. molt’annì prima. Non nomina mai i 
difensori del Copernico; ma dalla sacra Scrittura col soccorso delle varie versioni 
e dei commentatori prova, eh* essa parla sempre in senso, che il Sole si mova o 
la terra stia ferma. Del qual modo di parlare delle sacre lettere non sembra che 
alcuno possa mover dubbio ragionevole. 


Mentre i Peripatetici ed i Teologi combattevano fra noi per difendere Aristotele, 
e l'immobilità della terra; un’altra guerra non meno viva si accese per lo mede- 
aimo oggetto nei Paesi Basai ed in Francia. Filippo Lanabergìo Pastore di Goes in 
Zelanda, ed astronomo per genio, eraiì già in certi suoi progimnasmi sino del 1619 
manifestato difensor del Coperuico. Dieci anni dopo trattò di proposito lo stesso 
argomento, pubblicando in olandese un'opera, la quale fu da uu suo collabora- 
tore ed amico tradotta in latino. 

Plùlippi LansbergU commentationes in motum teme diurnum et 
annuum, et in veruin aspcctabilia coeli typum etc. Ex Belgico ser- 
mone iu latinum a Martino Hortensio Delfensi. Middelburgi apud 
Zachariam Romanum i63o, in. 4 *^ 

Onesto libro fu poi riprodotto nella collezione dell’opere del Lansbergio uscito 
a Middelburgo stesso nel t 663 . L’autore cerca di far vedere: 1.® che alla terra 
piuttosto che a tutto il cielo si conviene la rotazione diurna: a.® che i movimenti 
della Luna e dei pianeti sono più conformi aìU ragione, stando al sistema Co- 
pernicano, il quale d'altronde è più semplice e meglio ordinato di qualunque 
altro. In generale parla con moderazione e buon senso: tranne che non sapendo 
con che popolare lo spazio immenso fra Saturno e le fisso, lo riempie d’ Angeli 
buoni e cattivi, che vanno per turno a ricevere nell* ultimo cielo gli ordini 
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deir altiuifno Iddio» e scendono poi in questo basso mondo, ad eseguirli Ira noi. 

Uscirono tosto in opposizione al Lansbergio ì due trattati che seguono. 

Liberti Fromonui in Acad. Lovaniensi S. Theolog. Doctorìs eC 
Professorìs ordinari]. Ant-Aristarchus, sive orbis terrae immobilis. 
Liber tinìcua , in quo dccretum S. Congreg. S. R. E. Cartlìnalium 
anno i6i6 adversus Py^thagorico-Copermeanos editum defenditur. 
Antverpiae ex officina rlantìmana i63t, in 

Famosi et antiqui problematis de telluris motu vcl quiete hacte- 
nus optata aolutio: ad Em. Cardin. Richelium Ducem et Franciae 
Pareli!. A Jo. Morino apud Gallos e Bellajocensibus Franco- 

politaiio Doct. Med. atque Paris. Mathematum professore. Terra slot 
in aeternum} Sol oritur et occidit Eccles. Cap. /. Parisiis apud Au- 
ctorem juxta Pontem novum i6Si» in 4** 

Il Fromondo move rimprovero ai dissidenti dalla Chiesa Romana, che si facciano 
difensori del movimento della terra da lei proscritto» e nomina fra questi Rot- 
manno» Mestlino» Krplcro, Gilberto, e il Lansbergio, del quale ultimo 

Libellus ille tam bluteus nuper casu mihì lectus bilem ad ista 
quac olim miiginatus fueram subito retractanda accendit..... Vertigo 
qua terram et aedifìciorum teda ìnfamaut» in ipirìtibus corebri eorum 
est; quod etiam ebriis quandoque evenit: 

Dam bibitur concha, cum jam vertigine coelum 
Ambulat Lticatuis, 

Basti ciò per giudicare la maniera del libro; nè le ragioni hlosoliche vi vagUon 
di più. 11 Morino à molta presunzione» ma è meno insolente. Egli fra diversi cat- 
tivi argomenti contro il sistema Copernicano adduce anche obbiezioni prese dal- 
l’ astrologia giudiziaria della quale m puaionato difensore: e reca inoltre il passo 
de* libri sacri dove si dice che Gesù Cristo ascese al cielo; ciò fu» die* egli, in- 
torno al mezzodì e però Gesù Cristo andò ver«o il Sole; ora sa 11 Sole mise al 
centro delle orbite della terra e dei pianeti, la 8. Scrittura non direbbe, che 
N. S. ascese, ma piuttosto che discese verso il centro del mondo. 

A questi due oppositori non poiè rispondere Filippo Lansbergio» il qpiale mori 
in quel tempo; ma rispose il ino figlio. 

Jacobi Lansbergìi medicinae Doct. Apologia prò commentationibaa 
Pbilippi Lansbergii in motum terrae dìurnum et annuum; adversua 
Libertum Fromondum Tbeologum Lovanietisem , et Jo. Baptistam 
Morìnum Doct. Medie, et Parisiis mathematum professorem regium. 
Middelburgi Zelandae apud Zachariam Romanuin» in 4.* 

Questi scioglie altresì le difBcoltà mosse da Pietro Bartolino nella sua difesa dì 
Ticone» a Copenaghen i63a in 4** ^ reca' della sua opera il compendio seguente. 

Probavimus terrae motum diumum probabiiem; coeli octavi et Solis 
dìurnum motum improbabilem esse. Secundo argomenta qiiibus ha- 
ctenus terrae motus diurnus oppugnatus fuit ncque veritatem» neque 
▼eri spectem habere. Tertio sacras Scripturas terrae motum dìurnum 
non impugnare. Quarto terrae motum in ecliptica necessarinm esse. 
Quinto ratìoncs, quibus bactenus terrae motus in ecliptica oppugna- 
tus fuit» nullas atque vanas esse. Sexto terrae motum in ecliptica 
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Dei gloriam malti» modi» ornare,' et meditationei pia» nobi» lugge- 
re posse. 

Non ti quietarono i due avTortarii del Lantbergio, ma controrùpotero all’ Apo- 
logia del figlio. 

Liberti Fromondi in Ac. Lovaniensi S. Theolog. Doctoris et prof, 
ordiiiariii Vesta, sea Aiit-Ari»tarchi vindex adversu» Jac. Lansbergìum 
Philippi filium Medicum Middclburgcnsem. In quo decretum S. Con- 
gregat. Cardinalium anni 1616, et alterum anno i 633 adversu» Co- 
peroicaiios terrae motore» editnm iterum defendilur. Aotverpiae ex 
officina Plantiniana 1634, in 4.'. 11 titolo è preio dal reno d’ Ovidio; 

Stat vi terra sna, vi stando Vesta vocatur. 

Jo. Baptistae Morini Doctoris Medici et Paris. Regii Mathemat. 
profes. Responsio prò telluri» quiete ad Jacobi Lansbergii Doct. Mcd. 
Apologiam prò telluris motu. Ad Emin. Card. Richelium Ducem et 
Franciae Parem. Paris. 1634, in 4 -* 

11 Fromondo e il Lanaborgio ti trattano scambievolmente con tutti gli intuiti 
ed obbrobrii che posta la più acre inimiciaia inventare. 11 Morino racconta d' aver 
mandato la aua precedente opera al Galileo; 

Tardius vero quam par esset ad illum pervenit, indeque doluit, 
nt testatus est literis ad D. Gassendnm postea scriptis, quibus aje- 
bat qiiod si, ante libri sui editionem, meam vidisset, honorifioam in 
ipso fecisset mei mentìonem. Mirabatur autem quod telluris quietem 
rationibus astrologicis ipsa telluris quiete obscurioribus astruendam 
susciperem; at prudens nec damnans incognita sibi, quae circa haec 
pollicebar in astrologia Gallica se avide expectare dicebat... Galilaei 
libro in Incem edito vidi multa et aubtilia Galilaei ingenium redo- 
lentia; eod ad telluris quietem quod attinet, ipsa communibus primo 
Copernicanorum rationibus, tandemqne praecipue illa demonstratione 
iluxus et refluxus oceani ut toto arietis nisu a Galilaco impetitur, 
quae omnia in solutione nostra refutantur. 

Fu pure stampato allora: 

Alexandri Rossaei. Gonfutatio opinioni» Lansbergii de telluris mo- 
ta. Loudini 1634, in 4 -* 

11 Roaseo ampliò poi l’opera ina col titolo 

Novus pianeta non pianeta; sive tractatu», quo demonstratur ter- 
ram non esse planetam nisi in errabundis Galilaeanorum capitibus; et 
Galilaei, Copemicique syatcmata rationibus ex theologia, puilosophia, 
astronomia etc. ductis rcfelluntur, terraeque immobilita» confinnatur. 
Auctore Alexaudro Rossaeo Anglo. Londini 1646, in 4.° 

Tacquero indi in poi Lanibergio e Fromondo , ma non tacque il Morino ; al 
quale frattanto fii acritta contro nel 1637 laihéorie des planetes, avec la repome 
aux premierei invectioei du Sieur JUorin. £d avendo il Bullialdo stampato a di- 
fesa di Copernico. 

Philolai, scu Dissertationis de vero s-ystemate mundi libri iv. Am- 
Stelodami i638, in 4 -* 
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Il Morino ritornò in campo a battersi: 

jg. Baptistae Morini Doct. Medie. Math. Tycho Brahaeua in Pki- 
lolaum prò telluris quiete: ubi tum de corporum CTavium descensu^ 
tum de motu violento et naturali nova traduntnr. rarìs. 1642. in 4.* 
Chiama Pbìlolai ratiocinìa lumino naturali destituta , et ab aliquìbus 
tantum visis sibi Lynceis sapientisbuque excepta: Sed ego, qui uni- 
cus hoc tempore defensor quìetis appellari solco etc. 

11 Bullialdo estese poi e perfecionò la sua Opera col titolo: 

Ismaelìs BuUialdì. Àstronpmia philolaica opus novum etc. Paris. 
1645, in foL 

Neir autunno i6^o, Gasaendo ritroTandoti a Marsiglia intraprese ad osservare 
la caduta e U movineiito dei corpi iu una nave mossa: e trovò tutto corrìspon* 
dere a quanto ne avea insegnato U Galileo nel suo Dialogo. Ne applicò quindi la 
teoria al movimento della terra, e ne scrisse le prime due lettere a Pietro Puteano 
De mo/u impresso a motore translato stampate, nel 164^. £i loda la spiegazione 
data dal Galileo intorno al ritluMo del mare, dimostra esser leggeri e deboli gli 
argomenti fisici che si adduoevano contro il sistema di Copernico j protestando per 
altro: 

FecUse me id non ut telluri aasererem motum, sed ut veritatis 
amore innuerem quietem ipsiua firmiore ratione stabiliendam»... Et 
non panci quidem hactenus non paucas, nosterque in primis Morinus, 
magna solertia exeogitarunt: sed me tamen quod attinet haerere a- 
quam semper video; ac in eo proiude sum ut decretum illud reve- 

rear quo Cardinales aliquot approhasse terrae quietem dicuntur 

Non quod propterea existimem articulum (idei esse Sed quod 

illorum judicium praejudicium liabendum sit, quod non possit apud 
fideles non maxiini esse momenti. 

Per altro il GaMondi nella sua lettera a Galileo (aopra a p. loi ) ai ora moatra- 
tu inclinatiaaimo ad ammettere il movimento della terra. Ma ecco uscirli contro 
un nuovo libro del Morino: 

Jo. Baptistae Morini; alae telluri fractae, cum pliysica demonstra- 
tione quod opinìo Copernicana de motu telluris sit falsa, et novo 
conceptu de oceani fluxu atquc refluxu. Adversus Gassendi libeilum 
de motu impresto a motore translato. Paris. 1643, in 4 - Illorum 
(cosi egli) qui se Lynceos esse jactitant, bebetudinem ao stupidi- 
tateni jam excutere statui, totis^e virìbus eniti opinionem illam 
eradicare, ac cflìcere, ut ab omnibus absurdissima juaicetur, ortaque ' 
dumtaxat a depravata vertiginosorum aut gyrovagorum imagìnationé. 

E comiglia Gassendo, ut sit semper Romimga vereor enim ne ibi 

durius tractaretur qnam Galilaeus; quod post latam in eum senten- 
tiam, ipse vertiginosorum ingenia contra auotoritatem Ecclesiae ar> 
mare iterum attentaverit. 

La sola cosa che sembra approv-ibile nella dottrina del Morino, ai è ch’egli, 
rigettata la teoria del Galileo intorno al llutso c riflusso del mare, ne assegna 
per cagione rattrarìun della Luna. Nel rimanente le sue scempiaggini, e le in- 
sulenze contro il Gassendi indussero questi a rispondergli con una tersa lettera 
dello stesa* anno 1643 diretta a Giuseppe Gautier; la quale unita alle duo 
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precedenti fu poi interiu nel Voi. m delle opere del Geliendi in fol. Egli applica 
al Morino quel detto: », mihi ego video, mihi ego $epio, mihi ego credo plurì- 
,, mum „ . Que$ti i'ra altre sue visioni pretende, che come il Sole emette raggi 
caldi, così la terra, clic è fredda al centro, emette raggi freddi. Vuole, die t rag- 
^i freddi vibrati fuor della terra sieno respinti dalla srcra suprema del fuoco, e 
concentrati quindi si trattengano a formare la media region fredda delTaria: e per 
contrario cho i raggi del Sole penetrati nell’ interno della terra sieno respinti dal 
freddo centrale di essa, e retrocedano a costituire il calore dei luoghi sotterranei 
delle miniere. Al che rispondendo il Gasseodi gli rimprovera di ammettere così 
una qiuntità di sapposicioni gratuite. 

Supponit darà ignem pTeinentarem supra aerem, quae chimera est! 
supponit ìnCer istum ignem et mediam quam dicunt regionem aeris 
esse tertiam sive supremam semj>cr calidam; quod lìgmentum est. 
Supponit cmissos e terra frigonlicos radios in eum usque ignem 
inque eam regionem, exinde reflecti; quod iusomnium est. Supponit 
calorifìcos Sofis radios non in paucos modo pedes intra terram pe- 
netrare, verum edam ultra qnìneentas orgias, et ab ocenrrente ul- 
terius frigida regione (quam prohaturos fucrat) reflecti, et exinde 
esse calorem illum subterraneuro; quo nihil vanins. Supponit aerem 
et terram ita symbola, ut aquam et ignem. Sed pigeat plura com- 
memorare, pigeat quidquam refellerei adeo attendenU sunt rìdenda 
omnia. 



Non molto dissimilo dalla quistione tra il Morino e il Gassondi, fu 1* altra nata 
in Italia per occasiono AeM* Almagesto nuooo del P. Giambatista Riccioli stampato 
a Bologna nel i65i in /of. , opera stimata per la copia d’erudizione e dei calcoli 
astronomici che l’ adornano. Nella seconda parte del suddetto Almagesto 1’ Autore 
impiega ben trenta Capitoli nel riportare da cinquanta argomenti filosofici a fa- 
vore del sistema Copernicano, e quindi più di settanta altri in confutazioo del 
medesimo. Dimostra che nè i primi nè la più parte dei secondi valgono a conclu- 
dere di necessità vera o falsa V opinion del Copernico. Ma fra i secondi ne pro- 
duce nno immaginato da lui e dal P. Grimaldi, ch'egli pretende invincibile e 
sicuro per togliere soprattutto la rotazione diurna alla terra. Se die’ egli, la terra 
si rota verso oriente, il corpo grave cadendo dall’alto d’una torre anderè ad ur- 
tare obbliquamente nel sottoposto piano e vi &rà percossa minore assai che se la 
terra fosse quieta: E similmente una palla lanciata dall’artiglìerie per la linea 
meridiana urterà obbliquamente contro il muro *comunque oppostole in faccia, e 
farà percossa debole in esio muro. Questa, ch’egli chiama dimostrazione fisico-ma- 
tematica, riprodnsse e cercò di convalidare il Riccioli stesso nell’altra Opera del- 
r Ajtroncmia reformata Bononiae s665, in fol. Ma chiunque intende a dovere 
quel principio di meccanica, che il moto comune non turba il relatiifo, principio 
analogo con quello del motore trasportato dal Gassendì , riconosco subito la 
aullità del preteso aigomento del P. Riccioli. E non mancò chi protestando di 
rispettare i decreti di Roma contro il sistema di Copernico si foce frattanto a 
voler dimostrare, che l'argomento suddetto fosse di niun valore. 

Considerazioni sopra la forza d’ alcune ^ioni fìsico-matematiche 
addotte dal M. R. P. Giambatista Riccioli della Compagnia dì Gesù 
nel suo Almagesto nuovo e Astronomia riformata contro il sistema 
P. II. j8 
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Copernicano. Espresse in due Dialoghi da Fr. Stefano degli Angeli 
Veneiiano, matematico dello Studio di Padova. Venezia 1667, in 4.* 

Il Riccioli vecchio di oltre a 70 anni ed occupato negli atTiiri di aua religione 
fece da altri risponderà: 

Argomento fisico-matematico del P. G. B. Riccioli contro il moto 
diurno della terra, confermato di nuovo j con V occasioue della ri- 
aposta alle Considerazioni sopra la forza del detto argomento fatte 
dal M, R. Fr. Stefano degli Angeli matematico dello Studio di Pa- 
dova. In Bologna per il Manolessi 1668, in 4.® 

Replicò il de Aoeeli con le sue 

Seconde considerazioni sopra la forza dell* argomeuto fisico-mate- 
matico del M. R. P. Gio. Batista Riccioli della Compagnia di Gesù 
contro il moto diurno della terra, e spiegato dal Signor Michele 
Manfredi nelle sue risposte e riflessioni sopra le prime Considera- 
zioni di Fr. Stefano degli Angeli Veneziano, matematico dello Sta- 
dio di Padova. Ivi i 60 tt per Mattio Bolzetta, in 4.® 

Alfonso Borelli svea per inridenta disapprovato egli pure Targomento del P. 
Riirioli nel suo trattato de vi Mrcuuicnu Bononiùe 1667, in 4 nel Cap. xiv; 
wiH non conveniva col de Angeli intorno alla natura della curva che avrebbero 
dovuto descrivere c.idendo i gravi, nella ipotesi della terra inossa^ c staoipò intor- 
no a tutta la quistione due lettere contenenti; la prima di esse: 

Risposta di Ciò. Alfonso Borelli Messinese Matematico dello Stu- 
dio di Pisa alle considerazioni fatte sopra alcnni luoghi del suo libro 
della forza della percossa, del R. P. F. Stefano degli Angeli Mate- 
matico dello Studio di Padova. All* ìllustris. e dottis. Signor Michel 
Angelo Ricci. Messina 19 Novembre 16O7. La seconda lettera allo 
stesso Ricci 29 Fehbrajo 16C8 è diretta contro il Manfredi sopracitato. 

Queste due lettere furono poi inserite dal Borelli nel suo libro. De motionibui 
pafuralibut a gravitate pendentibtu. Regio Julio «670, in 4 -* unite pure, ma 
tradotte in latino, alla ristanipa di esso libro làttane a Leida nel 1686. 

Alla prima di tali lettere rispose il degli Angeli con le 

Terze considerazioni, sopra una lettera di Gio. Alfonso Borelli 
Messinese Matematico dello Studio dì Pisa scritta da questi in re- 
plica ad alcune dottrine incidentemente esposte da Fr. Stefano degli 
Angeli ec. nelle sue prime Considerazioni sopra la forza di certo 
argomento contro il moto diurno della terra. Venezia 1666, in 4- 

Or eccoti uscire, per le due ^istìoni, due altre ris[H>ste al degli Angeli. 

Apologia R. P. Jo. Baptistae Ricciolii Soc. Jesu, prò argomento 
phisico-mathematico contra systema Copernicanum: adjecto centra 
jllud novo ar^mento (cAe non vaU piu del primo) ex refi exo mota 
gravium decidentium. Venetiis 1669, in 4.* 

Confermazione d* una sentenza del Signor GÌo. Alfonso Borelli 
Messin. Matematico dello Studio di Pisa di nuovo contraddetta dal 
M. R. P. Fr. Stefano degli Angeli ec. Prodotta da Diego Zerilli. 
Napoli 1668, in 4.® 
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Quarte coosiderazioni sopra la coofennazione d’una «eAtenza del 
Signor Gio. Alfonso Borelli Messia. Matematico dello Studio di Pisa 
prodotta da Diego Zerilli contro le terze considerazioni di Stefano 
degli Angeli; e sopra P Apologia del M. R. P. Gio. fiat. Rìccioli della 
Comp. di Gesù, a favore d'un suo argomento detto tìsico-matematico 
contro il sistema Copernicano. Espresse dal medesimo Stefano degli 
Angeli ec. Padova per il fiolzetta 1669, in 4.* 

Il de Angeli è conosciuto per altre opere geometriche. Egli avea tutta la ragiono 
dì combattere il preteso argomento del Riccioli, che il Borulli pure considera come 
un mero paralogisiuo; ma nella quistione subalterna col secondo era dalla bauda 
del torto, mentre pretendeva che nella ipotesi della terra mossa, il grave ahban» 
donato a se coder debba per una linea spirale a riposare nel centro, discendendo 
sempre per quel raggio stesso, dalla cima del quale cominciò a cadere, e rotandosi 
lungo ad esso insiem colla terra. 11 Borelli per lo incontro sosteneva che, prescin* 
dendo dalla resistenza dell’aria, il grave stesso deve pessare più a mattina del 
suddetto raggio. Di fatti nella teoria più prossima al vero, secondo hi‘ quale la 
forza di graviti acccleratrire nell’interno della terra diminuisce a proporzione che 
ci avviciniamo al centro; sappiamo adesso, che il grave lanciato dalla rotazione diurna 
verso mattina nell’atto in che comincia a cadere descriverebbe, essendo libero nel 
retto, una ellissi avente il centro medesimo con quello della terra, e riascendereb- 
be per la banda di sera verso al luogo medesimo, onde cadendo era partito. 

Al Borelli si deve la gloria d’avere nella sua Lettera osservato, che s« la terra 
gira intorno al proprio asse, i gravi cadendo dall’alto della torre detta JegU 
nelli di Bologna debbono a rigore percotere il piano sottoposto un pochino più 
all'oriente della perpendicolare condotta dal punto donde ai partono ì gravi sud* 
detti. Il quale fenomeno verificato poi colle esperienze colà istituite a di nostri' 
dal Signor Professore Guclielmini , e altrore da altri, è divenuta una prova iùuca 
della diurna rotasion della terra. 


Espongo, raccolte in breve, diverse altra opere pubblicate dal iSSo al 1670 in* 
torno si sistema Copernicano. 

Furono in tale epoca ristampati varie volte i Pensieri di Alessandro Tassoni; 
il quale nell’edizione di Carpi del l6ao, vi inserì un capitolo, onde provare 

Che r opinione della terra mossa è contra la natura, contra Tastro- 
somìa, contra la religione, contra il senso, e contra le ragioni fisiche 
matematiche 

Che sìa contra la natura della stessa terra si prova, perchè la terra 
non solamente è fredda, ma contiene in se il principio del freddo; 
e il freddo non solamente ripugna al moto, ma lo distrug^ , come 
apertamente veggiamo negli animali, che si movono in virtù degli 
spiriti caldi; e subito che gli spiriti mancano, gli animali si muojono 
e diventano immobili...*. 

E contra il senso, imperocché il moto circolare è repugnante alla 
natura nostra, e non solamente cagiona vertigine e nausea, ma ne 
cagionerebbe ancora morte, se fossimo lungamente aggirati 

Che sia contro le ragioni fuiche e matematiche, il Tassoni lo manifesta con tre- 
dici argomenti, fra i qn.di il quarto, che non è dei peggiori, e il seguente: 


Stiasi uno nel mezzo d’ una camera fermo, e miri il Sole da una 
finestra che abbia in prospettiva da mezzo giorno. Certo, se il Sole 
sta fermo nel centro, e la finestra gira con tanta velocità, in un 
istante sparirà il Sole dagli occhi di colui, che è nel mezzo della 
camera. 

Alberti Linemanni. Disputatio mathematica adstrnens motum diur* 
num telluri vindicandum esse. Regiomonte i635 in 4.* 

DIscourse concerning a new planet , tending to prove that ’tU 
probable our Earth is one of thè planet. London it>.35 , in 8.' Fona 
di Gio. WilUiiii, del qii.iIo » pure : Copemicus defensus, Londini i66o, in 4. 

Antonii Deusingii. Dìssertatio de vero systemate mundi, quo Co- 
pernici systema rcformatur etc. Amstelodami 1643, in 4.’ 

Con Copernico fa mover la terra dalla rotaaiono diurna^ ma quasi in tutto il 
rimanente è Ticoniano. 

Aristarchi Saniii. De mundi systemate, partibus et motibus ejus- 
dem, liber singularis. Adjeotae sunt Erìdii P. de Roberval Math. 
Scient. in Collegio Regio Franciae Professoris, notae in eundem U- 
bellum. Parisii 1644» *'* **• 

Menngìo ci avverte, ed a ragione, che l’opera non è di Aristarco, ma dì Ro- 
berva! medesimo il quale vi suppone tutto il mondo animato. La stessa opera fu 
riprodotta con nuove note del Roberval suddetto dal F. Marino Mersenno nel suo 
terzo volume Obientationum Phiiico~Mathematicarum. Paris- 1647, ^ 4 -* 

Nova demonstratio ìmmobilitatis terrae petìta ex virtute magnetica 
a P. Jacobo Grandamico. Flexiae 1645, in 4>° et rursus Parisiia 
i665, in. 4'° 

Per relazione del Gilberto nella sua Phisiologia nova do Magnoto ristampata 
Sedini i 633 , in 4 -**, Pietro Pellegrini costantemente asseriva che la calamita for- 
mata in rotondo a foggia d’ una piccola terra, e sospesa ne’ suoi poli sul meri- 
diano sì rota in 04 ore sul proprio asse; lo che per altro il Gilberto confessa di 
non aver potuto osservare, e dubita della verità dell’esperimento; ma frattanto 
ritiene, che la terra sia una gran calamita, e ch’ella ai roti intorno a se stessa 
ed intorno al Sole. Il Grandamico avendo trovato falso in esperienza il racconto 
del Pellegrini, ne trae argomento per negare la rotazìon della terra. 

Matthiae Maximiliani aParasìn. Systema mundi. Stockolmiae 1648, 
in 4'® ( Copernicano. ) 

Epistola de terrae motu, qua mathematice demonstratur, ad per- 
petuam rationem phenomenorum corporum coelestìum obtineudam, 
terrae mobilitatem esse assumendam. Ultrajecti i65i, in la. 

Petri Mcgerlini. Systema mundi Copernicanum. Amstelod. i6Sa, 
in 4-* 

Danielis Lipstorpii. Copemiens redivivus, slve de vero mundi ay- 
stemate liber singularis. Lugd. Batav. (653, in 4-® 

Jacohi Dubois. Dialogus tiieologico astronomicus, in quo ventilatur 

quaestio, an terra in centro mundi quiescat etc et ex aacris li- 

teris terrae quietera. Soli motum competere probatur: adjuncta re- 
futatione argumentoniin astronomicorum, quae in coatrarium proferri 
aolent. Lugd. Rat. i6S3, in. 4-® 
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JacoLi DuBoii. Liber de ventate et auctoritate lacrae Scrìptarae 
in naturalil.us et aatronomicis. Trajecti ibS4) in la. Centra Vìtichium 
qui aliter sentìebat. 

Demonstratio mathematica ioeptiamm Jacobi Dubois in oppugnan- 
da hypothesi Copernici et Carteaii de mota terrae. Romae i6S6, in4- 

É noto, senza che ne citi le opere, che il Cartesio faceva mover la Terra e i 
Pianeti in vortici attorno al Sole. 

Jo. Herbinii. Famoiae de Solia vel Terrae mota controversiae exa- 
men theologico-philoiophicum ad aanctam normam institutum. UU 
trajecti i6b5, in la. 

John Newton’s. Astronomia Britannica exibiting thè doctrine of 
thè tphere and theory of Pianeta according to thè Copernican System. 
London 1637, in 4-° 

Georgii Casparis Rirchmajeri. Dissertatio prò hypothesi Tychonica 
contra systema Copernicanum. Wittembergae i658, in 4.* 

John Wilkins. Copernicns dcfensus. Lendini 1660, in 4-“ 

Melchìorìs Cnigeri. Disputatio de immobilitate terrae. Vitemher- 
gae 1659, in 4.° 

Agones Mathematici ad arcem Copernicani systematis, Paris. 1663, 
in 4-* 

EKalogi Physici, in quihus de motu terrae disputatur, marini aestus 
nova causa proponitur etc. Auct. P. Honorato Fabri Societ. Jesu. 
Lugduni 166S, in 4-* 

L'autore ritornò a trattare lo stesso argomento in fine del quarto Volume della 
sua Fisica Lugduni 1671 in 4.^, sempre intento a provare che la terra sta ferma. 

Francisci Travagnini. Gyri terrae diurni indicium. Lugd. Bat. 
1669, in 4-° 

Si sarebber potuti già prima d'ora citerò anche i due Manuscritti seguenti ri- 
cordati dal Signor Targioni. 

Replicationes Francisci Ingoli de sita et mota terrae contra Co- 
pemicum, ad Jo. Kepleri impugnationcs etc. Ad Dom. Ludovioum 
Rodulphum SS. Oli Domini nostri Cubicularium, et Caesar. Majest. 
, onsiliarium. 

Primum quaesitum astronomicum de nova coelesti hypothesi (<fs 
Copernico ) Cbristophori Storani Canon. Anconitani. Non ne esiste nel- 
la Magliabecchiana che il solo primo foglio. 


Con rossole debbo qui ricordare per nltimo due moderni Scrittori Italiani, i 
quali non k molto intrapresero l' uno a difendere Aristotele contro Galileo, l' altro 
a combattere il sistema dulia terra mossa. Il primo di essi è stato il Signor Gre- 
gorio Bressani che non sa perdonare a Galileo d' avera sbalzato Aristotele dal 
trono, col sostituire le dimostrazioni geometriche e l'esperienza alla scienza dei 
generi, dei sillogismi , della natura astratta delle cose ; la rpiale scienza viene do 
noi oggi riputata poc* altro die cionco. Egli & pubblicato i due opuscoli seguenti. 
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Il modo di filosofare introdotto dal Galilei ragguagliato al Saggio 
di Platone e di Aristotele. Padova nella Stamperia del Seminario 
1753, in 8. 

Discorsi sopra le obbiezioni fatte dal Galileo alla dottrina d’ Ari- 
stotele. Padova nella Sumperia Penada 1760. in 8. 

Veno la fine del primo dèi suddetti opuscoli a p. ao ei cosi parla: 

Ninna cosa meno spero che di aver fatto , con la presente mia fa- 
tica, avveduto il mondo dell’ errore, in che egli è entrato di credere 
che s’abbia da apprender la tìsica dai Gartesi e dai Newtoni, e non 
dai Platoni e dagli Aristoteli. 


Il secondo è Domenico Pino Milanese, il quale ha fatto stampare 
a Como nel 1802. 

Esame del Newtoniano sistema intorno al moto della terra. i8oa. 

Voi. 3. in 8 . 

Nel primo di questi tre volumi combatte principalmente P attrazione Newtoniana 
la quam spera che sia per passare ben presto fuor di moda. Nel secondo si oppone 
con ragioni fisiche al movimento della terra. 11 terzo volume adduce e spiega a 
■uo favore le asserzioni della sacra Scrittura e dei Padri contrarie all* opinion di 
Copernico* Le ragioni fisiche da lui esposte nel secondo volume sono le sciolte 
già cento volte: che posto il moto della terra, gU uccelli non potrebbero equilibrarsi 
nell'aria; che un grave lanciato all’ insù dovrebbe ricadere a ponente del luogo 
donde fu lanciato; che 1 gravi partendosi dalla quiete non discenderebbooo a per- 
pendicolo; che è una vergogna far girare l’uomo creatura si nobile eo. ec. 


ARTICOLO IV. 

Si vuol proibire il Dialogo del Galileo. Notìzie del suo Processo 
scritte a Firenze dal Ministro di Toscana in Bonus. 

Andrea doli a Francesco Niccolini. (FiJsbroni Voi. z.) 

Firenze 34 Agosto s63z. (a) 

La lettera di V. E. ed i bisbigli, cbe qui vanno attorno sopra i 
giudiai vari, cbe qui, costà, ed in altri luoghi si fanno sopra il Dìa* 
fogo del Signor Galileo ultimamente stampato, e dedicato a S. A. 
hanno posta occasione alla medesima A. S. di discorrer meco a lungo 
sopra tal materia, e finalmente ch'io debba di suo comandamento 
significare a V. E. gl’ ìn&ascritti particolari: e prima ohe S. A. resta 
grandemente ammirata cbe nn libro presentato dall’ Autore medesi- 
mo in Roma in mano della suprema autorità, e quivi attentissima- 
mente letto e riletto, e non dirò di consenso, ma ai preghi dell’i- 
ttesso Autore emendato, mutato, aggiunto, e levato tutto quello, che 

(o) Questa è una minuta del carattere di Oalileo. 
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fnste piacciato ai superiori; e più fatto 1’ istetso esame ancora qui 
conforme all’ ordine e comandamento di Roma , e finalmente licen- 
ziato là e qua, e pubblicato qui colle stampe, debba ora, passati due 
anni, esser sospetto, e proibitone all’Autore ed allo stampatore di 
più darne fuori. 

Accresce a S. A. la maraviglia il saper come in detto libro non 
sì determina mai proposizione alcuna delle due principali che qui si 
trattano, ma solamente sì propongono tutte le ragioni, osservazioni, 
ed esperienze, che per l'una e l’altra opinione addur si possono; e 
questo solo, come sicuramente sa S. A. , per benefizio di S. Chiesa, 
acciò intorno a materie per lor natura difficili a intendersi, possano 
quelli a chi sta il deliberare, con minor fatica e dispendio di tempo 
comprendere in qual parte pieghi la verità, e con quella concordare 
ì sensi delle sacre Scritture: e benché qui sì potesse dire non esser 
di bisogno di ajnto o consìglio là dove abbondano soggetti intelli- 
gentissimi, tuttavìa deblm esser gradito il zelo e la buona volontà 
di chiunque per soddisfare alla propria coscienza opera conforme 
alle sue forze, almeno pronte se non valide. 

Ora benché S. A. si senta tirare dalle proposte considerazioni a 
credere, che questo moto sìa cagionato da affetto non sincero, più 
contro alla persona ohe contro al libro dell’Autore o all’opinione 
di quello o di questo, antico o moderno ; per bene assicurarsi del 
merito o demerito del suo servidore, desidera che gli sia conceduto 
quello, che in tutte le altre cause e da tutti i fori vien conceduto 
ai rei, cioè le difese contro gli attori, e che quelle accuse e cen- 
sure, che vengono opposte a questo libro, per lo quali vien sospeso, 
siano messe In carta, o mandate qua per esser vedute e considerate 
dall’ Autore di esso libro, il quale confida tanto nella sua innocenza, 
e si tien tanto sicuro, che questo motivo non sìa altro che una 
mera calunnia mossagli da’ suoi invidi e maligni persecutori, prima 
che adesso conosciuti e sperimentati in altre occasioni, che molto 
animosamente ha offerto a S. A. di torsi bando del suo stato e della 
sua grazia, quando egli non le faccia toccar con mano, la mente 
sua essere e sempre essere stata pia, religiosa, ed in queste materie 
santìssima. 

Però S. A. come sempre inclinata a sollevare i buoni ed odiare i 
maligni, fa istanza, che gli siano mandate le censure ed opposizioni 
che vengon fatte al libro, per le quali si sospende; e forse si cerca 
Ja sua proibizione. 

V. E. dunque conforme a quest’ordine potrà lasciarsi intendere 
dove é opportuno, acciò S. A. resti soddisfatta in questa sua do- 
manda tonto giusta, e quanto prima darà conto ec. 
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Il P. Pulgenzio Micanzio al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Ftnetia i8 Seltemire i63s. 

Lo sforzo de’ di lei nemici perchè il libro sia proibito , non farà 
danno nè alla gloria di lei, ne agli intendenti. Quanto alla posterità, 
questo appunto è uno dei modi per farle passare l’opera. Ma che 
sciagurata setta conviene che sia iiuesta, alla quale ogni cosa buona 
e fondata nella natura per necessità à da riuscir contraria ed odiosa? 
J1 mondo non è ristretto in un solo angolo: lo vedrà stampare in 
più luoghi e lingue; ed appunto per ciò fare ci voleva 1’ ordinaria 
proscrizione di tutte 1 opeic bucue. Il mio dispiacere è che mi veggo 
privo della più desiderata cosa di questo genere, che souo gli altri 
suoi dialoghi; i quali se per questa causa non posso aver grazia di 
vedere, darò a cento mila diavoli questi ipocriti senza natura e 
senza Dio..... 

Il P. Tommaso Campanella al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Poma a5 Settembre x63a. 

Con gran disgusto mio ho sentito che si fa Congregazione di Teo- 
logi irati, a proibire i Dialoghi di V. S. ; e non ci entra persona 
che sappia matematica, nè cose recondite. Avverta che mentre V.S. 
asserisce che fu ben proibita 1’ opinione del moto della terra, non è 
obbligata a creder che anche le ragioni de’ coiitraddiceuti sien buone. 
Questa e regola teologica; e si prova perchè nel Concilio Niceno 
secondo fu decretato che Angelorum imagines depingi debent, quo- 
niam vere corporei sunti il decreto è valido, e non la ragione; giac- 
ché tutti i scolastici dicono che gli Angeli sono incorporei a tempo 
nostro. Ci son altri fondamenti assai. Dubito di violenza di gente 
che non sa. Il P. Mostro fa fracassi contea, e dice ex ore Pontificis: 
ma N. S. non è informato, nè può pensare a questo. V. S. per mio 
avviso faccia scriver dal Gran Duca, che siccome mettono Dome- 
nicani e Gesuiti e Teatini e Preti secolari in questa Congregazione 
contro i vostri libri, ammettano anche il P. Castelli e me. 

Il P. Campanella al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Roma aa Ottobre i63a. 

Per dir il vero, quella sera che scrissi a V. S. eccellentissima, io 
stavo con gran paura, perchè si fe’ la causa con molte sbarrate cen- 
tra 1 novi filosofi. Fanno tutto il possibile con parole e scritture a 
provare che V. S. à contravvenuto a quanto li fu ordinato e corretto, 
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per salvar se stessi, o ec; e ci fai n(Hiiinati> io. Et alcuni mi dissero 
che ho fatto male ad inl'ormare un Cardinale per aiuto suo, e non 
so se quello l’ha detto, o li fu rinfacciato che io l’avessi suggerito. 
Il P. disse ad un amico, che mi fu fatto piacere di non mostrar 
l’Apoloma mia stampata in Germania in difesa di V. S. , ed è la 
verità ciie non la mostrò, perchè non la vollero vedere nè chiamarmi 
in sua difesa. Perchè in quella non si determina, ma si disputa ad 
utramque porterà, e la occultò apposta. Ed istrusai concisamente e 
quasi per cifra, perchè dubitavo e dubito ancora non la pigliassero 
contra me. lo non so se l’Ambasciatore à fatto l’ uffizio com’ella 
mi scrisse: ma so che non solo non fui chiamato io nè il Castelli; 
ma che non volevano ch’io lo sapessi. Ma però dico di nuovo che 
è impossibile che V. S. non abbia soddisfazione, se si piglia il prin- 
cipio eh’ io dissi per la difesa; anzi impossibilissimo. Ma mentre non 
si può parlare, ed io'son figlio d’obbedienza, mozzai le parole. Se 
V. S. venisse e fosse udiu, come io spero, da Sua Beatitudine in 
concilio Patriun, mi confiderei... 

V. S. perdoni alla mia pusillanimità nata da lunghi affanni e ca- 
lunnie. E sappia che gli uomini non mirano al vero, ma a dar gusto 
e scusar se stessi, ed accusar noi ec. Questo deve bastare a pensar 
quel che si deve fare, se questi decreti novi sono retrattabili ; se 
non, pazienza: quel che vuol Dio , è forza vogliamo anche noi. Io 
vedo che quanto più ci sforziamo a manifestarci amici e servi dei 
Padroni, tanto più si studiano di mostrar il contrario gli altri... 

Benedetto Castelli al Galileo. /Libreria Nelli.J 
Roma a Ottobre i63s. 

Gli scrive ebe si tratta già di proibire i Dialoghi—,. 

Resto con infinito obbligo al Serenissimo Gran Duca mio Signore 
che mi onora di eleggermi Procuratore in questa causa; sebbene io 
credo che non sarò cbiamato 

Lo stesso P. Castelli nel aS Novembre consiglia il Galileo di venire a Roma 
« spera bene. £ nel 7. Gennajo |633 gli annunzia: 

Ho scritto questa sera al Signor Ciampoli mi ha comandato, 

che io baci le mani al nostro Socrate perseguitato 

Nel a3 dello stesso mese il Castelli scrive al Galileo essere opinione dello stesso 
Monsiraor Ciampoli, ebe non potesse per parte della snpeema Congregazione av- 
venirgli alcun sinistro. 


Le 3i Lettere o Note seguenti furono scritte da Francesco Nit^olini Ambascia- 
tore di Toscana in Roma al Bali Andrea 'Gioii Segretario di Stato del Gran Duca. 
Monsignor Fabroni le à pubblicete fra le lettere d’uomiui ìlliutri 8." Firenze 1776. 
fii danno qui unite, perchè contengono il progresso della causa del Galileo, 0 
perchè si evita cosi dover replicare in testa a ciascheduna il nome dello scriven- 
te e di colui al quale sono dirette esse lettere, essendo sempre i medesimi. 
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I. Roma iS Afona i63a 

Non Ilo potato per ancora vedere il Maestro del sacro Palazzo per 
conto dell’interesse del Signor Galileo, ma perchè sento che si faccia 
una Congregazione di persone versate in queste materie avanti il 
Sig. Card. Barberino, tutte poco affette al Sig. Galileo, ho risoluto 
con la prima occasione di parlarne a S. Emin. medesima. E perchè 
anche si tratta di far venir da Pisa un Matematico chiamato il Si- 

g ior Chiaramonte parimente poco amico delle opinioni del Signor 
alileo, sarà necessario che S. A. gli faccia parlare, perchè tratti 
qui per la verità, e non secondo le opinioni del suo cervello. 

n. Roma aa Agosto i63a. 

Non ho mancato di passare un efficace officio a favore del Signor 
Galilei, secondo l’ ordine che ne tenevo, acciò si lasci pubblicare il 
suo libro, giacché è stampato con debite licenze, ed è stato rivisto 
e considerato qua ed a Firenze, ed aggiustato il principio e la fine 
come è parso ai superiori: oltre a questo ho supplicato che nella 
Congregazione che si va facendo a quest’ effetto vi siano messi anco- 
ra soggetti indifferenti, giacché quelli che vi sono di presente sono 
contrari al medesimo Signor Galilei. Ma a queste cose ed a tutte 
le altre che io ho rappresentato al Signor Card. Barberino, non ho 
riportata altra risposta da S. Em. se non che rappresenterà tutto 
al Papa, e che si tratta d’interesse d’un soggetto amico della San- 
tità Sua dalla quale è amato e stimato; nè e uscita S. Em. ad altri 
particolari, comecbè sìa negozio di molta segretezza, mostrando non- 
dimeno buona volontà verso il Signor Galilei. Sento poi da qualehe 
amico che ci sia pensiero non di proibirlo, ma sibbene che si ac- 
comodino alcune parole: tuttavia converrà aspettare la risoluzione. 


III. Roma 5 Settemire i63a. 

Non ebbi tempo jerì di rappresentare a V. S. illustrissima quel 
che aveva passato meco a caso il Papa con gran sentimento, a proposito 
dell’ opera del Signor CaUlei, ed io ne ebbi cara l’ opportunità, 
perchè potei dir qualche cosa a S. B. medesima, benché senza alcun 
profitto; e quanto a me comincio a credere anch’io, come ben dice 
V. S. illustrissima, che il mondo abbia a cadere. Mentre si ragionava 
di quelle fastidiose materie del S. Offizio, proruppe S. S. in molta 
collera (a) ed all’improvviso mi disse: che anche il mìo Galilei aveva 

(d) Un Cardinale letterato, dei primi d'Italia diceva, che Urbano vni ,, ambi— 
„ va dì esser creduto di avere non meno l’imperio sopra il mondo che in tutta 
„ r università delle scienze „ ( Fila del Ciampoli) . 11 Papa Stesso area nei discorsi 
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ardito entrar dorè non dovera, ed in materie le più ^vi e lo più 
pericolose, che a questi tempi si potessero suscitare. Io replicai, che U 
oignor Galilei non aveva stampato senza l’approvazione di questi 
suoi ministri, e ch’io medesimo avevo ottenuto e mandato costà i 
proemii a questo fine. Mi rispose con la medesima escandescenza, 
che egli ed il Ciampolì l’avevano aggirata, e eh’ il CiampoU in par- 
ticolare aveva ardito di dire, che si Signor Galilei voleva far tutto 
quel che S. S. comandava, e che ogni cosa stava bene, e che questo 
era quanto si aveva s.'ipiilo, seiiz’aver mai visto o letto l’opera, du< 
lendosi del Ciampolì e dei Maestro del S. Palazzo, sebben di que* 
st’ ultimo disse ch’era stato aggirato anche luì, col cavargli di mano 
con belle parole la sottoscrizione del libro, c dategliene poi deli’ al- 
tre per stamparlo in Firenze, senza punto osservar la torma data 
all’Inciiiisitore, e col mettervi il nome del medesimo Maestro del 
sacro Palazzo, che non ha che fare nelle stampe di fuori. Qui entrai 
a dire a S. B. eh’ io sapevo , che S. S. avea destinata una Con* 
gregazione a quest’ efletto, e perchè poteva essere, come avviene, 
che vi fossero dei mal alVetti al Signor Galilei, la supplicavo umil- 
mente a contentarsi di dargli campo di giustificarsi. Allora S. S. mi 
rispose, che in queste materie del S. Uffizio non si faceva altro che 
censurare, e poi chiamare a disdirsi. Replicai, non par dunque a 
V. S. ch’egli abbia a sapere antecedentemente le difficoltà, e le 
op)K»sizionj, e le censure che sì fanno alla sua opera, e quel che dà 
fastidio al S. Uffizio? Risposemi violentemente: il S. Uffizio, dico a 
V. S. , che non fa queste cose, e non cammina per questa vìa, nè 
si danno mai a nessuno queste cose antecedentemente, nè s’usa; 
oltreché egli sa benis.ùmn dove consistono le difficoltà ^ se le vuol 
sapere: perchè n* abbiamo discorso con lui, e V ha sentite tutte da 
noi medesimi. Replicai ch’io la supplicavo a considerare che il libro 
era dedicato al nome del Padrone Serenissimo, e che si trattava 
d’un suo attuai servitore, e che anche per questo speravo eh’ clU 
fosse per andar con agevolezza, e comandar anche a’ Ministri d’a- 
verlo in considerazione. Disse che aveva proibito delle opere che 
avevano in fronte scritto il suo nome Pontificale, come dedicate a 
lei medesima, e che in materie simili dove si trattava di apportare 
alla religione pregiudizi grandi e de’ più pessimi che siano stati mai 
inventati, doveva S. A. concorrer anche lei a punirgli come principe 
cristiano; e che per questo io scrivessi pur liberamente all’ A. S. 
che avvertisse di non vi s’impegnare come aveva fatto nell’altro 
negozio dell’ Alìdosi, perchè non nc uscirebbe con onore. Tornai a 

familiari col Galileo proposte contro il moto della terra diverse obbiezioni, che 
onesti poi derise nel suo Dialogo ponendole in bocca al Peripatetico Simplicio* 
Ciò i'u la cagion principale delle escandescenze del Papa, e della persecuzione da 
lui mossa e sostenuta contro il Galileo. Veggnnii soprattutto più abbasso le let- 
tere del P. Castelli del i635 • i636. 
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dirle di tener per fermo, che mi fo«>ero per sopraggiugnere ordini da 
doverla di nuovo infastidire come farei, ma di non creder già che 
S. Beatitudine fusae per comportare , che ai venisae a termine di 
proibire il libro, stato già approvato, senza prima udire almeno il 
Signor Galilei. Rispose che questo era il manco male, che se gli 
potesse lare, e che si guardasse di non esser chiamato al S. UfQzio; 
e d’ aver decretata una Congregazione di Teologi, e d’ altre persone 
versate in diverse seienze, gravi e di santa mente, che a parola per 
parola vanno pesando ogni minuzia, perchè si trattava della più 
perversa materia che ai potesse mai aver alle mani, tornando a do- 
lersi d'essere stata aggirata da lui e dal Ciampoli. Poi mi disse che 
io scrivessi per ultimo al Padrone Serenissimo, che la dottrina era 
perversa in estremo grado, che si suderebbe vedendo con maturità 
ogni cosa, e che S. A. non ci s’impegni, e vada adagio; e non solo 
m’impose il segreto di quel che mi aveva detto; ma m’ incaricò di 
rappresentare, che l’imponeva anche a S. A., aggiungendo d’aver 
anche usato col medesimo Signor Galilei ogni urbanità , perchè gli 
ha fatto penetrare ^el che egli sa, e non ne ha commessa la cansa 
alla Congregazione della S. Inquisizione come doveva, ma Congre- 
gazione particolare creata di nuovo, che è qualche cosa; avendo 
nsati meglio termini con lui, di quel che egli medesimo ha usato 
con S. S., che l’ha aggirata. Trovai adunque una mala inclinazione, 
e quanto al Papa non può esser peggio volto verso il povero nostro 
Signor Galilei; e V. S. illustrissima può considerare con che gusto 
io me ne tomai a casa jermattina. 

Ero andato lino lunedì passato a trovare il Maestro del S. Palazzo, 
e dopo d’ avergli esposti tutti i capi della lettera di V. S. illustrìs. 
e dopo d’ averlo anche quietato a proposito delle sue doglianze, ne 
ritrassi piuttosto buone speranze che altro; e particolarmente che 
credeva che non s’ aveva a venire a termine di proibire il libro, 
ma' di correggere ed emendar solamente in alcune cose , che vera- 
mente stanno male; e che se avesse potuto senza sno pregiudizio, e 
senza trasgredir gli ordini, dirmi anticipatamente qualche cosa lo 
farebbe; ma che anche a lui conveniva andar destro, perchè aveva 
corse le sue burrasche per questo conto, e s’era ajutato meglio che 
aveva saputo. Si duole che non sia stata servata la forma con la 
propria lettera all’ Inquisitore; che quella dichiarazione da stamparsi 
u principio sìa di diverso carattere; e che non vada concatenata 
col resto dell’ opera; e che il fine non corrisponda punto col principio. 

Io quanto a me, se ho a dire a V. S. illustriasima il mio senti- 
mento, credo che sia necessario pigliar questo negozio senza violenza, 
e trattarlo piuttosto con i Ministri, e col Signor Cardinale Barberina 
che col Papa medesimo: perchè come S. S. impunta, la cosa è spe- 
dita, massime ^ando si vuol contrastare o minacciare o bravare, 
perchè allora dà nel duro e non porta rispetto a nessuno. La più 
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yen è quella di guadagnarlo col tempo e col tornar destramente 
più Tolte e senza strepito anche per ria dei Ministri, secondo la 
qualità dei negozi; e se in quella del Mariano ti fosse solamente 
procurato di guadagnarsi il Nunzio, perchè scrivesse e supplicaste 
senza entrar seco ne’ meriti della causa, e particolarmente a dar con- 
sulti o scritture che a lui ha dato forse occasione di far qui il buon 
dottore e mostrar di saperne più de’ nostri, e di consigliar in con- 
trario, ti sarebbe manco esacerbato l’animo del Papa, al quale non 
bisogna mostrar di voler disputare le cose di giustizia. La lettera 
efficace di V. S. illustrissima dei 3o a proposito del Signor Galilei, 
che mi comparisce adesso con Milano, non mi par proporzionata ora 
che ho udito il Papa, perchè con lo strepitare esaspereremo e gua- 
steremo. Io però non debbo far altro cbe ubbidire, perchè la mia 
volontà ha a dipendere interamente dai comandamenti dei Padroni; 
e quest’ancora vuol essere un fastidioso imbarazzo. Penso di tornar 
di nuovo dal Maestro del S. Palazzo per dargli parte di quel che 
ho ritratto da S. B., come per sentir ora quel che egli ne dica, e 
come parli; ma la cosa va con estrema segretezza. 

IV. Bama II Settm^rt i63a. 

Ho conferito col P. Maestro del S. Palazzo il contenuto della 
lettera di V. S. illustrìssima dei So del passato concernente il ne- 
gozio del Signor Galilei , essendomi rìsoluto a questo non tanto 
per l’amorevolezza e confidenza che passa fra noi, quanto per il 
discorso fattomi dal Papa nell’ultima udienza in questo proposito, 
come pure avvisai con le passate. E’ mi ha risposto e consigliato, 
cbe se si vuol rovinare il Signor Galileo e romperai con S. S., ch’io 
rappresenti con simili doglianze il senso che vi ha S. A. S. , e che 
se vogliamo ajutarlo, ch’io lasci in ogni maniera simili sorte di si- 
gnificazioni, perchè siccome non è dubbio ohe si gioverà al Signor 
Galilei temporeggiando , cosi siamo sicuri di non poter ora ap 
portargli altro che pregiudizio con la violenza: perchè in efiètto il 
Papa vi ha sento, perchè tiene che s’ incorra in molti perìcoli della 
fede, non si trattando qui di materie matematiche, ma della Scrit- 
tura sacra, della religione, e della fede, perchè non è stato osservato 
il modo e l’ordine dato nello stampare il libro; e la tua opinione 
non solo viene accennata in esso, ma in molti luoghi assertiva- 
mente dichiarata in maniera incomportabile, maravigliandosi tutti, 
che costà sia stato lasciato stampare; e per questo avrebbe credulo, 
te ti fosse stampato quà, che nel rivederlo foglio per foglio, ti fusse 
pubblicato in qualche forma da poter passare, ed io per me credo 
che sìa stato un error grande a stamparlo in Firenze. Dice poi che 
stando le cose di questa maniera, gli pare, anzi è sicuro, che il 
maggior ajuto, che ti posta dare al Signor Galileo sia 1’ andar 


dolcemente e lenza itrepito; ehe S. P. reverendistima intanto rÌTede 
l’opera, e cerca d’ aggiustarla in qualche luogo in maniera da poter 
euer ricevuta, e che quando l’avrà finita fa pensiero di portarla 
al Papa, e dirgli d' esser sicnro, che si possa lasciar vedere, e che la 
S. S. na campo adesso di usar col Signor Galilei della solita sua pietà; 
dopo il quale uffizio si potrebbe forse allora con più proposito dir 
qualche parola in nome di S. A. con qualche senso di modesto ri- 
sentimento, che servisse per far condescender tanto più facilmente il 
Papa a contentarsi di lasciarlo pubblicare. Nel resto il camminare 
per altri versi, dice che se gli creda esser non solo tempo perso, ma 
danno della causa, e che il domandare per avvocati e procuratori 
il P. Campanella e l’Abate D. Benedetto Castelli, quando par nel 
S. Uffizio si volesse camminare in questi modi, non sarebbero cose 
da ottenersi; perchè il primo ha fatto un’opera quasi simile che fu 
proibita, nè potrebbe difendere mentre è reo; e l’altro oggi, per 
esser diffidente e per altri rispetti, non potrebbe essere udito. Quanto 
poi a soggetti ohe intervbsgono in questa Congregazione, dice che 
egli in particolare per l’ amicizia che ha col medesimo Signor Ga- 
lilei e con questa Casa, e principalmente per il desiderio ed obbligo 
che ha di servire il Serenissimo Padrone, e per aver anche sotto- 
scritto il libro, è in obbligo di difenderlo. Che il Teologo del Papa 
veramente ha buona volontà, e che quel Gesuita 1’ ha proposto egli 
stesso ed è sno confidente, ed assicura che cammina con retta in- 
tenzione, nè sa vedere con che ragione ci dobbiamo dolere di loro. 
Ma sopra tutte le cose dice con la solita confidenza e segretezza, 
essersi trovato ne’ libri del S. Uffizio, che circa a i6 anni sono, 
essendosi sentito che il Signor Galilei aveva questa opinione, e la 
seminava in Fiorenza, e che per questo essendo fatto venire a Roma 
gli fu proibito in nome del Papi e del S. Uffizio dal Signor Cardin. 
Bellarmino il poter tenere questa opinione, e che questa sola è ba- 
stante per rovinarlo affatto; e dice che veramente non si mara- 
viglia cne S. A. si muova con tanta premura, mentre non le sono 
state rappresentate tutte le circostanze di questo negozio Ed in 
somma prega S. A. di credergli che non si possa far servizio alcuno 
al Signor Galilei, se non con l’ andar per adesso molto placidamente, 
e che di tanto le dà parola, e le giura sopra l’onore e sopra l’ani- 
ma sua, aggiungendo, che se sortisca altrimenti, promette di costi- 
tuirsi a Fiorenza in mano di S. A., perchè lo gastighi fine al fargli 
tagliar la testa; snpplicando intanto che la devozione verso 1’ A. S. 
che lo fa parlar con simil confidenza, non gli sia di pregindizio col 

S alesarsi questi discorsi; aggiungendo per iiitimo che il Papa può 
ir poi molte cose in queste mateiie, che non può dir lui. 
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Mandò da me, tre giorni tono. Sua Santità il Signor Pietro Be* 
netti uno de’ tuoi Segretarii, e mi fe tignilicare che in tegno della 
atima, che Sua Beatitudine profetta vcrtu la persona del Serenissimo 
nostro Signore, avea fuor del solito voluto cn’io sapessi , che S. S. 
non poteva far di menu di non consegnare alla Congregazione della 
santa Inquisizione, dopo di aver in riguardo della premura, che vi 
mostra S. A. anche insolitamente fattolo esattamente e maturamente 
considerare a parola per parola da una Congregazione particolare di 
persone dottissime c versatissime in Teologia, e in altre scienze, il 
libro del Signor Galileo sopra il sistema Copernicano del moto della 
terra, perchè si considerasse , se si fosse potuto far di meno di con- 
segnarlo al S. Oflizio: ma che iu fine dopo le suddette diligenze era 
stato giudicato non doversi in conto alcuno lasciarlo correre senza 
un diligente esame della medesima S. Inquisizione, la quale poi giu- 
dicherebbe quel ebe se ne dovesse fare; che io ricevessi tutto questo 
in segno del paterno affetto, con che S. S. ama l’A. S., alla quale 
S. B. ne imponeva il segreto, sottoponendola agli ordini del mede- 
simo S. Offizio in questa parte, a’ quali anche sottoponeva la persona 
mia per non se ne dover parlare, nè notificare ad alcuno senza in- 
correre nelle solite censure, lo ricevei quest’ ambasciata con quel 
travaglio d’ animo, ohe V. S. illustrissima può presupporsi, e replicai 
che a S. A. era per parere strano, che dopo l’ approvazione di questa 
tanta Sede si dovesse sottoporre all’ arbitrio del S. Offizio un libro, 
stato già ricevuto e permesso di stamparsi dal Maestro del S. Palazzo 
e che io avrei pur desiderato, che S. B. si fosse disposta a conceder 
al Signor Galileo le difese in qualche maniera, come n’avevo di già 
Instantemente supplicato. Mi rispose il Signor Benessi di non esser 
informato più che tanto di questa materia, e di non saper molto 
che mi replicare; ma per quel che aveva udito ragionare da S. S. 
nel ricever l’ordine, gli pareva di potermi dire, ohe non era la pri- 
ma volta che altri libri, stati di già approvati dalle Inquisizioni, 
fossero stati poi qui refutati e proibiti, perchè s’era fatto molte 
volte. Dipoi che il S. Offizio non è solito di udire , come io di- 
cevo, a difesa propria; nondimeno replicai al detto capo, che forse 
i libri, de’ quali egli intendeva, erano stati approvati da Inquisitori 
d’altri stati di principi e fuori di Roma, ma che qui si tratta d’ ap- 
provazione fatta iu Roma con la partecipazione del proprio Maestro 
del sacro Palazzo, e d’ altri ancora saputi da S. B. medesima. Ma 
tgà tornò a dinni che era pur manco male, dove si vedeva che la 
religione potesse patire detrimento, ovviare una volta , che trascu- 
rando per le ragioni ch’io dicevo, metter a perìcolo il cristianesimo 
di qualche opinioue sinistra, e che la S. S. gli avea detto di cre- 
dere, che in trattarsi di dogmi particolari S, A. si contenterebbe. 
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deposto ogni rispetto e ogni affetto verso il suo matematico, di 
concorrere ancb’ ella a riparare a ogni pericolo del cattolicismo, 
replicandomi che S. B. aveva voluto proceder con questi termini 
di significazione, perchè ella sapesse la risoluzione stata presa dalla 
Congregazione, in segno di buona corrispondenza ed osservanza verso 
il suo Serenissimo ^^me. Io lo pregai di baciarne umilmente il piede 
alla S. S. , e m’ esibii di rappresentare i comandamenti di S. B. al 
Serenissimo Padrone, sebben dicevo di sentirvi repugnanza per il 
disgusto che gli apporterei. 

Ho stimato poi nondimeno necessario di parlarne io medesimo a 
S. S. questa mattina, e dopo averle ripetuto quel che per sua parte 
m’era stato significato, le rimostrai, ch’eli’ avrebbe potuto dar campo 
al Sìraor Galilei di farsi sentire e di giustificarsi; perchè mentre 
quest’ interesse si tratta per ancora in una giunta particolare, che 
non ha che fare col S. Offizio, e non è la sua propria Congregazione, 
non si pregiudicava alle costituzioni ed agli ordini di qnel tribuna- 
le, il quale solamente censura, proibisce, e comanda il disdirsi; che 
S. S. poteva imporre questa obbligazione al Serenissimo Gran Duca 
mio Signore, che ne la supplicava reverentemente senza potersi du- 
bitare di nuovi esempi, o nuove introduzioni. Ma mi rÌ8]>o8e ch’era 
tutt’ uno, e che la giunta s’era latta fuor del solito solamente per 
làr piacere al Padrone Serenissimo e al Signor Galilei ancora, e per 
veder se si fosse potuto non introdurre questo negozio al S. Offizio, e 
clic io mi contentassi di quel che m’era stato partecipato finora 
fuor dell’usato. Replicai di supplicarla umilmente di nuovo a con- 
siderare, che il Signor Galilei era matematico di S. A., suo stipen- 
diato, e tuo servitore attuale, e per tale ricevuto anche universal- 
mente; e S. S. replicò, che per questo anche era uscita dall’ordina- 
rio con noi, e che ancora il Signor Galileo era suo amico, ma che 
queste opinioni furono dannate circa a i6 anni sono; e che anch’egli 
è entrato in un gran ginepreto, nel quale poteva far di meno, per- 
chè son materie fastidiose e pericolose; e che questa sua opera in 
fatti è perniciosa , e la materia è grave più di quel che S. A. ti 
persuade, entrando meco anche a discorrere della medesima materia 
e delle opinioni, ma con ordine espresso sotto pena di censure di 
non riparlar nemmeno a S. A. : e benché io supplicassi di poterle 
riferire almeno all’ A. S. solamente, mi rispose ch’io mi contentassi 
d’averle sapute da lui in confidenza come amico, non già come 
ministro. Le domandai te fra quelli che intervenivano nella Con- 
gregazione dell’ Inquisizione vi fotser poi di quelli che intendesser 
le materie matematiche; e mi rispose che v’ erano i Cardinali Ben- 
tivogli, e Verospi, od altri ancora; e m’ accennò fra denti che vi 
potesser anche aver a intervenire di quelli stati chiamati nella 
giunta ; anzi soggiunse che si cercaste di star un poco avvertiti , e 
questo io lo significassi onninamente a S. A. , che il Signor Galilei, 
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sotto pretesto dì corta scuola di giovanetti cfie tiene, non vada im- 
primendo loro qualche opinione fastidiosa e pericolosa, perchè aveva 
inteso non so che; e che di grazia S. A. vi stesse attenta e vi fa- 
cesse star vigilante qualcheduno; affinché non le seminasse (gualche 
errore per gli stati, da doverne ricever de’ fastidii. Io replicai di 
non creder ch'egli potesse dissentire da’ veri dogmi cattolici in parte 
alcuna; ma che ognuno in questo mondo ha degli invidiosi e de' ma- 
levoli: c benché S. S. replicasse, basta basta; io andai nondimeno 
soggiungendo che avevo anche pensato, che mentre il Signor Galilei 
aveva una volta ricevuta la forma, che doveva tenere nello stampare 
il suo libro, presupposto di non esser da lui stata osservata, che 
avrebbe possuto ora S. B. farlo ridur lei alla medesima forma, e la- 
sciarlo correre senza che s' abbia a proibire tutta l’ opera; ma a 
questo proposito mi rispose, che il Maestro del sacro Palazzo aveva 
mancato anche luì, e benignamente mi raccontò, che un virtuoso 
una volta mandò, pare a me, una sua opera al Cardinale Alciato, 
perchè si contentasse di rivederla, e per non imbrattar le carte giac- 
ché era bene scritta, notasse con un poco dì cera quel che gli pa- 
resse degno di correzione; e che in rimandare il Cardinale il libro 
al virtuoso senza alcun segno, egli andò poi a ringraziarlo, ed a 
rallegrarsi ebe non ci avesse notato o considerato niente, poiché non 
n'aveva trovati i segni convenuti. Dice che il Cardinale gli rispon- 
desse, di non aver usata la cera, perché gli sarebbe stato necessario 
di passare da qualche droghiere, e facendosi portar di quei vasi, 
dove tengono la cera liquefatta, tuffarvelo dentro tutto per ben cen- 
surarlo, e così lo chiarì: onde io, dopo essercene un poco risi, sog- 
giunsi di nuovo, di sperar nondimeno che la Sua SautitA fosse per 
ordinare, che all’ opera del Signor Galilei fosse fatto manco male 
che fosse possibile, supplicandola ancora di poter conferire questi 
propositi con V. S. ìliustrissiina; perché occorrendo a S. A. di re- 
plicare, o comandarmi la sua mente, ella non era solita di scrivere 
dì proprio pugno, giacché anche la corrispondenza la teneva con 
lei. Il Papa vi penso un poco, e poi mi rispose, che mentre io di- 
cevo che S. A. S. non scriveva da se medesima, si contentava che 
anche ella lo potesse sapere, ma sotto i medesimi vincoli delle cen- 
sure del S. Uffizio, e per non ne parlare o conferire con altri che 
con S. A. , incaricandomi di scrìvergliene espressamente. Potrà dun- 
que V. S. Illustrissima significar tutto questo al Padrone Serenissimo, 
e a me comandare s’io debba eseguir da vantaggio, mentre si ac- 
cresce una buona fatica di aver a scrivere, e copiar di mio pugno 
questa dicerìa fastidiosa e molto lunga. 

VI, Roma 04 Ottobri i63a. 

Quanto al negozio del Signor Galileo ho voluto conferir la copia 
B. II. ao ' 
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delia lettera per il Si^or Card. Barberino, statimi inviata da lai 
medesimo, e non mi pare clic metta conto il presentarla in modo 
alcuno; perchè S. Eminenza la consegnerà subito alla Congregazione, 
dove Sara scrutinata e ponderata, e vorranno particolai mente sapere 
chi sia quel soggetto grande accennato in essa, che egli non vuol 
nominare, e lo vorranno sapere in ogni modo da lui medesimo. Che 
sarà sicuramente ristretto d' abitazione, e posto in qualche necessità 
o a disdirsi, o di scrivere contro a quel che ha pubblicato senza 
che possa sperare, che le sue ragioni gli siano ammesse, e forse non 
udite. Non mi par che si possa far altro, che domandar la proroga 
desiderata, perchè T altre pretensioni non sono ottenìbili, e di già 
son state escluse più volte ne' miei negoziati da S. B. medesima, 
come S. A.»>può aver udito dalle mie lettere. Come il Signor Card. 
Barberino venga a Roma, farò istanza della prorogazione del tempo 
avvenire, e le darò poi conto di quel che S. £. mi farà sapere. 
Volevo vedere il P. D. Benedetto Castelli , ma egli ancora è a 
Castel Gandolfo per le cause, che accennai jersera al medesimo Si* 
gnor Galilei; ma egli che è alla corte avrà forse negoziato qualche 
cosa sulle lettere ilei medesimo Signor Galilei, che io gli ho man- 
date a casa, e che gli saranno state inviate fuori, rimettendomi nel 
resto a quel che ha scrìtto a lui medesimo. 

VII. Roma i3 i63a. 

Ilo fatto diverse diligenze questa settimana a favore del Signor 
Galilei come da me, e senza nominar S. A. dopo che io resi la sua 
lettera al Signor Card. Barberini; perchè ho trattato delle sue istanze 
col Signor Card. Gìnetti come intimo del Papa e<l uno dei Cardinali 
della Congregazione del S. Uffizio, col Signor Boccadelli Assessore 
della medesima Congregazione, e rimostrata la sua età di 70 auoi, 
la poca sauilà, ed il perìcolo della vita a mettersi in viaggio, cd in 
quarantene fuori della sua piccola camera, e fuor d'ogni comodità; 
ma perchè questi sentpno e nou rispondono, n* ho trattato questa 
mattina con S. S. medesima; e dopo di averle rappresentato, ch'egli 
è pronto a ubbidire e a satisfare anche a quello che gli sarà ordi- 
nato, mi stesi a rappresentarle assai diffusamente le medesime cose, 
per farle venire in compassione il povero Signor Galileo, ormai tanto 
vecchio, e da me amato e venerato, prcsunjmnendo che la Santità 
Sua potesse aver vista ancora la lettera clr egli ha scrìtto al Signor 
-Card. suo'Nìpote. Ma S. S. mi rispose, che aveva vista la lettera, 
e che non si poteva far di meno ciie non venisse a Roma. Io repli* 
cai, che S. S. correva perìcolo per la sua età, di non fare nè costà, 
nè qui la causa sua, perchè con questi disagi congiunti con il di- 
spiacere, credevo di poterle persuadere che poteva perdersi per la 
via. Rispose che venisse pian piano in lettiga e con ogni suo comodo, 
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perchè infatti bisognava esaminar lui medesimo, e che Dio gli per- 
donasse Terrore «Tessere entrato in un intrigo .oine cpiesto, dopo 
che S. S. medesima, meutr’era Cardinale, ne T aveva liberato. Io 
dissi che T approvazione qui del libro aveva cagionato tutto questo, 

P erchè mediante la sottoscrizione e T ordine dato alT Inquisitor di 
irenze s'era carnmiuato al sicuro e senza sospetto in questo inte- 
resse; ma fui iiitorrotto col dirmi , che il Ciampoli ed il Maestro 
del S. Palazzo a’eran portati male, e che quei servitori che non 
fanno a modo de' Padroni son pessimi familiari: perchè in dimandare 
al CìampoU spesse volte quel clTera del Galilei, non le aveva mai 
risposto altro, se non bene, senza passar più avanti in dirle che il 
libro si stampava, quando pur S. S. ne aveva subodorato qualche 
rosa: toriiamio a dire di trattarsi dì pessima dottrina. Diedi poi 
conto al Signor Card. Barberino di tutto questo, e cercai di mover 
a compassione anche S. E. con T espressione de’ medesimi concetti, 
e non ne ritrassi altro, che un domandarmi quel che aveva rìsjìosto 
il Papa, e che gli farobl»ero facilitar la quarantena. E perche nè 
S. S* nè il Signor Cardinale m’han risposto niente a proposito della 
dilazione a raj)prescntarsi, perchè non vi avevaii forse pensato per 
ancora, ho mandato questo giorno il mio Segretario dal Boccadella 
per saper quel che io dovevo scriver a questo proposito, e m’ ha 
fatto aire, che nella sua prima udienza porterà il negozio eoo ogni 
eliicacìa, non ost.inte che questa sera si scrìva strettamente costà 
in esecuzione degli ordini della S. Congregazione, che se ne venga 
a Roma; ed io di quest' altra settimana procurerò d’intendere quel 
che sì sarà ottenuto, e ne darò avviso a V. S. illustrissima, mentre 
questa sera scrivo quasi le medesime cose al Signor Galilei. 

Vili. Roma ii Dicembro i63a. 

Per conto del Signor Galilei ho fatto nuove diligenze questa mat> 
fina avendo fatto sentir quel che scrìve V. S. illustrìssima e dice 
anch’egli medesimo in una sua lettera per me, affia di vedere se 
si potesse ottenere una dilazione; ma finalmente io non solamente 
T ho per impossibile , ma mi par di vedere, che sia necessario che 
sì risolva di venire come può, e se ne vada in qualche luogo dello 
stato di Siena per starvi almeno venti giorni per principio di qua- 
rantena, perchè questa prontezza gli gioverà, ancne assai. Quanto 
poi a voler saper dove debba abitare, è impossibile di ritrame cosa 
alcuna, mciitro |>ossa bastare il dire che si tratta con la Congrega- 
zione del 8. Uffizio, che cammina con tanta segretezza, e dove per 
le censure che vi sono, nessuno apre bocca. Potrà venirsene a di- 
rittura in questa casa, ma quel che sia per succeder poi non saprei 
aOèrm.arlo. Ma. Mons. Boccadella consiglia da amico per suo benefì* 
zio piuttosto a venir quanto prima, che persìstere in più dilazioui. 
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perchè sarà aTnto in con«iderazione, che gli posta servir per pena 
il muoversi di costà, in questo tempo, e nell’età sua di 70 anni: 
ma queste cose bisogna che V. S. illustrissima gliele conferisca in 
voce per salvare il segreto a Mon. Boccadella, e eh’ egli auebe quà 
non lo nomini mai. 


IX. Roma a6 Dicembre i63a. 

Questo negozio del Signor Galilei vuol terminare anche contro il 
Maestro del sacro Palazzo, ed a me ne duole estremamente, perchè 
veramente egli sottoscrisse il libro, che non lo doveva mai fare, e 
cosi dice il Generale di S. Domenico, e ciascun altro ancora. E’ 
mandò costà benché di mala voglia quei proemii accomodati, e quel- 
li ordini per l’ Inquisitore, in riguaruo solamente della reverenza che 
professa al Serenissimo Padrone, ed all’amicizia intima che tiene 
con questa mia casa. Per conto poi del Signor Galilei medesimo, io 
feci pur vedere l’ ultime sue lettere di nuovo a Mons. Assessore del 
8. Uffizio, e benché egli conosca, che quel che s’allega merita com- 
miserazione, nondimeno si trova imbarazzato a rappresentarlo al 
Papa per il senso che vi ha Sua Beatitudine, e perchè vi sta pes- 
simamente inclinata; e desiderava d’aver almeno in mano quelle fedi 
de’ medici per aver un pretesto seco da cominciarne a parlare con 
S. S. perchè nel resto non sa come entrarvi, ed avrebbe anche vo- 
luto, che almeno si fosse mosso da Firenze, per mostrar d’ubbidire, 
e se poi gli fosse sopraggiunto qualche male sperava d’ incontrar mag- 
gior facilità. Io non so più che mi fare in quest’ interesse, di cpiel 
che finora si sia procurato a benefizio dell’istesso Signor Galileo. E 
S. A. vada pensando intanto quel che le compia di rispondere, 
quando il Nunzio potesse ricever qualche ordine stravagante, come 
si dubita. 


X. Roma ifi Gennajo i633. 

CÌomparve alla Congregazione del S. Uffizio la fedo della poca 
salute del Signor Galilei; ed io ho procurato d’ intender da Mons. 
Assessore se veniva approvata come si poteva sperare, e se gli sa- 
rebbe fatta grazia della proroga del suo rappreseutarsi quà. £’ ri- 
sponde conhdentissimamente che si fa poco conto della medesima 
fede, accennando col girar del capo ed anco di voce, che non sia 
piaccinta, e che sia stata composta per fargli servizio, e che non 
saprebbe dir altro, se non che stimerebbe molto a proposito per il 
Signor Galilei e di suo servizio, il risolversi di pigliar la comodità 
maggiore che possa, e di venire; perchè altrimenti dubita veramente 
di qualche stravagante risoluzione contro di lui. Il tacer tutto questo 
non mi par conveniente, e dall’ altro canto non vorrei travagliar da 
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vantaggio questo povero veccliio. Ho preso espetliente ili rappresen- 
tarlo a V. S. illustrissima perrlic possa largii sapore quel che più le 
parrà espediente in quella maniera che stimerà p'uà a proposito. *' 

.XI. Roma ?4 Febbraio i633. 

Il Signor Galilei comparve jcrsera in questa casa con buona sa- 
lute. Questo giorno si è rappresentato da Monsig. Boocadella, non 
come a ministro del S. Ulhzio, giacché sono ormai i5 giorni che 
lasciò la carica di Assessore, ma come ad amico, che ha mostrato 
sempre di compatirlo ed amarlo straordinariamente, acciò col pre- 
testo di renderle grazie di così buona disposizione Mandasse consi- 
gliando circa il modo, che dovrà tenere nel governarsi, Come ha già 
coininciato a fare dandogli qualche ricordo, si è rappresentalo su- 
bito ancora di suo consenso al nuovo Assessore, ed na procurato di 
fare Pistesso al P. Commissario, ma non Tha trovato. £ perchè il 
Signor Girolamo Matti, amico del medesimo Padre, aveva già fatto 
seco qualche uffizio a favore del Signor Galilei, ed olTertosi di con- 
tinuare, non tanto per T affetto che porta alle sue singolari qualità, 
quanto per servire S. A. ancora, ho pur giudicato bene che lo veg- 
ga, c si abbocchi seco per il medesimo rispetto, come è seguito, 
nè in questo giorno ci è stato tempo di far da vantaggio. Domattina 
procurerò di veder il Signor Card. Barberino per raccomandargli la 
sua persona, ed acciò S. £m. s'ìnteqionga, se cosi le piacerà, con 
$. B. acciò egli sia lasciato stare in questa casa, se sia possibile 
senza condurlo al S. Uffizio, in riguardo della sua età, della sua 
riputazione, e della sua prontezza nell' ubbidire. 

XII. Roma i6 Febbrajo i633. 

Io vo continuando di servire il Signor Galilei con tutti i mezzi 
possibili^ e perchè il Signor Card. Barberino ha dato per avverti- 
mento che non pratichi, e che non si curi di ammetter tutti quelli 
che vengano per visitarlo, le quali cose per diversi rispetti gli po- 
trebbero essere di danno e di pregiudìzio, se ne sta qui in casa ri- 
tirato, aspettando che gli sìa fatto s^er qualche cosa, avendo intanto 
promesso il Commissario del S. Uffizio di rappresentare a S. S. ed 
a quest' altri Signori la sua prontezza nell' ubbidire, che gli pare un 
capo molto principale: e benché delle cose di questo trìbanale non 
se ne possa parlare mai senza fondamento e con chiarezza, tuttavia 
per quel poco di lume che se ne ha, par che non ci abbia ad esser 
gran male. Il Signor Card. Barberino, che non è solito d'andare alla 
Congregazione del S. Uffizio particolarmente in quella del mercoledì, 
che si tiene nella Minerva, questa m.*ittina vi è intervenuto, e forse 
vi si f^rà discorso del modo di procedere in questa causa j tuttavia 
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questo è un indovinare, potendo aneli’ essere che S. E. vi si sia tra- 
sferita piuttosto per il negozio della dispeusa di Mantova, benché il 
P. Bombino non sappia, che per ancora vi sia stato introdotto. 

XIII Roma 19 Fthhrajo i633. 

Detti parte a V. S. iUustrissinia dclP arrivo del Signor Galilei, e di 
quel che si era cominciato a fare per suo servizio. Ora posso ag- 
giungerle d’ esser stato a trovare i Cardinali Scaglia e Bentivogli per 
raccomandar loro la sua persona, o gli ho trovati assai ben disposti. 
Il Commissario gli ha fatto sapere quel che gli mandò a dire il Signor 
Card. Barberino, cioè che si contenti di starsene ritirato senza la- 
sciarsi veder fuora, nè quasi in casa se sìa possibile, dichiarandosi 
di non glielo comandare, nè di averne ordine alcuno della sacra 
Congregazione, ma d’ avvisarlo come amico ]»er il pregiudizio e dan- 
no, che gliene potrebbe risultare; e perchè egli cosi eseguisce, nè 
io lascio d’ avvisarlo per via d’amici in tutti quei modi che stimo 
più proporzionati al bisogno, spero che s’ abbia a camminare in que- 
sta causa con qualche dolcezza, per quel che si può vedere nei mi- 
nistri, ancorché Sua Santità sentisse così male questo negozio, come 
più volte ho avvisato. Mercoledì mattina, che il Signor Barberino 
intervenne alla Congregazione del S. UBizio contro il suo solito, sento 
che si trattò di questa materia. Dopo non è stato fatto saper cos’ al- 
cuna al Signor Galilei, nè ci è venuto di quel tribunale altri che 
Mons. Serrìstori uno de’ Consultori, il quale due volte è venuto a 
parlargli come da Se sotto specie di visita, ma essendo entrato sem- 
pre nella sua causa e disceso a particolari, si può tener per certo 
che sia stato mandato, cred’ io per sentir quel che egli dica, e come 
parli o come difenda le cose sue, per risolver poi quel che si debba 
fare, o come proceder seco. Mi par d’ averlo un poco rincorato que- 
sto buon vecchio, col dargli animo, e col parergli, che si prema nel- 
la sua causa c ne’ partiti che si vanno pigliando: tuttora qualche 
volta torna a parergli strana questa sua persecuzione. L’ho avvertito 
a mostrar sempre di voler obbedire, e sottoporsi a quel che gli sarà 
ordinato; percliè questa è la via da mitigar l’ardenza, dì chi v’è 
riscaldato aspramente, e tratta questa causa come propria. 

XIV. Roma o’j Fohbrajo i6J3. 

Il Signor Galilei si trova tuttavia in (piesta casa senza essergli 
stato detto più di quel che avvisai a V. S. Illustrissima con le pas- 
sate. Io intanto non ho lasciato di raccomandarlo nella maniera che 
permettono le qualità del tribunale del S. UIBzio , rappresentando 
la sua prontezza nell’ ubbidire, nel voler dare ogni gusto e satisfa- 
zione, ed il ritardo che pur merita la sua età e le sue indisposi- 
zioni: e benché io non possa dir precisamente in che grado si trovi 
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la sua causa, nc quel che sia per succedere, tuttavia da quel che rac- 
colgo la maggior difficoltà dee consistere nel pretendersi da questi 
Signori che hn dair anno i6i6 gli fussc fatto un precetto, che non 
disputasse nè discorresse di questa opinione: nondimeno egli dice^ 
che il comandamento non stia in questa forma, ma sibbeue che non 
la tenga o difenda; supponendo d'aver modo di giustificarsene, non 
avendo col suo libro mostrato di tenerla nè di difenderla, come nè 
anche determinata cos* alcuna, rappresentando solamente le ragioni 
hinc inde: le altre cose par che siano di minor considerazione, e più 
facili anco da uscirne: tuttavia perchè in questo paese bene spesso 
le cose riescono molto diverse dai presupposti , converrà credere 
all' evento ; non mancando chi dubiti, cne difficilmente abbia a 
scansar d' esser ritenuto al S. Uffizio, benché si proceda seco sin 
adesso con molta amorevolezza e placidità. 

XV. Altra del 37 Fèbhrojo i633. 

Diedi parte a S. Santità dell'arrivo del Signor Galilei, soggiun- 
gendo di sperare, che S. Santità fosse per restar persuasa della sua 
devotissima reverente osservanza verso le cose ecclesiastiche, e par^ 
ticolarmente nella materia che sì tratta; perchè essendo venuto ani- 
matìsimo e risoluto di sottoporsi interamente al suo savio giudizio 
ed al prudentissimo parere della Congregazione, aveva edìncato e 
consolato me medesimo ancora. Mi rispose S. S. d' avergli fatto un 
piacer singolare e non più usato con altri, in contentarsi che potesse 
trattenersi in questa casa invece del 5. Uffizio^ e d'aver proceduto 
con questa dolcezza perchè è servitore accetto del Padron Serenis- 
simo, e non per altro; perchè in riguardo delta stima dovuta a S. A. 
aveva voluto privilegiarlo ed abilitarlo: poiché un Cavaliere di casa 
Gpnzaga figliuolo di Ferdinando, non solamente fu messo in una 
lettiga accompagnato e guidato fino a Roma, ma condotto in Castello 
e tenuto quivi molto tempo fino all'ultimo della causa. Mostrai di 
conoscer la qualità del favore, e ne resi grazie iimilìssimamente a 
S. B. e poi la supplicai di dar ordine delia spedizione, perchè come 
tanto vecchio ed anche mal sano potesse quanto prima ridursi in 
patria. Mi replicò che le cose del S. Uffizio procedevano ordinaria- 
mente con qualche lunghezza, e di non sapere veramente se sì fussc 
potuto S])erarne così presto la spedizione, perchè tuttavìa s' andava 
falihrìcando il processo, il quale non era per ancora finito. Poi passò 
a dirmi, che in somma era stato mal consigliato a dar fuori queste 
sue opinioni, e che era stata una certa Cìampolata così fatta: perchè 
sebbene si tlicbiara di voler trattare ipoteticamente del moto della 
terra, che nondimeno in riferirne gli argomenti, nc parlava e no 
discorreva poi assertivamente e concludeiUissimamente, e che anche 
aveva contravvenuto all' ordino datogli nel 1616 dal Signor Cardio. 
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Bellarmino d’ ordine della Congregazione dell’ Indice. Io replicai 
in difeaa di lui tutto miei che mi aovvenne avermi egli espreaso e 
•igiiifìcato in questi ed altri propositi; ma come la materia e gelosa 
e fastidiosa, e S. S. ha fatta impressione che la dottrina del Signor 
Galileo sia cattiva, e che egli anche la creda, v’è da fare; e quan- 
d’ anche qui restassero appagati delle sue risposte, n6n vorranno ap- 
parir d’aver nemmeno fatta una carriera, che dopo un’apparenza 
cosi pubblica d’ averlo fatto venire a Roma. Lo raccomandai effica- 
cemente alla protezione del Signor Card. Barberino tanto più volen- 
tieri, quanto che mi parve di trovar S. S. manco esasperata del 
solito; e S. Em. rispose, che gli voleva bene, e lo stimava per uomo 
singolare, ma che questa materia è assai delicata, potendosi intro- 
durre qualche domma fantastico nel mondo, e particolarmente in 
Firenze, dov’io sapevo che gl’ingegni erano assai sottili e ourioM, 
massime che egli riferisce molto più validamente quel che fa per 
la parte del moto della terra, che quel che si può addurre per l’altra: 
e benché io dicessi che la qualità del negozio forse portava cosi, e 
che egli non vi aveva colpa; allora mi rispose ch’io sapevo pure, che 
egli metteva raramente in carta, e sapeva esprimere esquisitamente, 
e maravigliosamente ancora persuadere quel che voleva. 

XVI. Roma i3 Marzo i633. 

Cuinìnciai questa mattina il mio ragionamento con Sua Santità 
dall’uffizio di rendimento di grazie impostomi da V. S. illustrissima 
di passare, per l’abilità conceduta al Signor Galilei di starsene in 

3 uesta casa invece di quella del S. Uffizio, supplicandola insieme 
ella spedizione con quelle più acconcie parole che io seppi. Ma 
da .S. S. mi fu risposto d’aver fatto volontieri questa dimostrazione 
per onor di S. A. ma non di creder già, che si poteva far di meno 
di non lo chiamar poi al S. Uffizio, quando s’avrà a esaminare, 
perchè cosi è il solito, e non può farsi di meno. Io le replicai di 
sperare, che la Santità Sua fusse per raddoppiare l’ obbligazione im- 
posta a S. A. con dispensarlo anche da questo; ma mi lii risposto 
di credere che non si potrà far di meno. Io tornai a soggiungere, 
che l'età sua grave, la poca salute, e la prontezza in sottoporsi a 
ogni censura Io potevan rendere meritevole d’ ogni favore; ma mi 
disse di nuovo di credere in somma che non si potrà far di meno; 
e che Iddio gli perdoni a entrar in oneste materie, tornando a dire 
che si tratta di dottrine nuove, e della Scrittura sacra, e che la 
meglio di tutte è quella di andar con la comune; e che Dio ajuti 
anche il Ciampoli una volta con queste nuove opinioni, perchè an- 
eli’ egli vi ha umore, ed è amico di nuova filosofia; che il Signor 
Galileo è stato suo amico, ed hanno insieme trattato e mangiato più 
volte domesticamente, e dispiacerle d’ averlo a disgustare, ma trattarsi 
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d’interesse della fede e della religione. Mi parve d'andar soggiun- 
gendo, che egli facilmente, se sara udito, darà ogni soddisfazione, 
con quella reverenza però che è dovuta al S. Uffizio; ma mi rispose 
che a suo tempo sarà esaminato; ma clic v’è un argomento al quale 
non hanno mai saputo rispondere, che è quello che Iddio è onnipo- 
tente e può far ogni cosa; se è onnipotente, perchè vogliamo neces- 
sitarlo? lo dicevo di non saper parlare di queste materie, ma di jia- 
rermi d’aver udito dire dal medesimo Signor Galilei, prima che egli 
non teneva per vera l’opinione del moto «Iella terra, ma che sicco- 
me Iddìo poteva far il mondo in mille modi, cosi non si poteva negar 
nemmeno, che non l’ avesse potuto far anche in questo ; ma riscal- 
dandosi mi rispose, che non si doveva impor necessità a Dio benedet- 
to. Ed io vedendolo entrare in escandescenza, non volli mettermi 
a disputare di quel che non sapevo, ed apportarle disgusto con 
pregiudizio del Signor Galilei. Ma soggiunsi, che egli in somma era 
qui per ubbidire, per cancellare o ritrattare tutto quel che gli po- 
tesse esser rimostrato esser servizio della rtdigionc, e clic io non 
sapevo di questa scienza, nè volevo col parlarne dir qualche eresia; 
e mettendola in <?anzona, col sospetto di poter aneh* io offendere il 
S. Uffizio, passai in altro negozio. Ben la supplicai dì compatirlo e 
di farlo degno della sua grazia, parficolarniente col restar servita 
d’ andar considerando se avesse potuto nhilitarlo a non uscir di 
questa casa; ma tornò a dirmi, che gli farclihe dare certe stanze 
nominatamente, che sono le migliori c le più comode di 'questo 
luogo. E io mi dichiarai che ne darei conio a S. A. per tornar an- 
che di nuovo a siipjdicarla, se così m’avesse ella imposto. Tornando 
a casa ho contato parte al medesimo Signor Galilei dì quel che avevo 
ragionato col Papa, ma non gli lio già detto per ancora die sì pensi 
a chiamarlo al S. Uffizio, perche ero sicuro di dargli un gran trava- 
glio, e di farlo vivere inquieto fino a quel tempo, massime clic non 
si può saper per ancora «jiianto siano per stare a volerlo, perchè il 
Pqpa m’ ha risposto quanto alla spedizione di non saper per ancora 
quel che se ne possa sperare, e che si farà quel che si potrà; ancor- 
ché il Commissario del S. Uffizio rimostrasse al mio Segretario pochi 
giorni sono, che si trattava di spedirlo quanto prima. Ma a me non 
piace l’impressione non punto diminuita in Sua Beatitudine. 

XVII. Roma 19 Marzo i633. 

Del Signor Galilei non posso aggìugnere allo scritto con le passa- 
te, se non che giudicherei a projiosito, che siccome il Serenissimo 
Padrone ha scrìtto in sua raccomandazione ai Cardinali BentivogU 
e Scaglia, così sì compiacesse di raccomandarlo ancora agli altri 
GardìuaU della Congregazione che sono gl’ infrascritti, acciò s’inani- 
missero tanto più a favorirlo; e sapendo che S. A. S. avesse scrìtto 
P. il. ai 
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ad altri non potesse loro cadere in concetto, d' esser meno stimati 
o iiieu coutìdcuti degli altri. Tuttavia mi rimetto a quel che sarà 
stimato meglio. Intanto ormai lino a latto le feste si può credere, 
che non gli sarà detto cos' alcuna; e per ora s'intende che il Signor 
Cardinal Scaclia e Bentivoglì camminano assai uniti per proteggerlo 
e favorirlo. Gli altri Cardinali della Cougregazìoue souo S. Ouofrio, 
Borgia, S, Sisto, Barberino, Gessi, Ginetti, Verospi. 

XVIII. Roma Aprile i633. 

Perchè il Signor Cardinal Barherìni si dichiarò col mio Segretario 
mercoledì passato di desiderare che io mi lasciassi rivedere da S. £m., 
mi vi traslerii giovedi dopo desinare per ricevere i suoi coinauda- 
inenti. Mi significò avergli ordinato Sua Santità e la Congregazione 
del S. Uffizio di farmi sapere, clic a line dt spedire il Signor Gali* 
leo non potevano non lo chiamare a rappresentarsi al S. Uffizio; e 
perchè S. E. non sa|>eva , se così in due ore lo potessero spedire, 
potend' essere che fosse occorso di riteucrlu quivi per comodo della 
medesima causa, che in riguardo della casa dove abitava e della 
persona mia come Miuistro di S. A. S., come ancora del buon ter- 
mine che r Altezza Sua teneva con questa S. Sede particolarmeuto 
nelle materie della $. Inquisizione, per corrìspoudere in parte al 
mento dell'Altezza Sua, avevan voluto che io Io sapessi per nou 
mancar di quella corrispondenza, che era dovuta verso un Principe 
tanto zelante nelle cose della religione. Io resi molte grazie a Sua 
Em. della stima che S. B. e la sacra Congregazione mostravano di 
t fare di cotesta Sereniss. Casa, come anche di me suo Miuistro, e 

clic io non poteva non rappresentare la poca sanità di questo buon 
vecchio, che per due notti coutinue aveva qui gridato e rammaricatosi 
couiinnainente de' suoi dolori artritici, la sua età grave, e '1 trava- 
glio che nc sentirebbe; e che in considerazione di queste cose mi 
pareva di poter supplicare Sua Beatitudine a far reflessione, se le 
fosse parso di darli comodità di tornar ogni sera in questa casa a 
dormire , ed a fine di non sapersi i suoi costituti , imporgli un 
silenzio sotto pena di censure. Al Signor Cardinale non parve di 
potersi sperare alcuna facilità in questo proposito , bencliè in pro- 
cesso del discorso io lo supplicassi di farvi qualche reflessione, ed 
in contraccambio ni' offerse tutte le comodità desiderabili, e che vi 
sarebbe tenuto non come prigione uè in secrete, come è solito con 
eli altri, ma ]irovvisto di stanze buone; e forse anche lasciate aperte. 
£ questa inatliiia avendone anche parlato a S. B. dopo i dovuti 
rendimenti di grazie dtdla participazione anticipata, di die ha voluto 
favorirmi, s'è doluta la Santità Sua che sia entrato in questa ma- 
tèria, la quale da lei è stimata gravissima e di conseguenza grande 
per la religione. Egli nondimeno pretende di difender molto bene ' 
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ine opinioni; ma io Tho esortato, a fine Ai finirla più presto, di non 
sì curare di sostenerle, e di sottomettersi a quel che vegga che 
possan desiderare, elisegli creda o tenga in quel particolare della 
mobilità della terra. Egli se n'è estremamente afiiitto, e quanto a 
me rho visto da jeri in qua cosi calato ch^ io dubito grandemente 
della sua vita. Si procura che possa tenervi un servitore, ed avervi 
altre comodità, nè si manca da tutti noi di consolarlo, e di ajutar> 
lo con gli amici, e con chi interviene a queste deliberazioni; perchè 
veramente merita ogni bene, e tutta quésta casa, che 1’ ama estre- 
mamente, ne sente una pena indicibile. A’ Signori Cardinali della 
S. Congregazione presenterò le lettere inviatemi; e come ho suppli- 
cato Sua Santità ed il Signor Cardinale della presta e favorita spe- 
dizione, cosi passerò anche con loro i medesimi uifizi. 

XIX. Roma i6 Aprile i633. 

Dopo quel che significai avermi significato il Signor Cardinale 
Barberini in proposito del Signor Galileo, posso aggingnere a V. S. 
illustrissima come egli si costituì martedì mattina avanti al P. Com- 
missario del S. Uffizio, il quale lo ricevette cou dimostrazioni amo- 
revoli, e gli fece assegnare non le camere o secrete solite darsi ai 
delinquenti, ma le proprie del Fiscale di quel tribunale; in modo 
che non solo egli abita fra i ministri, ma rimane aperto e libero di 
poter andare fin nel cortile di quella casa. Egli nondimeno credeva 
d'aver a tornar Tìstesso giorno a casa verso la sera, perchè fu su- 
bito giuntò esaminato; ma il medesimo Commissario rispose al mìo 
Segretario, che glielo presentò, di non poter eseguir più dì quel 
che gli sarà ordinato, dopo che avrà dato parte della sua costi- 
tuzione, c di quel che avrà ritratto da lui dopo il presente primo 
esame. Si vede nondimeno che sarà spedito presto, perchè come in 

3 ucsta causa s'è proceduto con modi insoliti e piacevoli, in riguardo 
ella prontezza che S. A. dimostra negli interessi della santa Inqui- 
sizione, che così III’ ha rappresentato o. S. incdcsiina, il Sig. Card. 
Bari>erini, e Signor Card. Bciitìvogli , così anche ha da B]>erar la 
spedizione presta e favorita; perchè non vi è esempio, che si sUu 
più fabbricati processi dì persone inquisite, che non siano state ri- 
tenute auchc in secrete, ed a «lueslo gli ha giovato l’ esser servitore 
di S. À. e Tesser scavalcato in questa casa; come nemmeno si sa, 
che altri, benché Vescovi, Prelati, o titolati, non siauo subito giunti 
in Roma stati messi in Castello, o nel medesimo palazzo dell’Inqui- 
sizione con ogni rigore e con ogni strettezza. Anzi che gli permet- 
tono, che il suo servitore medesimo lo serva e vi dorma, e quel che 
è più, che vada e torni donde gli piace, e che i miei medesimi 
servitori gli portino di qui la vivanda in camera, e se ne tornino 
a casa mia mattina e sera. E come queste agevolezze sou permesse 
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in riguanlo dell’ autorità e della stima dovuta a cotesta Serenissima 
Casa, cosi parreldje che se ne dovesser grazie particolari a S. B. 
uscito che sarà fuori dei presenti fastidii; perchè intanto andrò sup- 
plendo io medesimo con la Santità Sua e col Signor Cardinale, il 
quale, dice il Commissario, che 1’ ajuta e l’ha ajutato anche appresso 
al Papa in mitigar 1’ animo di S. B. in modo non ordinario. Egli 
uondimcno s’aftligge d’ esser al S. Uffizio, c gli par duro, ed io non 
resterò d’ajutarlo per la spedizione, come ho fatto dopo che egli è 
fuori di questa casa con le lettere dell’ A. S. : ma come in quel 
tribunale si tratta con uomini che non parlano, non rispondono nè 
in voce, nè per lettere, cosi anche j)iù difficile è il negoziarvi o 
penetrare i lor sensi. Anzi che alcuni di quei Cardinali a chi ho rese 
le lettere Serenìssime, si sono scusati se non risponderanno per la 
proibizione che vi è, e qualcuno anche è stato sospeso di riceverle, 
per dubbio di non cadere in censure; ma ^li ho dato animo con 
l’esempio del Signor Card. Barberino e degli altri, che l’hanno ri- 
cevute. A lui poi dee esser stata imposta la pena dì scomunica di 
non parlar o rivelare i costituti; perchè al Tolomei mio maestro di 
camera non ha voluto riferir cosa alcuna, senza dirgli nemmeno 
se ne possa, o non possa parlare. 

XX. Roma a3 Aprile i633. 

Quanto al Signor Galilei, egli è ancora nel medesimo luogo con 
le medesime agevolezze. Mi scrive giornalmente, e io gli rispondo c 
gli dico il mio senso liberamente, senza che vi si pensi punto, e vo 
dubitando, che ifucsta festa abbia a finire sopra qualcun altro. È stato 
esaminato una volta solamente, e credo che lo libereranno subito, 
che S. S. torni da Castel Gandolfo, che sarà per l’Asceusione. Della 
materia del libro non si parla finora, e si preme solamente in ritro- 
vare, perchè il P. Maestro del sacro Palazzo n’abbia data la per- 
missione, mentre S. S. dice di non ne aver saputo mai niente, co- 
me nemmeno ordinato che la licenza si conceda. Io presi partito di 
raccomandarlo al Signor Cani. Antonio la sera antecedente alla par- 
tenza del Papa; e poiché sento adesso dal Signor Galilei medesimo 
quel che egli scrive al Signor Bocchineri, mi vo persuadendo, che 
l’uffizio con Antonio gli abbia giovato pia d’ogn’ altra cosa, perche 
egli fa da vero, quando si ricorre a lui, come quegli che ha gusto 
d’essere stimato. 


XXI. Roma primo Ma^$io i633. 

Il Signor Galileo mi fu rimandato jeri a casa, quando manco l’a- 
mettavo, ancorché non sia finito il suo esame, e questo per gli uffizi 
[atti dal P. Commissario col Signor Cardinale Barberino, die da 
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se stesso senza la Congregazione I’ ha fatto liberare , perchè possa 
riaversi dai disagi c dalle sue indisposizioni solite, che lo tenevano 
continuamente travagliato. Dà anche intenzione il medesimo Padre 
Commissario di volersi adoprare, perchè questa causa si stiacci, e 
vi s’ imponga silenzio; e se s’otterrà sarà mi abbreviare il tutto, e 
liberar molti da fasiìdtì c pericoli. 

XXII. Roma 3 Mu"gÌo i633. 

Il Signor Galilei, come le accennai con le passate, fu lasciato tor- 
nare in questa rasa, dove par che si.i tornato in migliore stato di 
salute. E perchè desidera che si venga all’ ultima tcrinìnazioiic dcdia 
sua causa, il P. Commissario del S. Uffizio gli ha data qualche in- 
teiiziune di venir a questo fine a trovarlo, continuando verso questo 
negozio di farci tulli i piaceri possibili e di mostrarsi benissimo in- 
clinato verso cotesta Serenissima Casa, siccome io non lascio di fare 
ogni opera per conservarli ed augmentarli questa buona disposizione. 

XXIII. Roma aa Maggio i633< 

Da quel che V. S. illustrissima leggerà con questa, potrà avveder- 
si, che non si sia perso punto di tempo da jerinattina in qua dopo 
che io tornai dall’ udienza. Si contenterà di perdonare, se in qual- 
che particolare non riceverà la risposta, perchè col primo ordinario 
supplirò a quel che potessi aver inaiicato. 

Parlai con S. S. della spedizione del negozio del Signor Galileo, c 
mi fu data intimazione da lei, e dal Signor Card. Barberino, che la 
causa si terminerà facilmente nella seconda Congregazione, che sarà 
giovedì a 8 giorni. Posso ben dubitare assai della proibizione del 
lU)ro, se non vi si rimediasse col fargli fare un’àpologìà da luì me- 
desimo come io proponevo a S. B. Ed a lui toccherà ancora qualche 
penitenza salutare, pretendendosi che egli al)hia trasgrediti gli or- 
dini del i6i6 datigli dal Signor Card. Bellarmino soprala medesima 
materia del moto della terra. Io non gli ho per ancora detto ogni 
cosa; perchè intendo, affine di non l’afflìggere, d’andarvelo disponendo 
pian piano, e per questo è bene, che costà non si pubblichino questi 
pensieri, perchè i suoi non glieli accennino, massime che si può an- 
che variare. 

XXIV. Roma ag Maggio i633. 

A giorni passati al P. Commissario del S. Uffizio rappresentai la 
necessità, che aveva il Signor Galilei di poter qualche volta uscir 
di casa per pigliar un poro d’aria c caniiniiiare , come quegli che 
avvezzo a fare esercizio si trovava ora per esserne privo in poco 
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hnono alato Ji raliite, o lo pregiai che iifenlre ai trattava «Iella «pe- 
dìziunc della causa, grimnetrasse dai Signori Cardinali dtd S. Olfi- 
zio e dal Signor Card. Barberino pariicolarinentc «jaesl’ abilità, come 
è seguilo avendomi fatto sapere il medesimo Padre ebe questi Si- 
gnori se ne contentano, e però va ora a <(uesti giardini, ma in 
carrozza mezza serrata. 

XXV. Roma i8 Giugno i633. 

Ho di nuovo supplicato per la spedizióne della causa del Signor 
Galilei, e Sua Santità mi na signlbcato di' elP è di già spedita, e 
che di quest' altra settimana sarà chiamato una mattina al S. UHìzìo 
per sentire la risoluzione o la sentenza. Io in sentir questo supplicai 
allora S. B. a restar servita in grazia di S. A. S. nostro Padrone 
di mitigar quel rigore, che jmtesse esser parso a S. S. ed alla S. 
Congregazione di dover usare in questo negozio, giacehò con taiit’ al- 
tre singolari dimostrazioni s' era in questa causa obbligata 1 ' A. S. 
la quale si riserbava di renderne da se stessa le dovute grazie, ter- 
minato che fosse interamente il negozio. Mi replicò, che non oc- 
correva che S. A. si pigliasse <[uesta iiriga, perelic aveva fatta vo- 
lentieri ogni abilità al signor Galileo in riguardo all'amore, che 

Ì >orta al Padron Serenissimo; ma che (pianto alla causa non si potrà 
’ar di meno di non proibire quell' opinione, perché è erronea, e con- 
traria alle sacre Scritture dettate ex ore [Jet: e quanto alla sua 
persona dovrebbe egli per ordinario e secondo il solito rìniauer qui 
prigione per qualche tempo, per aver contravvenuto agli ordini che 
teneva fin dall'anno 1616; ma che come sarà pubblicata la sentenza 
mi rivedrà di nuovo, e tralterii meco (fuel che si possa fare per 
manco male e per manco affliggerlo, poiché senza qualche dimostra- 
zione personale non nc può uscire. Io tornai allora a pregarla di 
nuovo umilmente a usar della sua solita pietà verso P età grave di 
70 anni di questo buon vecchio, e verso ancora la sua sìuccrità; ma 
mi accennò di creder che non si potrà far di meno di non Io rele- 
gare almeno in qualche convento, come in santa Croce per qualche 
tempo: ma che non sapeva bene per ancora quel che fnsse j>er ri- 
solvere la Congregazione, la quale tutta unitamente e nentine. discre^ 
panie camminava in questi sensi del penitenziario. Ben era^ vero 
che S. S. vuol che si dichiari, per fuggir gli esempi, essersi mitigata 
ogni pena in grazia del Serenìssimo Gran Lhica nostro Padrone; per- 
chè per questo veramente e non per altro, se son fatte e se gli 
faranno tutte le facilità possibili. Io non ho riferito altro fìnora al 
medesimo Signor Galileo, che la prossima spedizione della causa e 
la proibizione del libro, ma della pena personale non gliene ho detto 
niente per non affliggerlo col dirgli ogni cosa in iin istcsm tempo; 
e perchè anche S. B. mi ha ordinato di non gliene conferire per 
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non lo travagliar ancora, c perché forse col negoziare sì potrebbero 
alterar le cose^ onde stimerei anche a proposito che di costà non 
gliene fusse avvisalo cos'alenila. 

XXVI. Roma &6 Giugno i6S3. 

II Signor Galileo fu chiamato lunedì sera al S. Uffizio, ove si 
trasferì martedì mattina confoniie all'ordine, per sentire quel che 
potessero desiderare da lui, ed essendo stato ritenuto, fu condotto 
mercoledì alla Minerva avanti alli Signori Cardinali e Prelati della 
Congregazione, dove non solamente gli fu letta la sentenza, ma fatto 
anche abiurare la sua opinione. 

La sentenza contiene la ]>roibizione del suo libro, come ancora 
la sua propria condannazione alle carceri del S. Uffizio a beneplaci- 
to di S. S., ]ier essersi preteso che egli abbia trasgredito al precetto 
fattogli i6 anni sono intorno a questa materia, la qual condannazio- 
ne gli fu subito permutata da S. B. in una relegazione o confine al 
giardino della Trinità de' Monti, dove io lo condussi venerdì sera, 
e dove ora si trova per aspettar quivi gli effetti dalla clemenza del- 
la Santità Sua. £ perché egli avrebbe pur voluto venirsene costà 
per diversi suoi interessi, io mi son mosso a negoziare, che non pa- 
rendo al Signor Cardinal Barberini e a S. S. di favorirlo d' una as- 
soluzione libera si contentino almeno di permettergli il contine a 
Siena in casa di Monsignor Arcivescovo, o in qualcne convento di 
quella città, aftìue che passato il sospetto del contagio possa calar 
subito a Firenze per i suoi iuteressì, dove piglierà auciie per carcere 
la sua propria villa. 

Atteudo qualche risposta da Mons. Bichi, che tratta col Signor 
Card. Barberini, non avendo io potuto veder S. E. per gl’ impedi- 
menti delle Ca]>pelle di S. Giovanni e Concistoro pubblico dcl- 
l' Ambasciator di Francia. Mi è parso che il Signor Galileo si sìa 
assai affiitto della pena riportata giuntagli anche assai uiiova; perché 
quanto al libro mostrava di non si curare che fusse proibito come 
cosa antevista da luij o con questo a V. S. bacio le mani. 

XXVII. Roma 3 Luglio i633. 

Supplicai mercoledì passato la Congregazìoue del S. Uffizio di 
qualche agevolezza verso il Signor Galileo, come m'aveva dato animo 
di fare il Signor Card. Barberino; e perchè in leggersi giuvedi mat- 
tina l'istanza, mentre vi era anche presente S. B. , fu risoluto che 
S. S. ne trattasse meco il sabbato prossimo per concederli quulclic 
comodità, invitato anche da questo replicai jernmttiaa l'istesse pre- 
ghiere a S. S. medesima; mostrando anche insieme di saper la de- 
tcruiinazioue suddetta. Mi rispose S. S. che sebbene era un poco 
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copia non ha potuto rinvenirlo. Frattanto persona istrutta che troravasi in carica 
nel 1814 a Parigi, mi disse d’averlo letto, mi riteri buona parte del contenuto, 
assicurò non trovarvisi, che il Galileo fosse in tale occasiona sottoposto a veruna 
prova corporale afflittiva, in una parola mi protestò, che il Processo era in regola 
e che stampandosi non farebbe disonore a quei giudici. 

In mancanza del Processo originale, gioverà dai documenti sinora esposti, e dalla 
relaziono verbale suddetta , raccogliere e presentare qui in ristretto la storia genuina 
del medesimo. 

La sostanza riducesi a questo. 11 Galileo interrogato ne* suoi esami confessò 
essergli stato nel 1616 proibito, coll'intervento del Card. Bellarmino, per ordina 
superiore della Congregazione del S. Uitizio e del Pontefice, di più parlare a fa- 
vore del sistema Copernicano. — Ma come avete dunque osato di pubblicare il 
Dialogo? — Ne ho avuto permesso dall* Inquisitore. — Gli avete notificato la 
proibizione iniimaUvi nel 1616? — L*ho creduto inutile. — Ecco a rigor dì giu- 
stizia il suo mancamentoj giacché il permesso ottenuto da una |>odc6tà subalterna 
non giustifica Fiiifrazione del divieto intimato prima da un’autorità superiore; 
anzi vi entra eziandio sospetto e presunzione di dolo, per non aver manifestato 
alla podestà subalterna il divieto ricevuto dall’ autorità superiore. £ ad accrescere 

Z uesto sospetto aggiugnevasi nel caso nostro il tenore del Dialogo tutto favorevole al 
lopernicn, e però elusivo in certa guisa del ricevuto divieto. Questo fu il titolo, e 
il fondamento della condanna; e lo stesso P. Riccardi, il quale si trovava in di- 
sgrazia del Papa por aver permesso la stampa del Dialogo, disse in confidenza al- 
r Ambasciatore di Toscana, che la suddetta circostanza notata già dai giudici ba- 
stava per rovinare il Galileo (sopra a p. i 5 o, e 169). Nè altra ragione di sua 

condanna addusse il Papa al Niccoltni (p. 166). £ questo fu pure il tìtolo in- 

culcato da tutti gli altri membri della Congregazione allo stesso NircoUni ( p. iò 5 
167, x68). Se a ciascun individuo della società è pemw>«sn dì violar impunemeute 
quelle leggi, della intrinseca ragion delle quali egli non è persuaso, non si sostiene 
più l'ordine sociale. 

Si sarebbe forse riuscito a dissimulare questa qualsiasi mancanza del nostro Fi- 
losofo, im]K>ncndo silenzio alla causa, come ne fu data speranza (p. i 65 ), se altre 
circostanze accessorie ed estrinseche alla quistione non si fossero combinato a per- 
seguitarlo quanto pntevasi con rigore. La prima e la più forte è stata da me 

accennata appiedi della par. 146, e fu questa lo sdegno e il dispetto che prese 

Urbano viit contro il Galileo, perché, essendo questi suo concittadino, ed essendo 
stato favorito già in ogni maniera da lui, e prima e dopo d’ esser divenuto Papa, 
avesso poi osato ucl suo Dialogo porre in bocca a Simplicio gli argomenti, che il 
Pontefice avea a lui recati contro il sistema di Copernico. Non è già che prim^ 
della stampa del Dialogo, esso Papa spìgnesse l'impegno fino a pretendere che la 
quiete della terra, e il movimento del ^le fossero articolo di fede (p.88, ii 3 , 178) 
Ma ({uando vide nel Dialogo ì suoi .ìiguinenti prodotti da Simplicio e disprezzati, 
divampò in una collera estrema; imperocché egli era sommamente ambizioso di 
dar legge in tutta V università delle scienze; alla guai gelosia non è bastante 

S ualiiooglia finissima prudenzot ed è forza rovinare. Così diceva di lui un Car- 
inale, che rendè vivendo più illustre la chiarezza de' suoi natali con la lettera^ 
tura (a), ed era forse il (Cardinal Bcntivoglio. Questa fu la ragion principale della 
avversione ed eKandescenza con la quale urbano entrò a parlare del Galileo col 
Niccolini, e del grave impegno col quale egli più che verun altro Io perseguitò 
ÌD tutto il decorso della causa (p. 14?} x 6 i, 164)* £d anche tre anni 

(a) Viti di Moniìgnor CUmpoli, prMio il Signor Tsrgiopi Voi. II. 

P. II. 25 
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(iupu covava tuttavia il rancore) peraittendo pur nell’idea) che il Galileo nel tuo 
Diidogu dvcMe voluto metterlo in canzone (p. 191 e 192). A ragione però aul 
cartone deiropiiecolo di Galileo: No\^antiqua St. Potrum etc. i 638 in 
«tonte nella Biblioteca Magliabecchiana sta scritto di carattere non moderno. 

Papa Urbano si piccò col Galileo, perchè aveva in minoribns di- 
sputato con lui alcune cose del suo sistema della mobilità della 
terra, prima di darlo fuori, le quali questi messe in bocca, divol- 
gandole, di Simplicio. Di che s' Irritò il Papa, e lo fece abiurare, 
comparendo il pover uomo con uno straccio di camicia indosso, che 
faceva compassione. 

11 Papa medesimo nella sua rollerà fé’ sentire al Ntccolini d’aver gii proposte 
al Galileo tutte lo difficoltà, che stanno contro il sistema Copernicano (p. ^47)» 
ed è proliabile che fossero le comuni dei Peripatetici d’ allora. Solamente ricorda 
ci dopo (p. i 6 t ) un suo particolar argomento, che cioè non bisogni imporre ne- 
cessità a Dio di lare il mondo in un modo pinttosto che in un altro^ e questo 
medesimo argomento nella line dei Dialoghi adduce in campo Simplicio, e dice 
di averlo già appreso da persona dotlissima ed e/ninentissima. 

L'altra ragione estrinseca sì, ma che pure ebbe moltissima influenza nella 
condanna del Galileo, fu l’odio che i Peri|>ati‘tici cd i Frati portavano a lui, ed 
alle dottrine dal medesimo sostenute. Quando nel i 6 a 3 egli andò a Roma favorito 
dal Papa, dalla sua Corte e ila’ Lincei^ il P. Caccini, il quale avealo perseguitata 
nel 1614 ( Parte 1, p. 019), andava dicendo per Roma, che so il Galileo non fosse 
protetto, dovrebbe esser posto in carcere, e processato dall’Inquisizione {Lettera 
del Custelii al Galileo nella Libreria Nelli). NelParticoIo in di questa Sezione 
abbiamo veduto in quanto numero, e con quanto calore insorgessero scrittori a 
combatterne i Dialoghi. Ed è a credersi, che qualcuno di loro istillasse nell’a- 
uimo al Pontefice il veleno, |>ersuadenrlo"li che il Galileo ti era in detti Dialoghi 
burlato di esso. Il Padre Campanella avvisa il Galileo, che si fa Congregazione 
di teologi irati contro di lui, e che essi hanno cominciato la causa con molte 
sburrate contro i nuovi filosofi (p. >44)* be^‘ essere che in questa cospira- 
zione anche i Gesuiti avessero parte ( p. 18B ), nè mancano scrittori, i quali 

F retcndono che il P. Scheiner medesimo denunziasse il Dialogo del Galileo al- 
' Inquisizione: di essi in generale disse giù il Menzini nelle satire 
,, Questi fur che ciurinaro il Galileo 
„ Co' pungiglloD di Pontificia insegna, (a) 

Ma a dir vero non ho trovato nelle carto di quel tempo venin documento, che 
ciò discopra ben chiaro; tranne 1’ indicazione vaga a p. 188. £d al contrario il 
P. Riccardi interessato per propria riputazione a sostenere il Dialogo, giacché ne 
aveva egli sottoscritto l’approvazione della stampa, assicurò l’ Ambasciator di To- 
scana, che quel Gesuita il quale entrava nella prima Congregazione destinata al- 
r esame del libro, Vha proposto egli medesimo, ed è suo confidente, e cammina 
con retta intenzione ( p. i 5 o). Il Signor fiuoiiamici allora ( p. 178) attribuì la 

r rsecuzione del Galileo all’odio che il P. Fiorenzuola, uno dei Gommissahi del» 
Inquisizione, portava principalmente contro il P Riccardi approvatore della 
stampa del Dialogo (p. 117); e forse deve al medesimo P. Fiorenzuola, che era 
geometra, riferirsi la lettera deirOlstenio (p. i8a). 11 Galileo non ricorda essere 
intervenuti |K>sterìorinente al suo esame altri che il Commissario Lancio, e Mon- 
signor Vittnei Assessore, con seco due Religiosi Domenicani. Indarno cercò 
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d* ÌDiiniiar loro qualche intorpretasione dei passi della Bibbia che sembrano con- 
trarìi al Copernico, poiché non ne ebbe per risposta che un'alzata di spalle ( p. i8i). 
Di latti non si trattava allora di decidere, se si dovesse riformare o no il decreto 
del 1616, o il conseguente divieto al Galileo^ ma supposti questi, cercavasi se il 
Galileo {li avesse 0 no trasgrediti. 

Combinato insieme l’ impegno del Papa dì vessare e mortificare il Galileo, e 
quello dei teologi di sustcìiere il Decreto <lella Congregaeione del 1616, non deve 
recar meraviglia che oltre alia condanna del Galileo per aver egli agito contro 
quel decreto, si ritcnesae inoltre per gravemente sospetto di credere tuttavia il 
movimento della terra, non come semplice bisaarria filosofica, ma come tesi, sel>* 
bene già dichiarata eretica, od almeno erronea in fide. Ad evitare questa accusa 
erasi già preparato lungo tempo innanzi il Fiorentino Filosofo. Poiché sino del 
j6i8 mandando alFArciduca Leopoldo d'Austria il suo discorso del flusso, e ri- 
flusso dèi mare cb’ei fondava sulla mobilità della terra, protestò di riputar ciò 
come una poesia, o come un sogno, dopo ciré la ,, voce celeste dei superiori cc» 
„ clesiastici scorti da più alte cognizioni l'aveva risvegliato, o sciolto in nebbia 
„ i suoi confusi ed avviluppati fantasmi,, (p. 80). £ similmente nel i6a4 accin- 
toti a difendere contro l' Iuguli il sistema di Copernico, dichiarò eh’ egli con ciò 
non intendeva di ,, tenere per vera quella proposizione che già é stata dichiarata 
„ per sospetta e ripugnante a quella dottrina, la quale di maestà, e d'autorità è 
,, superiore alle naturali, ed astronomiche discipline ; ma che lo faceva solo per 
dimostrare che anche tiu cattolico sapeva le ragioni tìsiche di quel sistema „ quan- 
,, tunque egli anteponga la riverenza e la fede, che si deve agli autori sacri, a 
,, quante ragioni ed esperienze hanno tutti gli astronomi e filosofi insieme,,. 
£ finalmente nella prefazione al Dialogo dice averlo composto per mostrare, che 
,, non senza previa cognizione di tutte le speculazioni appartenenti al sistema 

Copernicano era stato promulgato in Roma il salutifero editto, che imponeva 
,, opportuno silenzio all* opinione pitiigorica della mobilità della terra,,. Disser 
più semplice dopo lui il Cassendi e il de Angeli, ch’ossi rispettavano U decreta 
del fóto, ma che le ragioni fìsiche, colle quali taluno pretendeva di sostenerlo, 
non erano valide. 

Quando poi comiuciussi il processo, il ministro di Toscana andò protestando a 
tutti in nume di Galileo , esser egli pronto ad ubbidire, a cancellare, a ritrattare 
tutto quello die gli sareblx: ordinato ( p. 1S4, 1S8, 1S9, i6f).À fronte della sua 
pronta ubbidienza in trasferirsi a Roma non ostante l'età grave e gli acciacchi, 
ed in vista delle sue sincere e leali proteste, non fu bisogno di sottometterlo ai 
tormenti. Dopo essere stato qualche tempo in casa del ministro di Toscana, dovette 
andare in quella dell’ Inquisizione. Ivi non solo non venne esposto alla tortura, 
ma non fu neppur messo alle segrete; ebbe per alloggio tre camere del Fiscale, con 
facoltà di andare anche nel cortue; gli perniiselo che il suo servitore medesimo 
lo servifse dormendo nelle sue stanze, e andandosene fuori quando gli pareva; • 
i servitori del ministro suddetto gli portavano ogni dì le vivande in cameraf p. i 63 , 
]88). Sebbene ivi restasse intorno a quindici giorni, non fu tuttavia esaminato 
che una o al più due volte; e la cagion del ritardo a restituirlo in casa dell* Am- 
basciatore fu l’essere allora il Papa andato a Castel Gandolfo (p. ib 4 )' 
tarouo i Frati della sua docilità e rassegnazione, per cavargli una ben chiara e 
precisa riprovazione del sistema di Copernico; egli si purgò jier tal modo da ogni 
contrario sospetto; i teologi nello stesso tempo ebbero il piacere di sentir confer- 
mato il decreto proibitivo del sistema di Copernico; e il Papa fu contento di ve- 
dere castigato uno, ch'ei credeva avergli perduto il rispetto. Il castigo fu la car- 
cere ad arbitrio; e questo in pena del trasgredito precetto del 1616, come sopra: 
nè altro motivo è espresso ueila sentenza (p. 171, >72), nè altro, dopo hi pro- 
nunziata sentenza, ne addusse il Pontefice al Niccoliiii (p. 166, 168). 
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li Signor Ln Liintlo rnrx^nnta che il Cardinal Bentivoglio trovandoli nella Com« 
ISÌmìouo destinata a giudicare il Galileo, fece quanto potè per salvarlo. Ed è ve- 
riiiimo, ( he sin dal principio avendo il Gran Duca scritto ]>er tale oggetto lettera 
di raccomandazione a lui, od al Cardinal Scaglia (p. lUd) aoibedue ii mostrarono 
ben disposti a favorire il raccomandato (p. i 58 ), e dopo camminarono assai uniti 
in proteggerlo (p. i6a). Ma come potevasi a fronte del riiontimento del Papa, e 
del rigor di giustizia evitarne la condanna? Però la Congregazione nemine discre^ 
ponte decise di penitenziario ( p. 166}. Anche il Signor Cardinale Antonio Bar- 
berilli, quando il Galileo si fu costituito a Roma, dimostrossi a lui favorevolei e 
contribuì a mitigar l’animo esacerbato del Papa (p. i 64 ) t 9 i)« 

11 F. Riccardi Maestro del sacro Palazzo, il quale avea approvato la stampa del 
Dialogo, sperò sul principio, che la Congregazione non fosse per proibirlo, ma 
solamente per correggerlo, ed emendarlo (p. >4^)« ed egli di latti intraprese a 
riveder l'opera di nuovo, cercando d* aggiustarla in modo che potesse esser tolle- 
rata. Ma esso pure ebbe i suoi guai (p. i 56 , 168). Scusavasi d’aver permesso la 
stampa del Dialogo, perchè ne aveva ricevuto l’ordine del Papa; questi lo negava, 
dicendo che non si dà fede alle semplici parole: ma in ultimo il P. Maestro prcH 
dussu un viglietto di Monsignor Ciampoli Segretario del Papa, nel quale se gli 
dice, che 8. Santità, alla presenza di cui il Ciampoli asserisce dì scrivere, gli coman- 
da d’approvare il libro (p. 179)* H Papa disse che quest’era una Ciampolata 
( p. 169), che il suo Segretario e il Galileo 1 ’ arcano aggirato (p.147): aveva 
già allontanato il Ciampoli, e dimise dall’impiego anche il Riccardi. 


Hanno taluni creduto di poter accusare debolezza in Fcnliuando ir, perchè tol- 
lerasse, che il suo Matematico lusse in t.il guisa peiseguitato, e 110 incolpano la per- 
niciosa iiilluenza del Gioii suo primo Ministro, quasi che questi per sue private 
viste non volesse disgustare il i’unteiice. Chi cosi la discorre, non ha per avven- 
tura osservato, quale autorità esercitasse in quel secolo la corte di Roma sui vani 
domimi Italiani, eccettuatine i Veneti. Fu solamente nel declinare del secolo 
scorso, che i Sovmni di questo paese ripresero in gran parte 1 ’ esercizio dei loro 
diritti; ma tute’ altrimenti procedevasi nel secolo zvii; e non avrebbe allora la 
Toscana ardito lottare contro le pretensioni ecclesiastiche della corte di Roma, 
soprattutto negli affari della InquUizìoue, e nel tempo di Urbano vili fiorentino di 
nascita, che mostrava il maggiore pussihil riguardo al suo paese nativo; e che in 
vista delle calde e forti rimostranze del Gran Duca pretese di aver usato, in af^ 
fare che S|H*ttava esclusivamente come sopra alla sacra tuquUizione , ogni facilità 
verso il Galileo. Leggendo le lettere dell' Ambasciator Niccolini, si vedrà come 
fosse egli pur di parere, che F opporsi al Papa sarebbe stato inutile, e non avreb- 
be servito die a farlo divampar maggiormente. 


Poco mancò che a Parici il sistema di Copernico non subisse uno sfregio simile 
a quello di Ruma. Il Cardinal Richelìeu eccitato o da Roma, o da qualche filosofo 
scolastico fece proposizione alla Sorbona di decidere se si dovesse condannare quel 
sistema. £ già in una sessione di questa Assemblea erasì per confermare colla 
pluralità de' voti il decreto della Romana Inquisizione. Ma uno dei membri, per- 
sona di talento, addusse tali riflessioni, che trattennero il colpo; e si lasciò che 
la quistione della quiete o del movimento della terra fosse agitata dai filosofi, 
malgrado gli sforzi dì coloro, che avrebbon voluto interporvi 1* autorità ecclesia- 
stica. (*lfontuc/a Hist. det nuuhematiquts Voi, /. p, 6^7.) 

11 decreto dell' Inquisizione di Roma del i 633 non fece chs riferirsi a quello 
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del i 6 i 6 i e però quanto cIìmì allora di que»to primo, procede egualmente rUpetto 
ai aecondo anzidetto. Leggaai quanto ho riferito nella Parte t. pag* 07 $, 374 * 


Era gii composta la stampa della mia relazion precedente, quando il chiarist. Si- 
gnor Cav. de Lambre intento a graziosamente favorirmi 4 trovato ora finalmente a 
Parigi e mi ù spedito copia della più parte dei documenti contenuti nel Processo 
del Galileo. Esso gli à rinvenuti tradotti in francese, ed uniti al Progetto, che 
ili fatto sotto Napoleone, di stamparli nella loro lingua originale con a fronte la 
trafiuzione francese. Vi si citano i fogli successivi del Processo sino a fol. 83; i 
qu.di, per quanto apparisce, non oltrepassano il giorno 3o d' Aprilo i633, che fu 
r ultimo della detenzione del Galileo nel palazzo dell’Inquisizione. I fogli rima* 
mutiti che mancano doveano dunque contenere le discussioni tenuteti nella Con- 
gregazione dopo quell’opoca fra i giudici, sino a che il Galileo vi fu richiamato 
nel ai di Giugno; ed allora interrogato di nuovo avrÀ risposto senza dubbio caf— 
tolicamente; e si sentì per ultimo intimare il decreto di sua condanna ed abjurazìono. 

Ora esaminando le carte suddette sino al fol. 83, si vede che il Processo del 
]63a contiene per intero l’operato dal tribunale dell’Inquisizione contro il Galileo 
negli anni i 6 io, 1616 . Si vede, che la persecuzione di quell’ epoca incominciò 
nel Febbrajo i6i5 dal P. Lorini Domenicano di Firenze, il quale da questa città 
denunziò a Roma la lettera del Galileo al P. Castelli, che si è stampata nella 
parte prima di quest’opera a pag. ao3. Fu quindi latta da Roma stessa pressante 
ricerca all’ Arcivescovo ed all’ Innuisiture di Fisa, perchè procurassero d’avere in 
mano 1* originale della lettera suddetta, e la spedissero a Roma, e il Processo del 
i63a riporta sette lettere scrìtte per tale oggetto nel i6i5. Evvi inoltre un lungo 
esame e deposizione fatta lo stesso anno dal già famoso P. Caccini Domenicano 
allora abitante in Ruma, davanti al Commissario del S. Ulfìzio; il qual esame, co- 
me ognuno può bene immaginarsi, risulta iriterarocnte a carico del Galileo. Si 
riferisrono poi a f<d. 34-36 il decreto della Congregazione deiriiidice del 1616 , 
Con cui viene condannato il sistema di Copernico, e l’otrlinc intimato allora al 
Galileo di non trattare in verun modo l’opinione della stabilità del Sole e della 
mobilità della terra. 

Seguono nel Processo da fol. 38 a 5a le notizie della stan pa del libro dei si- 
tt*‘ini procurata dal Galileo dal i63o Ìii poi^ coi passi da lui dati per ottenere la 
licenza della stampa; ed essendosi giudicato nella Congregazione del S. Ulfìzio del 
a3 Ottobre i63a, che il Galileo avesse oltrepassato gli ordini ricevuti nel 1616 , 
il Papa dà ordine all' Inquisitor di Firenze, che ingiunga al medesimo di rendersi 
a Roma. 

Fot. 69 dfl Processo. 11 la Aprile i63a il Galileo (andato allora nella caia 
dell’ Inquisizione) costituito davanti il S. Ulfìzio confessa d’aver egli fatto stam- 

S are i suoi Dialcshi, corilèssa i passi fatti per averne il penneiso; indi produce 
certificato del Cardinal Bellarmino, sul quale appoggiandoti osserva che in esso 
non si trovano le parole deli* intimazione, ^uoi^is modo dovere y e che però esso 
non se n’era più ricordato. 

Fol. 7 S. Li 3o Aprile domandò d* esser sentito e disse: 

Avendo io riOettuto alle dimande che mi sono state fatte intorno 
air ordine datomi (a), di non sostenere, difendere, nè insegnare 
^uovis modo la detta opinione ora condannata, pensai di rileggere 
il mio libro, che non avea più veduto da tre anni in qua, a fine di 

(a) Nel 1616 . 
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osservare, se contro le mìe intenzioni le più pure, mi fossero mai 
sortite dalla penna cose onde si potesse argomentare taccia di dì> 
suhbidienza, od altri oggetti che «[esser luogo ad impiiturini il «lise» 
gno di contravvenire agli ordini di santa Chiesa: e<l avendolo minu- 
tamente esaminato; applicandomi vi, per non averne da lungo tempo 
fatto uso, come ad uno scritto nuovo e d’altro autore. Coofesso li- 
heramente che mi è sembrato in più luoghi esteso in maniera, che 
il lettore il quale non mi conosce bene potrebbe averne motivo di 
inferire, che gli argomenti avanzati come dui partito falso, c il quale 
Ilo avuto intenzione di confutare, son enunzìatì in modo tale che 
la loro forza impegnerebbe piuttosto ad accettarli, invece di lasciare 
la scelta libera. Due narticolarmente; V uno delle macchie del Sole, 
l’altro del flusso e riflusso del mare, entrano con apparato di forza 
e di vigore straordinario nelle orecchie del lettore, più di quello 
che sembra convenire alPautore, il quale li tiene per incoucludeuti, 
e vorrebbe rigettarli: come di fatti nel mio interno e per verità gli 
ho stimati e gli stimo ancora come ioconcludenti, e suscettìbili di 
confutazione. E per scusarmi fra me stesso d’ esser caduto in un 
errore così lontano dalla mia propria intenzione, non mi restringo 
solamente a dire che nell’ esporre gli argomenti della parte avversa, 
quando si à la volontà di confutarla, si deve, soprattutto scrivendo 
in dialogo, attenersi alla forma la più esatta, e non asconderli a 
danno dell’ avversario; non contento dico d’una tale scusa ricorro a 
quella della compiacenza naturale che ciascuno à per le proprie sotti- 
gliezze, e la voglia di mostrarsi più acuto del comune degli uomini 
coll’ inventare per le proposizioni false speciosi ed ingegnosi discorsi 
di probabilità, rerò, quantunque io sia come Cicerone avidior glo- 
riae quatn satis sit, s’ io avessi ora a mettere in campo le medesime 
ragioni, non vi è dubbio ch’io non le snervassi instai maniera, ch’esse 
non avrebbero più l’apparenza di forza, della quale elleno essenzial- 
mente e realmente sono mancanti. Il mìo errore adunque è stato, e 
debbo confessarlo, una pura ignoranza ed una inavvertenza. Per mag- 
gior prova, che non ho tenuto e non tengo per vera la sopraddetta 
opinione del movimento della terra e della stabilità del Sole, sono 
pronto a farne, se mi viene accordato, una più grande dimostrazione. 
L’occasione attuale è la più favorevole; poiché nel libro già pubbli- 
cato gli interlocutori sono d’ accordo di trovarsi insieme dopo un 
certo tempo per discorrere intorno a diversi problemi fisici separati 
dal soggetto trattato nelle loro conferenze {a) ; o siccome io debbo 
aggiiitigervi una giornata o due, prometto di riassumere gli argomenti 
già dati in favore di detta opinione falsa e condannata, e ui rilìu- 
tarli nella maniera più efficace che Dio m’inspirerà. 


{a) Coéì 4i Liti convengono gli Interlocutori alla fine del iv Dialogo. 
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Per sua difesa egli presenta il eertifìoato del Cardinal Bellarmino, 
a line di mostrare che non vi si trovano le parole della intimazione 
quovis modo docere. Per questo egli assicura, che nel corso di 14 o 
ló anni ne à perduta interamente la memoria, non avendo occasione 
dì pensarvi. 

Dimanda scusa, se à rotto 1* ordine che gli è stato fatto, perchè 
non ricordandosi le parole quovis modo docere, credeva che bastaste 
il decreto della Congregazione dell'Indice, essendo questo pubblicato 
e conforme in tutto alle espressioni del certificato; vale a dire che 
la detta opinione non dovea essere adottata nè difesa: tanto più che 
per la stampa del suo libro a osservato tutto quello a che il decreto 
r obbligava. Egli lo riporta, non per discolparsi d'errore, ma perchè 
non gli sia imputata nè malizia, nè raggiro, ma solo vana ambizione. 

Pone umilmente in riflessione la sua età cadente di 70 anni, ac- 
compagnata da infermità degne di pietà, e da afflizioni di spirito 
per dieci mesi; gl' incomodi sofferti nel viaggio, le calunnie de' suoi 
rivali alle quali è stato soggetto il suo onore e la sua riputazione. 

Da queate rappresentanze ridotte ora dì nuoTo io italiano si vede che quel buon 
vecchio del Galileo era disposto a prestarsi docilmente alla ritrattazione del suo 
libro, come andava assicurando anche per lui e consigliandogli l' Ambascìator Nio 
colini ( p. i58, tSq, 161 . i63). Questi aveva inoltro già sino dell’Ottobre i63a 
avvertito con lettera il Galileo, ,, che gli sarà necessario non entrare in difesa di 
,, quelle cose che la Congregazione non approva, ma deferire a quella e rìtrat- 
,, tarsi nel modo che vorranno ì Cardinali di essa; altrimenti troverà difficoltà 
„ grandissima nell* espedizione della sua causa,, { lÀbrtr'm ^elli) . E il Card. 
,, Magalotti in quel tempo avea scrìtto al Guìducctt „ d’aver rinnovato a chi oc* 
,, correva la memoria della prontezza del Galileo in dimostrarsi ossequentissimo 
,, e non meno apparecchiato a obbedire a tutto quello che gli venisse imposto 
,, da* superiori ; ed essergli stato risposto „ che quando il G^ileo fosse perseve- 
„ rato nella prontezza dimostrata per obbedire, si sarebbe proceduto con lai pia- 
„ cidissimamente, in maniera che se ne sarebbe Iodato,, (Ivi)» 

Niuno, cred'io, dovrà far rimprovero al Galileo per questa sua rassegnata vo- 
lontà ai tribunali di Roma. Imperciocchà o si vuole che codesti tribunali eserci- 
tassero sul nostro Matematico un’autorità legìttima e regolare, o no. Nel primo 
caso egli colla stampa del suo Dialogo si era messo (se parliamo a tatto rigore) 
dalla banda del torto; e però fece il proprio dovere in rasMgnandosl alla volontà 
de'suoi gìndici ed offrendosi pronto alla ritrattazione. Se poi vi fosse mai chi 
pretenda, che l’Inquisizione abusando del suo potere movesse contro il medesimo 
una persecuzione violenta ed illegale; anche in questo caso, come ad nom che cade 
in raano a gente facinorosa, fu lecito al fiorentino Filosofo cercare di evitare In 
motte con quelle esteriori sommissioni che sole poteano preservamelo. Non è 
dncM|ue, nè in un modo nè oeiraltro, rìpreoiibile il contegno tenuto dal Galileo 
all 'occasione del suo disgustoso Proceeeo. 


XXV in. Roma io Luglio i633. 
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II Signor Calìloo parti per Siena mercoledì mattina con assai buo- 
na salute, e da Viterbo ci scrive, che aveva camminato quattro 
miglia a piedi con un tempo ireschissimo. 

XXIX. Roma 7 Agoito i633. 

È presto IL pretender l’ intera liberazione del Signor Galileo, e 
particolarmente che venga a Firenze, avendomi detto S. S. , quando 
fu gratificato di andar a Siena, che non faceva per lui il venir costì 
per ancora, nè potetti ritrarne la ragione. £ quanto a me vorrei, 
che aspettassimo a Ottobre, come avevo rimostrato al Signor Galileo 
medesimo nel partirsi da Roma. E forse non può piacere che egli 
s'accosti a cotesti Padroni Serenissimi in questo fervore delle sue 
disgrazie e suoi disgusti, e ch’il promover, eh’ egli abbia anche a 
legger loro, possa più nuocer che giovare. Queste mie considerazioni 
che hanno orìgine dal lungo negoziare di quest’ affare, saranno con- 
siderate dall’ A. S. la quale potrà poi comandare, se le paja che in 
ogni modo se ne parli, come farò subito eh’ io ne abbia nuove 
commissioni, (a) 


XXX. Roma t3 Novembre i633. 

Parlai jermattina a S. S. della liberazione del Signor Galileo, af- 
finchè fusse gratificato di potersene tornar a Firenze dono cinque mesi 
dì relegazione in Siena. S. S. mi rispose, che vedrebbe quel che si 
potesse fare, e che ne discorrerebbe in Congregazione del S. Uffizio; 
ma che intanto mi faceva sapere ch’ella aveva notizia che vi erano 
alcuni che scrivevano in difesa della sua opinione. Io replicai di 
poter assicurar S. B. che queste cose non succedevano dì sua par- 
ticìpazione o commissione, e che io la supplicavo a restar servita 
di compiacersi, che i delitti degli altri non gli nuocessero. Replicò 
di non saper eh’ egli vi avesse parte , ma cne guardìnsi pur quei 
tali dal S. Uffizio; e tornando io dì nuovo a (juasi i medesimi con- 
cetti la supplicai di nuovo istantissimamente in nome del Sereniss. 
Padrone del favore della grazia, e mi fu risposto il medesimo. At- 
tenderò ora il rescritto del memoriale stato da me anche efficace- 
mente raccomandato al Maestro di Camera, che come Segretario dei 
memoriali lo dee negoziar di nuovo per pigliarvi la risoluzione, co* 
me starò a sentire se in Congregazione se ne parli mercoledì mattina, 
e di quel che si sarà ottenuto sarà V. S. illustrissima ragguagliata. 

(a) Gerì Bocchineri di ciò avvisa il Galileo in tua lettera del i3 Agosto, stam- 
pata dal Targioni. 

P. II. 23 
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XXXI. Roma 3 Dicembre i633. 

Non ho Hìaucato tU servir tuttavia al Signor Galilei, e mcutre Sui 
Santità per la scritta sua indispusizione non è potuta intervenire 
nella Congregazione del S. UlVtzio ho continuato di mccoinandarlo alla 

1 protezione del Signor Cani. Barberino cd a altri del mededmo tri- 
punale. Finalmente giovedì mattina S. B. v’ intervenne, e Monsignor 
Assessore d’ordine del medesimo Signor Cird. Barberino propose il 
negozio, e S. S. si contentò, che se no potesse anilare ad abitare 
alla sua villa fuori <Ii Firenze, e ((iiìvi trattenersi lino a nuovo or- 
dine; ma però senza far accademie, ridotti di gente, mignamenti, o 
altre simili dimostrazioni di poca riverenza; perchè in edotto avendo 
egli ancora Insogno dell’ intera grazia, è necessario dì procurarsela 
con la pazienza c col starsene ritirato, piuttosto che con troppa li- 
bertà irritar il Papa e la Congregazione: e perchè S. B. ha oruinato 
a (picst’ Assessore .di parteciparmi tutto (jucsto por avvisarglielo, no 
do parte a lui ancora cou (picst’ ordiuario: cd lutanto a V. S. illu» 
Btrissima bacio le mani. 


ARTICOLO V. 

Notizie ulteriori intorno al Processo ed alla Condanna 
del Galileo. 


^IcU* edizione del Galileo di Fadcpva la senten^^ contro dì e«to è riportata in 
l.itiito, come trova»! itelP AlmJi^e«t» del Riccioli. Ma eccola ucU* originale italiano, 
presa dal Poiacci Anti-‘Copernicu$ catholicui, 4'** Fen. i644- 

// Cardinale di S, Onofrio all* In/juisitore di yenezia. 

Roma a Luglio i633. 

Perchè dalla sacra Congregazione dell’ Indice sia stato sospeso il 
Trattato di Niccolò Copernico de Re\.'olut. Orh, Coelest. nel tjuale 
si sostenta, che la terra si muove e uoii il Sole, ma cjuesto sia cen- 
tro del mondo, opinione contraria alla sacra Scrittura; e sia stato 
proibito da questa sacra Congregazione del santo Udìzio più anni 
sono a Galileo Galilei di Firenze, di tenere, difendere, e insegnare 
in qualsivoglia modo, in voce o in iscritto, la detta opinione: non- 
dimeno il medesimo Galileo ha anlito dì comporre un libro iiitiio- 
lato, Galileo Galilei Linceo, e senza palesare la detta proi!»izione. Ita 
estorto licentìa di porlo alle stampe {come ha posto ), e supponendo, 
m i principio, mezzo e fine di quello, voler trattare ipoteticamente 
della detta opinione di Copernico, ha cou tutto ciò (heuchè uon ne 
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potesse trattare in modo alrmio) trattatone in guisa tale, clic si è reso 
veementemente sospetto d'aver tenuto tale opinione. Onde iiu|aisito, 
e carcerato in questo santo OlFizio; per senteutia di questi emirieu» 
tissimi mìei Signori è stato coiidcniiato ad abiurare la detta opinio- 
lift, e stare nella carcere formale ad arlùtrìo dell' Eminenze loro, e 
a fare altre penitenze salutari, come V. Riverenza vedrà dall’alle- 
gata copia di sentenza e abiura, che se le manda, aBiticbè lo noli- 
ticbi a’ suoi Vicarìi, e se iic abbi notizia da essi, c da tutti i prò- 
fossori di fdosofìa, o di matematica; perchè sapendo eglino in die 
modo si è trattato il detto Galileo, «‘omprendano la. gravità dell’ er- 
rore da lui commesso, per evitarlo insieme con la pena, che caden- 
dovi sarebJiono per ricevere. Per bnc il Signore Iddio la conservi. 

Noi Gasparo del titolo di S. Croce in Gierusalcmmc Borgia. 

Fra Felice Centino del titolo di S. Anastasia detto d’ Ascoli. 

Guido del titolo di S. Maria del Popolo Bcntivoglio. 

Fra Desiderio Scaglia del titolo di S. Carlo detto di Cremona. 

Fra Antonio Barberino detto *di S. Onofrio. 

Laudivio Zacchia del tìtolo di S. Pietro in Vincola detto di S. Sisto. 
Berfiiigero del titolo dì S. Agostino, Gessi. 

Fabrìcio del titolo di S. Lorenzo in pane, c poma. 

Verospi, chiamato Prete, 

Francesco «li S. Lorenzo in Damaso Barberino, e 
Mariìo di S. Maria Nuova Ginctti Diaconi. Per la misericordia di 
Dio d«;lla S. K. E. Cardinali in tutta la rApubblica cristiana cen- 
tra l’eròtica pravità Inquisitori Generali della S. Sede Apostolica 
specialmente deputati. 

Essendo che tu Galileo figliolo «lei «pi. V’^incenzo Galilei Fiorentino 
dall’età tua d’anni 70 fosti denonciato del i6i.S in «piesto S. Otficio, 
che tenessi come vera la falsa dottrina da molti insegnata, che il 
Sole sia centro del mondo et immobile , c che la terra si muova 
anco di moto diurno: Che avevi alcuni discepoli, a’ quali insegnavi 
la medesima dottrina: Che circa l’tstessa tenevi corrispondenza con 
alcuni Matematici di Germania: Clic tu avevi dato alle stampe al- 
cune lettere intitolate delle macchie Solari, nelle quali spiegavi Pi- 
stessa dottrina, come vera: Et che all’ obbiezioni, che alle volte tl 
venivano fatte, tolte dalla sacra Scrittura rispondevi glossando detta 
Scrittura conforme al tuo senso. E successivamente fu presentata 
copia d’una scrittura sotto forma di lettera, quale si diceva essere 
stata scritta da tc ad un tale già tuo discepolo, cd in essa seguen- 
do la posizione di Gopcruìco, si contengono varie proposizioni con- 
tro il vero senso, ed autorità della sacra Scrittura. 

Volendo per ciò «jiicsto S. Tribunale provvedere al disordine ed 
al danno, che dì qui proveniva, et andava crescendosi con pregiu- 
dizio della santa Fede; d’ordiuc di Nostro Signore, e degli Emiii. 



Signori Cardinali di questa suprema, et universale Inquisizione, fu- 
rono dalli Qualificatori Teologi qualificate le duo proposizioni della 
stabilità del Sole, e del moto della terra; cioè. 

Cile il Sole sia centro dei mondo, et immobile di moto locale, è 
proposizione assurda e falsa in filosofia, e formalmente eretica, per 
essere espressamente contraria alla sacra Scrittura. 

Che la terra non sia centro del mondo, nè immobile, ma che si mo- 
ve etiandio di moto diurno , è parimenti proposizione assurda, e falsa 
nella filosofia, e considerata in teologia, ad minus erronea in fide. 

Ma volendosi per allora proceder tcco con henigiiità, fu decretato 
nella S. Congregazione tenuta avanti Nostro Signore a’ aó Fcbbraro 
i6i6. Che l’Eminentissimo Signor Cardinale Bellarmino ti ordinasse 
che tu dovessi onninamente lasciare la detta dottrina falsa, e ricu- 
sando tu di ciò fare, che dal Commissario del S. Uffizio ti dovesse 
esser fatto precetto di lasciar la detta dottrina, e che non potessi 
insegnarla ad altri, nè difenderla, nè trattarne; al qual precetto non 
acquietandoti, dovessi esser carcerato; et in esecuzione dell'istesso 
decreto, il giorno seguente nel Palazzo, et alla presenza del suddetto 
Eminentissimo Signore Cardinale Bellarmino, dopo essere stato dal- 
r istesso Signor Cardinale benignamente avvisato et ammonito, ti 
fu dal P. Commissario del S. Uffizio di quel tempo fatto precetto, 
con notaro e tcstimonii , che onninamente dovessi lasciar la detta 
falsa opinione, e che nell’ avvenire tu nou la potessi, nè difendere, 
nè insegnare in ({ual si voglia modo, nè in voce, nè in scritto; et 
avendo tu promesso d’obbedire fosti licenziato. 

Et acciocché si togliesse affatto cosi perniciosa dottrina, c non 
andasse più oltre serpendo, in grave pregiudizio della cattolica verità, 
usci decreto dalla sacra Congregazione dell’ Indice, col quale furono 
proibiti i libri, che trattano di tal dottrina, et essa dichiarata falsa, 
et onninamente contraria alla sacra e divina Scrittura. 

Et essendo ultimamente comparso qua un libro stampato in Fiorenza 
l’anno prossimo passato, la cui inscrizione mostrava che tu ne fossi 
l’autore, diceudo il titolo. Dialogo di Galileo Galilei delli due mas- 
simi sistemi del mondo. Tolemaico e Copernicano. Et informata ap- 
presso la sacra Congregazione, che con V impressione di detto libro 
ogni giorno più prendeva piede la falsa opinione del moto della terra, 
e stabilità del Sole; fu il detto libro diligentemente considerato, e . 
in esso trovata apertamente la transgressione del suddetto precetto 
che ti fu fatto, avendo tu nel medesimo libro difesa la detta opi- 
nione già dannata, et in faccia tua per tale dichiarata, avvenga che 
tu in detto libro con vari! raggiri ti studi! di persuadere, che tu la 
lasci, come indecisa et espressamente probabile. Il che pure è errore 
gravissimo, non potendo in modo ninno esser probabile un’ opinione 
schiarata e definita per contraria alla Scrittura divina. 

Che perciò d'ordine nostro fosti chiamato a ipiesto S. Uffizio, nel 
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quale con tuo giuramento esaminato riconoscesti il libro come da te 
composto, e dato alle stampe. Confessasti, .che dieci, o dodici anni 
sono in circa, dopo essersi fatto il precetto come sopra, cominciasti 
a scrivere detto libro. Che chiedesti la facoltà di stamparlo, senza 
però significare a quelli che ti diedero simile facoltà che tu avessi 
pre"Ctto di non tenere, difendere, nè insegnare in qualsivoglia modo 
tal dottrina. 

Confessasti parimenti che la scrittura di detto libro è in più luoghi 
distesa in tal forma, che il lettore potrebbe formar concetto, che 
gli argomenti portati per la parte falsa fossero in tal guisa pronun- 
ciati , che più tosto per la loro efficacia fossero potenti a stringe- 
re, che facili ad esser sciolti; scusandoti d’ esser incorso in errar 
tanto alieno, come dicesti, della tua intenzione, per aver scrìtto in 
Dialogo, e per la naturai compiacenza, che ciascheduno ha delle pro- 
prie sottigliezze, e del mostrarsi più arguto del comune degli uomi- 
ni, in trovar, anco per le proposizioni false, ingegnosi et apparenti 
discorsi di probabilità. 

Et essendoti stato assegnato termine conveniente a far le tue di- 
fese, producesti una fede scrìtta di mano dell’Eminentissimo Signor 
Cardinale Bellarmino da te procurata come dicesti, per difenderti 
dalle calunnie de’tuoi nemici, da’ quali ti veniva opposto, che avevi 
abiurato, e fossi stato penitenziato dal santo Offizio. Nella qual fede 
si dice, che tu non avevi abiurato, nè meno eri stato penitenziato, 
ma che ti era solò stata denunciata la dichiarazione fatta da Nostro 
Signore e pubblicata dalla santa Congregazione dell’ Indice, nella 
quale si contiene, che la dottrina del moto della terra, e della sta- 
bilità del Sole sia contraria alle sacre Scritture, e però non si possa 
difendere, nè tenere; e che perciò non si facendo menzione in detta 
fede delle due particole del precetto, cioè docere, et quovis modo, 
si deve credere che nel corso di quattordici o sedici anni, ne avessi 
perso ogni memoria; e che per questa stessa cagione avevi taciuto 
il precetto, quando chiedesti licenza di poter dare il libro alle stam- 
pe. E tutto questo dicevi non per scusar l’errore, ma perchè sia 
attribuito non a malizia, ma vana ambizione. Ma da detta fede pro- 
dotta da te in tua difesa restasti maggiormente aggravato, mentre 
dicendosi in essa, che detta opinione è contraria alla sacra Scrittura, 
hai nondimeno ardito di trattarne, di difenderla, e persuaderla pro- 
babile; nè ti suffraga la licenza da te artificiosamente, e callidamen- 
te estorta, non avendo notificato il precetto che avevi. 

E parendo a noi, che non avevi detta intieramente la verità cir- 
ca la tua intenzione, gindicassimo esser necessario venir contro di 
te al rigoroso esame, nel quale ( senza però pregiudizio alcuno delle 
cose da te confessate, e contro di te dedotte come di sopra, circa 
la detta tua intenzione) rispondesti cattolicamente. Per tanto visti, 
et maturamente considerati i meriti di questa tua causa, con le 
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stuliloUe tue confessiotii, c scuse, c quanto «li ra^^ione si doveva 
veticro c considerare, siamo venuti contro di te all’ iiiJrascrkua 
detinitiva sentenza. 

Invocato dunque il Santissimo Nome di Nostro Signore Gesù 
Cristo, e della sua gloriosissima Madre sempre Vergine Maria, per 
questa nostra ditinitiva sentenza, la quale sedendo prò tribunali, di 
Cotisrglio e parere de* Reverendi Maestri di sacra Teologia, et Dot- 
tori dell’una c Taìtra legge noslri Consultori, proferiamo in que- 
sti scritti, nella causa e cause vertenti avanti «li uoi tra il Magni* 
fico Carlo Sinceri dell’ una c «Icll’ altra legge Dottore, Procuratore 
fiscale «li questo santo Ollìzio per una parte, e le Galileo Galilei 
reo, «]uà presente processato, c confesso come sopra dall’ altra. Di- 
ciamo, prouiinciaiiio, sentenziamo, «Ucldariamo, che tu Galileo sud- 
detto per le cose dedotte in processo, e da tc confessate, come so- 
pra, ti sci reso a questo santo Ottizio veementemente sospetto d’e- 
resia, cioè d’aver cre»lulo, e tenuto dottrina falsa, e contraria alle 
sacre, c «livine Scritture, che il Sole sia centro della terra, e che 
non si muova da oriente ad occidente, e che la terra si muova, e 
non sia centro del mondo; e che si possa tenere difendere per pro- 
haiiile una opinione dopo d’essere stata dichiarata, difìnita per con- 
traria alla sacra Scrittura: e cuuseguentemeatc sei incorso in tutte 
le censure, e pene da’ sacri Canoni, et altre Gonstituzioni generali, 
et particolari, contro simili delinquenti imposte, e promulgate. Dalle 
quali siamo contenti, che sii assoluto, uur che prima con cuor sin- 
cero, et fede non finta avanti di noi abiuri, maledichi, et detesti li 
suddetti errori, et eresie, e qualunque altro errore, et eresia cou- 
traria alla cattolica et apostolica Romana Chiesa, nel modo che da 
noi ti sarà dato. 

Et acciocché questo tuo grave, c pernicioso errore, e transgressione 
non resti del tutto impunito, e sii più cauto nell’ avvenire; et esem- 
pio agli altri, che s’astenghino da simili «lelitti. Ordiniamo che per 
pubblico editto sìa proibito il libro Dialoghi di Galileo GaliieL 

Ti condanniamo al carcere formale dì «{uesto S. OfBzio per tempo 
ad arliitrio nostro; e per penitenze salutari t’ imponiamo, che per 
tre anni a venire tlichi una volta la settimana U sette Salmi Peoi- 
tcnzinli. 

Riservando a noi facoltà di moderare, mutare, o levar in tutto o 
in parte le suddette pene, c penitenze. 

cosi diciamo, pronunciamo, sentenziamo, dichiariamo, ordiniamo, 
condenuìamo, e riserviamo in questo, et iu ogni altro miglior modo, 
c forma, che di ragione potemo, c «lovemo. 

Ita proniincìamus nos Cardìiiales infrascripti. 

F. Ciirdinalis de Asciilo. 

O. Gardiiialis Bentivolus. 

Fr. Cardinalis de Cremona. 
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Fr. Antonius Cardiiialia S. Homiplirii. 

B. Cardiualìs Cypsìiis. 

F. Cardinalis Verospius. 

M. Cardiualts Ginettus. 

Io Galileo Galilei figlio del q. Vincenzo Galilei da F'iorenza del- 
Fetàmia d'anni 70 costituito personalinciiie in giudizio, et infinoc- 
chio avanti dì voi Eininenlissiint, e Reverendissimi Signori Cardinali 
in tutta la cristiana Kepiihhlica contro T eretica pravità Generali 
Inquisitori, aveoilo avanti gli ocelli miei li sacrosanti Evangcliì, quali 
tocco con le proprie mani, giuro che sempre ho creduto, credo ades- 
so, c con rajuto di Dio crederò per T avvenire, tutto <|uello, che 
tiene, predica, et insegna la santa cattolica, et apostolica Romana 
Chiesa. Ma j>erchó da <{uesto S. OlBzio per aver io, dopo d* essermi 
stato con precetto dall'istesso giuridicamente intimato, che omnina- 
inente dovessi lasciare la falsa opinione; che il Sole sia centro del 
mondo, et immobile, e che la terra non sia centro, c clic si muova; 
e ehe non potessi tenere, difendere, nè insegnare in qualsivoL'lìa 
modo, nè in voce, nè in scritto la detta falsa dotlrina; e dopo d^es- 
scrmi stato notilicato, che detta dottrina è contraria alla sacra Scrit- 
tura, ho scritto^ e dato alle stampe un libro nel quale tratto Ti- 
stessa dottrina già dannata, et apporto ragioni con molta efficacia 
a favor d'essa, senza apportar alcuna soluzione, son stato gindicato 
veementemente sospetto d’eresia, cioè, d’ aver tenuto, e «'reduto, 
che il Sole eia centro del mondo, et immobile, e die la terra non 
sìa centro c sì muova. 

Per tanto volendo io levare dalle mentì dell’ Eminenze Vostre, e 
d’ ogni fedel cristiano questa veemente sospìzione contro di me ra- 
gionevolmente conceputa, con cuor sincero e fede non finta, abiuro, 
maledico, e detesto li suddetti errori et eresie, e eeneralmente ogni 
€ qualunque altro errore e setta contraria alla sud«letta santa Chie- 
sa. E giuro che per 1 ’ avvenire non dirò mai più nè asserirò in 
voce o in scritto cose tati, per le quali si possi aver di ine simil 
sospìzione; ina se conoscerò alcun eretico, o che sia sospetto d’eresia, 
lo denunziarò a questo santo OfBzio, ovvero all’ Inquisitore et Or- 
dinario del luogo, ove mi troverò. Giuro anco, e prometto d’ adem- 
pire et osservare imìeramente tutte le penitenze, die mi sono state 
o mi saranno da ipiesto santo OfHzio imposte. Et contravvenendo io 
ad alcuna delle dette mie promesse proteste o giuramenti ( il che 
Dio non voglia), mi sottopongo a tutte le pene, e castighi, che sono 
da’ sacri Canoni, et altre Consùtuzionì generali c particola- 1 contro 
sìmili delinquenti imposte c promulgate. Così Dio mi ajuti, e que- 
sti suoi santi Evangcliì, che tocco con le proprie mani. 

lo Galileo Galilei sopradetto ho abiurato, giurato, e promesso, o 
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mi sono obbligato come sopra, ed in fede del vero, di propria mia 
mano ho sottoscritto la presente Cedola di mia abinrazione, e reoi- 
citata di parola in parola: in Roma nel Convento della Minerva qne- 
sto di aa Giugno i633. 

Io Galileo Galilei ho abiurato come di sopra, di mano propria. 

Fabio di Lagorussa Nunzio Apostolico nel Belgio 
a Corrulio Giansenio primario Professore in Looanio, 

( Fromondi Festa. Antoerpiae 1634 . y 

Brttsstlles prima Settembre i633. 

Ab annls jam aliqiiot tractatus Nicolai Copernici de revolationt- 
bus orbium coelestium, qui terram non Solem moveri, in.ndi ta n-.u 
centrum esse contendit, a sacra Congreg. Imlicis librorum supprei- 
sus est; eo quod banc sententiam sacrae pi:;inae prorsus repugnare 
constet. Quam etiam opinionem cum Galilaoo Galilaei Fiorentino, tam 
scripto quam voce decere, postmodum prohibnisset S. Oificii Consre- 
gatio ; eo non obstante idem Galilaeus libelliim quemdam, qui Di i- 
logus Galilaei inscribitur, quique Copernici doctrinam redolet, proelo 
mandare ansns est. Verum hic in S. Officio Inqnisitioni exhibitus , 
carccrique mancipatus, erronei dogmatis pravitatem penitus ahiiirire 
coactiis est: in custodia eousque detinendus, donec Emin. DO. Crr- 
dinalibus sufficienter egisse poenitentiam videbitur. Atque bue Aca- 
demiis Belgicis signilicari praedicta sacra Congregatio volttit , ut 
buie ventati se conformare oinnes velint Ideo coeteros quoque istius 
Gniversltatis Professores a dominatione tua de hoc admoneri cupi- 
mus. Vale. 

Decreto del Vescovo di Cortona :$ Settembre i633. 

(Novelle Le t ter. di Firenze lySó.y 

D’ordine della S. Congregazione del S. Offizìo si notifica con il 
presente editto a tutti della Città e Diocesi di Cortona, ed in par- 
ticolare a’ professori di filosofia, come Galileo Galilei por sentenza 
data dalla stessa sacra Congregazione à abiurato 1’ opinione, che il 
Sole fosse centro del mondo e immobile, e che la terra si movesse. 
Perchè essendo stato una volta avvertito da quel S. Olfizio è non- 
dimeno caduto nello stesso errore con tenere detta opinione, è stato 
dichiarato e tenuto per sospetto veementemente di fede, e però con- 
dannato a carcere arbitraria, ed a recitare ogni settimana • Salmi 
Penitenziali, sotto il di aa Giugno i633. Onde perchè da tutti e 
da ciascuno in particolare se ne abbia notizia, ad effetto di guar- 
darsi come si parla e come si tratta circa le cose appartenenti alla 
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lède et alla Chiesa e saoi Prelati; in esccnzione del predetto ordine 
vogliamo che questo nostro editto si attacchi ne^ luoghi soliti» c non 
ai stacchi da alcuno sotto pena di scomunica da ìncorrei'si subito» 
c di procedere contro a tale presunzione per sospetto di fede, etìam 
all’omzio della santa Inquisizione. 

L’ Inqui«itore di Firenze le&fte nel Tempio di 5. Croce con solennità la sentenza 
pronunziata in Roma contro il Galileo, e la stia abiura; avendo intimati ad intera 
venirvi li Signori Mario Guiducci, Niccolò Aggiunti, Dino Peri, ed altri discepoli 
e fautori del Galileo. {Libreria Nelli.) 

Gianfrancesco Buonamici al Galileo. fTargioni Tom. a p. i3o.J 
Roma 3 Settembre i633. 

Avendo V. S. mostrato, neir ultimo discorso avuto meco, grandis- 
simo desiderio d’ aver copia della Sentenza et ahiurazione nella sua 
causa, applicai sin d’ allora T animo a procurar di servimela, sebbene 
non le nc detti alcuna intenzione; e aiversi modi tentati, mi è riu- 
scito d'aver copia dell' una e dell' altra, la quale conservo presso di 
me; perchè alla prima piovitura verrò , piacendo a Dìo, a codesta 
volta, e la darò a V. S. : alla quale intauto ho voluto partecipare 
un racconto che del suo caso a mandato un amico in Alcmagna, 
Spagna, e Fiandra. Se egli à equivocato in alcun termine, scusi V. 
S. il non aver, per la sua improvvisa partenza, potuto conferir seco; 
ed aggradisca la buona volontà, se non gli contenta l' esecuzione. 

Il Buonamici era di Prato, ed asiiétette e servì in Roma il Galileo, mentre era 
colà per il suo Processo {Targioni ioi, e pag. io3). La sua relazione è coma 
segue; 

Jielazione intorno alla Processura contro il Galileo 
di Gio. Francesco Buonamici di Prato. 

( Nelli. Vita del Galileo.) 

Gli emuli del Galileo invidiandoli la gloria di avere scoperto 
ne’ cieli molti segreti, e cose non conosciute sino a* nostri tempi, 
non potendo contraddire alla verità de' suoi scoprimenti si rivolse- 
ro a perseguitarlo per via dell’ Inquisizione, e S. Uffizio di Roma, 
querelandolo, che contro le parole della Scrittura sacra attribuisse 
la stabilità al Sole , e la mobilità alla terra, onde da Paolo v in- 
Btigato da alcuni frati, senza l’ opposizione, e difesa del Signor Car- 
dinale Maffeo Barberini, oggi Papa Urbano vili, e del Signor Cardi- 
nale Bonifacio. Gaetano, saria stato questo sistema Copernicano di- 
chiarato erroneo, et eretico, come contrario all' insegnamento della 
Scrittura in alcuni luoghi, e particolarmente in Josuò. Ma li detti 
Cardinali, cosi per riputazione di Niccolò Copernico, che come 
priacipale maestro della riforma dell' anno non poteva senza riso 
P. II. 23 
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defili oreliri venir <lif:hinrato erelieo in ima propoaizìone naturale, 
come peivhè non par Intona cautela il fare asserire alla Scrittura 
nelle materie pure mitiirali una cosa ]»er vera, che con sensate di- 
ijiosi razioni in propresso di tempo potrebbe chiarirsi contraria, per- 
chè anche nelle cose coiiccrncnii la lede molte volte è necessario 
interpretare la nicdcsima Scrittura che abbia parlato secondo la 
nostra capacità, et non prout sìmpìidtfr vrrha sonnìit, ritennero la 
«cntcìiz.i, clic da Paolo v furono nudto vicini a esloniucre li detti 
frati, pili in odio «Iella ]tcrsona, che dclP asserzione, e cosi si ridusse 
il decreto Poiiliticio a teinperainenlo di ordinare che il sistema del- 
la stabilità del Sole, e della mobilità della terra non si potesse di- 
fcmlcre, nc tenere, percliè pareva, che fosse contrario alla sacra 
Scrittura. Onde il Galileo toltosi *la «|uesto pensiero non si applicò 
]óii a (|ucsta materia, sino che il Signor Card, di Huhenzoller ranno 
1024 gliene fece animo, dicendogli di aver parlato al Papa moderuo 
di tale ojiinioiie, il «{uule gli aveva ricordata essere stato difensore 
del Copernico in tempo di Paolo v, c P assicurava, clic <{iiaa lo non 
ci fosse stato altro rispetto, che la venerazione giustamente dovuta 
alla ineinoria di Niccolò Copernico, non avrebbe mai permesso, che 
({in sta ofunione in suo tempo si diclitarasse eretica. Da che incitato 
il (Galileo si messe a scrivere un libro in forma di Dialogo, ned quale 
itine intir esamina i fondamenti e ragioni de’ due diversi sistemi, 
Aristotelico, e Copernicano, e senza piegar inu a una parte che al- 
l’altra, lascia la materia indecisa, il qual libro portò lui medesimo 
a Roma l’anno i(i3o, lo messe nelle inuii dì Sua Santità, che di 
proprio pugno corresse, ahutne cose del titolo, e dipoi lo fece esa- 
minare dal Maestro del sacro Palazzo, che lo rese al Galileo con 
l’approvazione, conforme al «(uale si è dipoi stampato in Fiorenza. 

Visto il libro alle stampe, gli antichi persecutori del Galileo, invi- 
diando di nuovo la sua gloria, gli hanno mosse nuove persecuzioni 
al Triliiinalc del S. Ufiizio aperto sempre a qualuuqueV^alunniatorc, 
c fulminante la scomunica a chi s’ingerisce, o pensa alle discolpe; 
s’incontra un odio fratino tra il Padre Fiorenzuola Commissario del 
S. Uflìzio, cd il Padre Mostro (cioè P. Riccardi) Maestro del sacro 
Palazzo. Il Papa inclinato al Firenzuola più per la fortificazione di 
Castello, che per dottrina e bontà, et irritato contro il già suo Se- 
gretario Ciampoli amico e fautore del Galileo, permette che si for- 
mino le querele, che il Galileo sia citato ee, Vieue il Galileo a Ro- 
ma contro il senso de’suoi più veri amici die lo consigliavano dì 
mutare aria, scrivere un’Apologià, e non venire a sottoporsi all’i- 
cnoranza et ambiziosa passione di un frate. Sta qui in casa dell’ Am- 
basciatore di Firenze due mesi, che non gli è mai detto cosa nessuna, 
se noti dato ordine dì non andar fuori c di ainmcttcre poca con- 
versazione. Al fine lo fanno andare al S. Uffizio, lo ritengono in lì- 
bera custodia più giorni, l’esaiiiiuano soiainentc sopra la liccuza e 
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r approvazione del libro. Dice e^li averla dal Maestro del sacro Pa- 
lazzo, vien rimandato in casa dell* Ambasciatore col medesimo ordine 
di noD uscire nè praticare. Hìvolgono la persecuzione contro il P, 
Maestro, il quale dice aver avuto ordine di approvare il libro da $. 
Santità. 11 Papa lo nega e s'irrita; il Padre dice averglielo coiimies>w> 
il Cìatnpoli d'ordine di S. S.; replica il Papa, che non si dà oredito 
alle parole. In fìne il P. Maestro mette fuori un vìgUetto del Giam- 
poli, nel quale se gli dice elio S. Santità, alla presenza di cui il 
Ciampoli asserisce ui scrivere, li comanda di approvare il libro. In 
iìtie vedendo di non poter attaccarla al P. Mostro, per parere di 
non aver corso la carriera a vuoto, hanno fatto andare il Galileo 
nella Congregazione del S. Uffizio, et ahjiirare formalmente P opi- 
nione del Copernico, ancorché egli non avesse bisogno, poiché non 
P asseriva, ma solamente dìsprtava. Vedendosi il Galileo astringere 
a quello che non avrìa mai creduto, massime che nei discorsi 
avuti col P. Firenzuola Commissario non gli fu mai jnotivato di tale 
abjurazìone; s'inginocchiò allì Cardinali del S. Uffizio, supplicandoli 
che poiché si procedeva con lui fuori d’ ogni suo merito, eccettuas- 
sero due punti, e poi facessero dirgli quanto volevano: Puno che 
non facessero dirgli di non essere cattolico, perché era e voleva esser 
tale a dispetto di tutto il mondo; e P altro che non poteva dire di 
aver mai ingannato nissuno, e specialmente nella pubblicazione del 
suo libro, il quale aveva sottoposto alle censure ecclesiasticlic % o 
conforme alP approvazione fattolo stampare. Aggiungendo, che se lo 
loro Eminenze lo stimavano degno del fuoco, clic lui iiìcdesìmo sa- 
rebbe il primo a metter la candela anche in atto pubblico; e che 
era pronto a fare il catafalco, e il tutto a proprie spese, mentre gli 
venissero date le ragioni di riferire contro detto liliro. Dopo di che 
lesse quanto aveva disteso il P. Firenzuola, e finalmente è stato poi 
abilitato dì tornare in Toscana; per dove è partito alcuni giorni 
sono, molto contento d'aver sprezzato il consiglio di chi gli dissua- 
deva la venuta u Roma. 

Il Galileo al P. ’Vìncenzo Renieri, 

(Tirahoschi Letteratura italiana. Sec. XVil. ) 

Arceirì sulla fine del i633. 

Voi ben sapete, stimatissimo Paiire Vincenzo, che la mia vita non 
è stata finora, che un soggetto d'accidenti e dì casi che la sola pa- 
zienza d'un filosofo può riguardare con indifferenza, come cfTetti 
nccessarii delle tanto strane rivoluzioni, a cui è sottomesso il globo 
che abitiamo. I nostri simili, per quanto ci affatichiamo di giovarli, 
a diritto e a rovescio procurano di renderci la pariglia coll' ingrati- 
tudine, co' furti, colle accuse, e tutto ciò si trova nel corso della 
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mia vita. Ciò vi basti, senza piu interpellarmi circa le notizie di 
una causa e di un reato, che io neppur so di avere. Voi mi diman- 
date conto nell’ultima vostra dei 17 di Giugno di quest’anno di 
ciò, che in Roma mi è accaduto, e di qual tenore fosse verso dì me 
il Padre Commissario Ippolito Maria Lancio, e Monsignor Alessandro 
Vitrìcì Assessore. Questi sono i nomi de’ miei giudici, che ho presenti 
ancora alla memoria, sebbene ora mi vien detto, che tanto l’ uno 
come l’ altro sieno mutati, e sia fatto Assessore Monsignor Pietro 
Paolo Febei, e Commissario il Padre Vincenzo Macolanì. Mi interes- 
sa un Tribunale, in cui per esser ragionevole sono stato riputato poco 
meno che eretico. Chi sa, che non mi riduchino gli uomini dalla 
professione di filosofo a quello di storico dell’ Inquisizione! me ne 
fan tante a fine ch’io diventi l’ ignorante e lo sciocco d’Italia, che 
farà d’uopo alla per fine d’ esserlo. Caro Padre Vincenzo, io non 
sono alieno dì porre in carta i miei sentimenti su di ciò, che mi 
dimand ate, purché si prendine le precauzioni per farvi giungere 
questa lettera, che già si prcser da me allor quando mi convenne 
rispondere al Signor Lottarlo Sarsi Sigensano, sotto il qual nome 
era nascoso il Padre Orazio Grassi Gesuita autore della Libbra Astro- 
nomica e Filosofica, il qual ebbe I’ abilità di punger me unicamente 
con il Signor Mario Guiduccì nostro comune amico. Ma non basta- 
rono le lettere, bisognò dar fuori il Saggiatore, e porlo sotto l’om- 
bra delle Api di Urbano vili acciò peusasser esse col loro, aculeo a 
pungerlo e difendermi. A voi però basterà questa lettera, che non 
mi sento portato a fare un libro sul mio processo, e sull’Inquisizio- 
ne, non essendo nato per fare il teologo, c molto meno l’ autor cri- 
minalista. Io aveva fin da giovane studiato e meditato per pubblicare 
nn Dialogo dei due sistemi Tolemaico e Copernicano, per soggetto 
del quale fin da princìpio che andai Lettore a Padova aveva ifi con- 
tinuo osservato e filosofato, indottovi principalmente da una idea, 
che mi sovvenne di salvare co’ supposti moti della terra il flusso e 
riflusso del mare. Alcuna cosa su questo proposito mi uscì di bocca, 
allorché si degnò di sentirmi a Padova il Principe Gustavo di Svezia, 
che da giovane facendo l’ incognito per l’Italia, si fermò quivi colla 
sua comitiva per molti mesi, ed ebbi la sorte di contrarvi servitù 
mediante le nuove mie speculazioni e curiosi problemi, che venivan 
giornalmente promossi, e da me risoluti, e volle ancora, ch’io gl’ inse- 
gnassi la lingua toscana. Ma ciò che rese pubblici in Roma i mici sen- 
timenti circa il moto della terra, fu un assai lungo discorso diretto 
all’eccellentissimo Signor Card. Orsini, e fui allora accusato di scan- 
daloso, e temerario scrittore. Dopo la pubblicazione de’ mìei Dialo- 
ghi fui chiamato a Roma dalla Congregazione del S. OHìzio, dove 
giunto a’fo di Febbrajo i633. fui sottomesso alla somma clemenza 
di quel Tribunale e del Sovrano Pontefice Urbano viu, il quale non 
per tanto mi credeva degno della sua stima, benché nou sapessi far 
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1’ epipanma ed il sonettino amoroso. Fui arrestato nel delizioso Palaz- 
zo della Trinità de’monti presso l’ Ambasciator di Toscana. Il piorno 
dopo venne a trovarmi il P. Commissario Lancio, o condottomi seco 
in carrozza mi fece per la strada varie interrogazioni, e mostrò dello 
zelo, acciò riparassi lo scandalo, che io aveva dato a tutta l’Italia, 
col sostenere l’opinione del moto della terra, e per quante solido 
ragioni e matematiche gli adducessi, egli altro non mi rispondeva che; 
Terra autem in aeternum stabit, quia terra autem in aeternum staf, 
come dice la Scrittura. Con questo dialogo giungemmo al Palazzo 
del S. Uffizio: questo è situato a ponente della magnifica Chiesa di 
S. Pietro. Fui suhito presentato dal Commissario a Monsignor Vi- 
trici Assessore, e seco lui trovai due religiosi Domeuicani. Essi m’ in- 
timarono civilmente di produrre le mie ragioni in piena Congrega- 
zione, c che si sarchile dato luogo alle mìe discolpe in caso che 
fossi stato stimato reo. 11 giovedì dopo fui presentato alla Congre- 
gazione, ed ivi accìntomi alle prove, per mìa disgrazia non furono 
intese, e per quanto mi affiiticassì, non ebbi mai 1’ abilità di capa- 
citare. Si veniva con digressioni di zelo a convincermi dello scan- 
dalo, e il passo della Scrittura era sempre allegato per l’ Achille del 
mio delitto. Sovvenutomi a tempo di una ragione scritturale, io 
l’allegai, ma con poco successo, lo diceva, che nella Bibbia mi pa- 
reva trovarsi delle espressioni, .che si conformavan con ciò, eh’ an- 
ticamente si credeva circa le scienze astronomiche, e che di questa 
natura poteva essere il passo, che contro me si allegava, poiché, io 
soggiungeva, in Ciohlie al capo 37. v. 18 è detto, che i cieli sono 
solidi c puliti come uno specchio di rame o di bronzo. Elia è quegli 
che ciò dice. Qui si vede dunque, che parla secondo il sistema di 
Tolomeo, dimostrato assurdo dalla moderna filosofia, e da ciò che 
ha di più solido la retta ragione. Se sì fa dunque tanto caso della 
fermata del Sole fatta da Giosuè per dimostrare che il Sole ai muove, 
dovrà pur considerarsi questo passo, ove è detto, che il cielo è com- 
posto di tanti cieli a guisa di specchi. La conseguenza mi pareva 
giusta; non ostante fu sempre trascurata e non ebbi per risposta, 
che un’alzata di spalle, solito rifugio di chi è persuaso per pregiu- 
dizio e per anticipata opinione. Finalmente fui obbligato ui ritrattare 
come vero cattolico questa mia opinione, e in pena mi fu proibito 
il Dialogo, e dopo cinque mesi licenziato di Roma, ( in tempo che 
la città di Firenze era infetta di peste) mi fu destinato per carcere 
con generosa pietà l’ abitazione del mìo più caro amico, che avessi 
in Siena, Monsignor Arcivescovo Piccolomini, della cui gentilissima 
conversazione io godetti con tanta (|uicte e soddisfazione dell’ animo 
mìo, che quivi ripigliai i mici studi, trovai e dimostrai gran parte 
delle conclusioni meccaniche sopra la resistenza de’ solidi con altre 
specolazioni , e dopo cinque mesi incirca, cessata la pestilenza della 
mia patria, verso il principio dì Dicembre di quest’ anno i633, da 


Sua Santità mi è stata periniitata U strettezza dì quella casa nella 
libertà della campagna ila me tanto gradita, onde me ue tomai alia 
Villa di Bellosguardo, e dopo in Arcetri, dove tuttora mi ritrovo a 
respirare quest' aria salubre vicino alla mia cara patria Firenze. 
State sano. 

Jntrodtizìonr nììa vita tifi Galileo scritta dal Canonico Niccolò 
Gherardini» ( Tarponi scienze Fisiche in Toscana Voi. %.) 


Non prima che dtdPanno rornìnciai a pigliar pratica del 

Signor Galileo; imperocché dimorando io in quel tempo nella città 
di Roma, dov' egli ]iarimenti si ritrovava per giustilìcai si da certe 
accuse per causa ed occasione de' Dialoglii da lui poco prima dati 
alle stampe, ed avendo io qualche particolare famigliarità con uno 
de' principali ministri del S. Otfizìo, ofTersi 1' opera mia tu suo ajuto, 
il quale veramente non poteva consistere in altro che in avvisarlo 
di qualche particolare avvertimento per suo governo. A far ciò fui 
stimolato dal medesimo ministro, come quello, che non solamente 
per ì'efBcaci raccomandazioni che gli venivano fatte da chi proteg- 
geva la causa e la persona del Signor Galileo, ma per far coutrap- 
peso ancora in parte alla maligna intenzione di un altro personaggio 
che sosteneva grand'autorità in quel Trilmuale, inclinava di sottrarlo 
airimmlnente e troppo severa mortificazione. 

Mostrò di gradire allora il Signor Galileo l' offerta e l' oflfizìo mio; 
ma poi o perchè stimasse debole il soggetto, o perchè sospettasse 
di qualche artifizio, oppure perchè egli confidasse troppo nella sua 
innocenza, si mostrò poco pieghev.ole a credere alcuni avvertimenti 
suggeritimi da quel prelato, di cui non ]>otevo nominar la persona, 
per non rompere il sigillo; e da questa taciturnità procedè forse la 
durezza del Signor Galileo, in prestar orecchio agli avvisi per altro 
sahitari; omle uè sortì l' effetto che a lutti è noto. 

Fu però assai meno di quello che nell' animo avea concepito chi sa- 
peva l' origiue di si fiera persecuzione. In una parola fu piccola la 
ferita fatta dalla saetta, se sì considera la forza con la quale fu teso 
l'arco; effetto della singoiar protezione, con cui lo assistè il Sere* 
nissinio Gran Duca. 

Luca Holstenio al Periescio. ( Niceron Tom. xxxv. p. 

7 Maggio t 653 . 

CalilaeuB Florentia cvocatus media liyeine ad urbem venit, ut se $. 
Inquisitionìs officio sistcret, uhi nuno in viaculis detioetiir... Omnis 
haec tempcstas ex odio unius monaci orla ereditar, quem Galilaeua 
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tro mathcmaticorura principe agnoscere noluit: U nane est sancii 
)Hìtii Coiiiiiiissarius. 


r;ifnip1ia Rorchtnpri di Prato area dato nel 1624 una di nome Seatilia per 
voglie a Viitceiizo 6glio del Galileo: due di e««a famiglia. Gerì ed Alessandro f 
erano impiegati nella begrateria del Gran Dura; e nei tempo che il Galileo tre- 
vavaai per la tua proceatura in Ruma, tennero con lui cuntiniia corrispondenza di 
lettere: le quali il eh- Signor l'atgioni à inaerito, con più altre titi preMO il nu- 
mero di 5o, nel Volume secondo delle Notitie delle sdente fisiche in Toscana. 
La maggior parte di tali lettere non fanno che confermare le relazioni traimetso 
dall* Ambaaciator NiccoHni al Bali Gioii, e riportate nell'articolo pre<'edente. Mi 
reatrii»go però a ricopiare qui, dello 60 suddette, undici sole, che, appartenendo 
all'epoca di cui ditcorrìamo, contengono iiioltie qualche nuova notizia. 

I. dilessattdro Bocchineri al Galileo. 

Firenze a 7 Gennaro 

In conformità dell’appuntamento con V. S. distesi la lettera per 
il Signor Cardinal Padrone al P. Generale de’ Cappuccini; e S. Ern. 
non solo s’è compiaciuta di firmarla, ma vi ha anche con molta 

S ronter/a aggiunto quei due versi dì suo pugno, com’ella potrà ve- 
erc; avendo questa et un’altra per il P. Compagno del Generale 
lasciate col sigillo volante. Sua Eminenza mi à comandato eh’ io la 
rìngrazii per ]>arte sua dell’ ofHzio ch’ella a passato seco nella sua 
partenza. 

11 Cardinale Antonio Barberino dal quale dipendeva in gran parte rafìTare del 
Galileo era delPordìne de*Cappuccinh ecco la ragione per cui furono scritte Io 
due lettere precedenti dal Cardinale de' Medici^ il quale scrisse pure a favore 
di quel Fil<»sufo le due ricordate nella seguente. 

IL Ceri Bocchineri al Galileo. 

Pisa &4 Fehhrajo i633. 

Ho già mandata a V. S. la lettera, ch’ella à chiesta per il Signor 
Cardinale Scaglia (da S. A. , conceduta molto volentieri)..» La lettera 
per il Signor Cardinale Bentivoglio si è fatta questa medesima sera, 
che n’è comparsa la sua richiesta, e per consolazione di V. S. viene 
col sigillo volante. 

III. Monsignor Ascanio Piccolomini Arcivescovo di Siena al Galileo. 

Siesta IO Aprile i633. 

Dalla dì V. S. del a6 Marzo, la quale c tardata più del dovere 
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a capitarini, ho rìceTuto uno straordinario contento di vedere, che 
non riesce vano il giudizio eh’ io avevo fatto de’ suoi travagli; e 
sebbene io li vorrei ora vedere giunti al suo fine, potriansi dare 
per Iienissimo spesi, quamlo terminassero in manifestare quella sin- 
cerità e queir innocenza, cli’è neirauimo suo. £ benché la caudi- 
dezza della causa ampiamente lo prometta, piaccia nondimeno a Dio 
che quei cavilli, che non Than potuta oHcndere, non allunghino la 
spedizione. Ciò dico pel troppo desiderio di rivederla resa quanto 
prima alla dolce conversazione di tanti suoi veri amici c servitori, 
ai <|iiali non ho potuto tacere le speranze che V. S. mi dà; massime 
nell' esser io arrivato l’altro giorno Insino alla Villa delle Rose, dove 
il luogo e la conversazione del Signor Canonico Cini destò un piu 
che mai vivo desiderio della persona di lei. Pregola dunque a con- 
tinuarnii l’onore della notizia de’ suoi successi. 

IV. Gcri Bocchincri al Galileo, 
ao Aprile i633. 

Io sono rimasto lutto consolato, per quello che V. S. mi a scritto 
con la sua lettera del i6, vetlendo che per linire il suo negozio e 
per liberarla di costà, convenendo pure dar principio alla causa, e 
conscguentemente fare star ritirata V. S. , le siano, con insolita lar- 
ghezza c comodità, state assegnate tre camere, con libera et ampia 
iàcoìtà di passeggiare per spazi ampli; le sìa stata data facoltà di 
tenere il servitore, e di godere dello squisito governo della corte- 
sissima casa del Signor Ambasciatore e della Signora Ambasciatrice. 
K quel che più mi conforta è il sentire la buona sanità, con che 
V'. S. sì trova, e la speranza, che il Signor Ambasciatore soggiugne 

dì avere, della presta spedizione Ed io posso dirle che S. A. ne 

à avuto gusto grandissimo, ed a ordinato al medesimo Signor Am- 
basciatore di ringraziare S. Santità ed il Signor Cardinale Barberino 
dì queste abilità; per eseguir poi di nuovo questo oilìzio, con proprie 
lettere dell’ A. S. quando la causa sarà spedita. 

V. Ascarùo Piccoìomini Arcivescovo di Siena al Galileo, 

Siena la Giugno i633. 

La pratica che io ho della naturai lentezza di cotesta Corte, mi 
consola la dilazione che io pato al sperato onore della sua presenza 
in questa casa. Ma perchè l' ultima intenzione data da Nostro Si- 
gnore denota una non men presta, che favorevole spedizione, se anco 
in materia di lettighe, od altro, la conosce buona la mia servitù, li 
ricordo eh’ ella la può adoperare con ogni libertà , nè altro titolo 


Dioitizod 


iB3 

ambisco presso di lei , che quello di vero, sincero suo servitore fuor 
d’ogni cerimonia. 

VI. Gerì Bocchinerì al Galileo. 

Firenze i3 Luglio |033. 

Con grandissima consolazione ho inteso il salvo arrivo di V. S. a 
Siena, ricevutavi massime con tanto eccesso di cortesia da Monsignor 
Illustrissimo Arcivescovo. In fatti tutte le cose di questo mondo 
sono temperate col dolce , e 1’ amaro. V. S. ha avuto un mare di 
tribolazioni, ma non le sono mancati de’ grandissimi conforti; la pro- 
tezione di S. A., il favor incessante del Signor Ambasciatore, le amo- 
revolezze della Signora Ambasciatrice, ed ora il ristoro delle acco- 
glienze gratissime di Mons. Arcivescovo, le quali tanto più V. S. potrà 
godere, quanto non si' trova ella più in questa stanza infausta di 
Roma. Ho ricevuto tutte le lettere che V. S. m’ ha scritte; però ne 
stia quieta. Quella lunga, dopo esser stata veduta da molti amici, è 
atata sentita anche da S. A. con molta attenzione, e ha detto che 
io ne tenga conto, perchè è degna di esser conservata. 

VII. Gerì Bocchineri al Galileo. 

Firenze aS Luglio i633. 

AI Signor Ambasoiator Niccolini si dà ordine strettissimo d’instare, 
a nome di S. A. , al Signor Cardinal Barberino , e al Papa per la 
liberazione di V. S. , e rappresenti il pregiudizio che arreca la lon- 
tananza di lei al servizio di S. A. : spero che si otterrà qualche cosa 
di buono, come io ne prego Dio. Mi favorisca dire in che forma 
ella stia in casa di Monsignor Arcivescovo, e se le sono permesse 
visite, e conversazioni. 

Vili. Niccolò .Aggiunti al Galileo. (Originale presso me.) 

Firenze 4 Giugno i633. 

Nel tempo che V. S. eccellentissima è stata in Roma, io sono 
stato sempre in una continua paura, che le calunnie e imposture 
de’ maligni non opprimessero la sua innocenza, e contaminassero la 
sua integrità; e sebbene le nuove di costà, le quali io con geloso 
affetto sono andato ricercando, per lo più mostravano buone speran- 
ze; con tutto ciò l’ardente desiderio che aveva di veder V. S. po- 
sta in sicurissimo stato faceva eh’ io sentissi più il travaglio del mio 
proprio timore, che la consolazione dell’altrui speranze. Ma adesso 
P. II. M 
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mi par di potere con qualche lionrezza finir di temere, sentendomi 
ratificare per tanti versi che il sno nef^ozio cammina felicemente 
verso la spedizione, del che non solo meco medesimo mi rallegro, 
ma per rendermi più gioconda questa allegrezza, la fo ancora ma- 
nifesta a V. S. eccellentissima per mezzo di queste quattro righe, 
riserbando dopo il suo ritorno a dichiararle specialmente colla più 
efficace, e abbondante dimostrazione di affetto il vivo sentimento del 
mio cuore. Il Serenissimo Gran Duea in questo tempo cV ella manca 
di quii ragiona spesso di lei, e sempre con gusto, e dà segni di sin- 
goiar affezione verso V. S. Il Signor Principe Gio. Carlo sapendo 
che oggi scriveva a V. S. mi ha commesso eh' io la saluti in suo 
nome, e le dica che la sta attendendo con ansietà. 

Il Chiaramonti non ha ancor finito di far gemere i miseri torchi, 
i quali con molta renitenza conducono a fine Topra incominciata, 
nè l’ autore può con gran forza spigner le leve, percnè partito di Pisa 
febbricitante di quartana; con tutto ciò presto ( per quel che si dice) 
uscirà fuori questo escremento di umor melanponico. 

A punto voleva piegare la presente, quando dal lihrajo (che aveva 
da me tal ordine ) mi è venuto il libro del Chiaramonti finita di 
stampare. Per via di Segreteria ho giudicato che sia per venir più 
sicuro; però l'ho consegnato, e raccomandato al Signor Bocchineri, 
il qual mi ha detto, che glielo invierà per più sicurezza insieme 
colle lettere di loro AA. Di nuovo le bacio le mani, ed in nome 
del Signor Alessandro Patti sopraggiunto al chiuder di questa la 
riverisco ossequiosamente ec. 

IX. Polissena Gatteschi ne’ Bocchineri al Galileo. 

Firenze 5 Agosto | 633 . 

AI pari di lei ho sentito nell'animo le sue disavventure, non meno 
ch’ella l’abbia sentite nel corpo e nell’animo, e mi dispiace che 
le sue persecuzioni sieno cagionate solo da iniqua perfidia, e che la 
sua limpidissima innocenza abbia da esser cosi conculcata, e da ma- 
nifesta e pura malignità. Me ne sono sempre condoluta con tutti 
questi miei figli, che carnalmente s’è fatto delle sue avversità di- 
scorsi molto rammarichevoli; pure bisogna, che siccome V. S. è pru- 
dentissima in tutti i conti, non meno sia in questi sinistri accidenti, 
e rimettersi in S. D. Maestà, con la quale siccome s’ è conformata 
sempre, si conformi ora, che più nelle avversità, che nelli felici 
successi, si conosce l’uom prudente, e V. S. avrà occasione di ac- 
quistar quel più di merito appresso Dio, e di costanza presso gli 
nomini. La Sestilia e Vincenzo stanno benissimo, perchè ogni giorno 
sollecitavano questi figliuoli a darle conto di tutti i successi di V. S. 
che ne sentivano grandissimo dolore, e so, che credono assolutamente, 
che nella partita, che farà V. S. di Siena, ella abbia a passare da Poppi. 
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X. Nicolò Aggiunti al Galileo. 

FirtMt 6 Agosto i6J3. 

Sebbene io ho praticato qualche poco la Corte, io ho nondimeno più 
lungamente, e con più guato praticato le matematiche, e 1 professori 
di esse; e però è ben ragionevole , eh’ io abbia appreso più dalla 
ecnola della verità, che aa quella della bugia. Sicché torno a rati- 
ficare a V. S. eccellentìssima, che fu mera verità quel che le scrìssi 
deir affetto verso di lei di questi Serenissimi Padroni, a’ quali dopo 
aver letto nella lettera di V. S. quella particella, che pon dubbio 
sulle mie relazioni, ho detto che essi soli potrebber mostrarmi as- 
solutamente veritiero; ma immediatamente no soggiunto, che io sono 
certissimo che per la continuata serie de* moltiplici favori, quali 
giornalmente V. S. riceve da essi, ella non dubita punto della loro 
benigna e propizia volontà, ma cho questa dubitazione che ella ne 
mostra, è argomento sicuro della gelosìa, e dell’estremo desiderio 
ch’ella ha della loro benevolenza, c della stima, ch’ella fa dell* es- 
ser stimato da loro. Hanno di tutto que:>to mostrato contentezza, e 
mi hanno commesso, ch’io la saluti in lor nome, e l’esorti a stare 
allegramente, e pregandole felicissimo ritorno. 

XI. Geri Bocchineri al Galileo. 

Fireitte i3 Agosto i633. 

Il Signor Amhascìator Nìccolini risponde, di non gli parer punto 
tempo adesso di domandar la liberazione di V. S. , e stima meglio 
il difierire almeno due mesi, perchè da’ discorsi che Sua £cc. ebbe 
ultimamente con Sua Santità dì V. S. , conobbe che la Santità Sua 
faceva riflessione sopra il permettere che V. S., in questa veemenza 
delle sue passioni, stesse attorno al Sereniss. Padrone, e che potesse co- 
si presto ritornare a Fiorenza. E pare all’ Eccellenza Sua anche cattivo 
il motivo, del dovere V. S. leggere a S. A. , e conclude in somma 
il Signor Ambasciatore, che per non incontrare una negativa, la 
quale difficultasse poi la grazia ad altro tempo, crederebbe che fosse 
meglio l’indugiare, come ho detto, almeno due mesi; onde S. A. 
udito questo , ha approvato il parere del Signor Ambasciatore, e 
risposto, che per ora lasci di parlare ; e poiché V. S. sta costì in 
conversazione di tanto gusto, contentisi di aver un altro poco di 
pazienza. 


Il 7 Agosto i6Sa. Il Cardinal Magalotti da Roma dà parte a Migliore Guadagni 
a Firenze, che il Dialogo del Galileo sarà proibito; che ne avea già il Maestro 
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del sacro Palazzo richiesti tutti ali esempUrt; che per Roma dicevasi , la perse- 
cuziune derivare dal non avere il Galileo stampati certi argomenti del Papa coi 
quali Sua Santità pretendeva d’avere dimostrata falsa la dottrina Copernicana; 
che i Gesuiti lavoravano sotto mano, perchè l’opera fosse proibita, e che in av» 
venire essi avrebbero perseguitato acerbissimamente il Galileo. {lÀbrerìa Nelli.) 

11 P. Micanzio in altre lettere scritte al Galileo (dopo la riportata sopra a p. r44) 

10 consiglia a non imbarazzarsi, se proibiscono il suo libro, poiché tale proibizione 
riuscirà inutile; essendo quel libro prezioso, avrà così più spaccio, e sarà ristam- 
pato fuori d’Italia. Mostra poi vivo dispiacere, quando arriva a sapere che il 
Galileo così vecchio era chiamato a Roma, giacché potevasi la sua causa esaminare 
a Firenze. Ma pure gli fa coraggio, e spera bene. 

Fu inutile che il Galileo, e per lui I* Ambasciator di Toscana, cercasse d’essere 
dispensato di andare a Roma, od almeno concedutagli dilazione in vista de* suoi 
acciacchi {sopra a p. fSS, i56). Anzi avendo l’Inquisitor di Firenze ac- 
cordata al Galileo la proroga di un mese a presentarsi a Roma, il Papa fece di 
ciò acremente riprendere il suddetto Inquisitore. ( Lotterà del Niccolini al Gali- 
leo del IO Dicembre i63o, nella lÀhreria Nelli.) Finalmente nell’ ii Gennajo 
i633, essendo venuto da Rome un ordine rigorosissimo di dover il Galileo subito 
portarsi colà; il Gran Duca gli fece scrivere la seguente. 

Andrea doli al OaUleo. (Libreria Nelli.) 

ti Gennajo i633. 

Mi rìncreice sommamente, che V. S. abbia avuto nuova rigorosa 
intimazione di partire subito per Roma... C S. A. , a cui ho fatto 
sentire la lettera di V. S. , la compatisce; ma convenendo finalmen- 
te obbedire a' tribunali superiori, dispiace a S. A. di non poter fare 
ch'ella non vada... Ed acciocché V. possa camminare comoda- 
mente, si compiace l'A. S. di farle dare una delle sue lettighe con 
un lettìghiero. Et anche si contenta, cV ella rada a posarsi in casa 
del Signor Ambasciator Niccolini. 

Partì dunque il Galileo nel i5 del mese da Firenze, e giunse in cinque giorni 
al Ponte a Centino, confine fra lo stato Sanese cd il Pontificio; dovè fu costretto, 
a cagione del contagio allora dominante, di fare una quarantena di venti giorni; 
e finalmente vennegli da Roma la facoltà di progredire; onde si mosse di là 

11 IO Febbrajo, e giunse nel iS a Roma. {Nelli vita del Galileo.) 

Il Galileo a Ceri Bocchineri. (Libreria Nelli.) 

Roma i6 Aprile i633. 

Effetto della scrittura che feci al Signor Cardinal Barberino credo 
che sia stato il cominciarsi a trattare del mio negozio» pur sotto la 
consueta e strettissima seeretezza; per la continuazione del quale 
mi e convenuto restare ritirato, ma ben con insolita larghezza e 
comodità in tre camere, che sono parte di quelle, dove abita il Si- 
gnor Fiscale del S. Uffìzio, e con libera et ampia facoltà di passeg' 
giare per spazii ampli. 
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Il P. Castelli al Galileo. ( Librerìa Nelli. J 
Brucia i6 Giugno |633. 

Spero in Dio e nella somma prudenza e sapienza di codesti Si- 

miori, cbe le cote di V. S. saranno ormai terminate in bene, stante 
la sua innocenza. Perchè sebbene la debolezza dei cenrelli umani è 
ridotta a tanta miseria; che sono largamente premiati i cacciatori e 
cuochi i quali con nuore invenzioni di cacce e pasticci s’alTaticano 
di dar gusto alla bizzaria ed al palato degli uomini; ed al contraria 
son poste altissime colonne agli intelletti speculativi col non plus 
ultra; quasi cbe in queste si sia saputo tutto lo scibile e in quelle 
non bastino le delizie ritrovate sin qui: nondimeno nelle cose di V. S. 
abbiamo da fare con il santissimo Tribunale, guidato dalla somma 

P rudenza e sapere di un ottimo Pontefice; di modo che non si può 
ubitare di traversìa di maligni, nè d’ignoranza 

Il Galileo al Bali Andrea doli. (Fabbroni Lettere.) 

Siena a3 Luglio |633. 

Non ho pattato ordinario senza scrivere al Signor Ceri Bocchinerì 
intorno ai progressi del mio negozio, il quale non avrà passato ac- 
cidente alcuno di momento senza participarlo a V. S. illustrissima 
cbe tale era il nostro appuntamento , e però rare volte bo scritto 
a lei in proprio; e riguardo anco alle molte e continue sue occupa- 
zioni da non doverti accrescere senza necessità. Lo scrivo adesso 
spinto dal desiderio di liberarmi dal lungo tedio di una carcere di 
piu di sei mesi già passati, aggiunta al travaglio ed afflizione di 
mente di un anno intero, ed anco non senza molti incomodi e peri- 
coli corporali; e tutto addossatomi per quei miei demeriti che son 
noti a tutti, fuor che a quelli che mi hanno di questo e di mag- 
gior gastigo giudicato colpevole: ma di questo altra volta. 

11 tempo della mia carcerazione non ha altro limite che la volontà 
di S. S. , la quale alle richieste ed intercessioni del Signor Amba- 
sciatore Niccolini si contentò che in luogo delle carceri del S. Uf- 
fizio mi fnssR assegnato il palazzo e giardino de’ Medici alla Trinità, 
dove stetti alcuni giorni: fatta- poi per alcuni miei rispetti, nuova 
istanza dal medesimo Signor Anihasciatore fui rimesso qui in Siena 
nell’Arcivescovado, dove sono da i5 giorni in qua fra gl’inesplica- 
bili eccessi di cortesia di questo illustrissimo Arcivescovo. Io però 
oltre al desiderio avrei gran necessità di tornare a casa mia, e di 
esser restituito nella mia libertà, la quale si va cuniettiirando da 
molti che sia risCrbata per grazia speciale alla domanda del S. G. D. 
da non gli esser negata, mentre si vede quanto si è impetrato alle 
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sole dimande del Signor Ambasciatore. Prego pertanto V. S. illustriss. 
e per lei il Serenissimo Padrone a restar servito di favorirmi di una 
domanda a S. S. o al Signor Card. Barberino per la mia liberazione; 
dove per maggior efficacia potrà inserirsi la mancanza del mio ser- 
vizio di tanto tempo, figurandola di qualche maggior preludialo per 
la Casa di S. A. di quello che veramente è. Sì crede, come ho detto, 
da tutti quelli coi quali ne ho parlato e dagli istessi ministri del 
S. Uffizio, che la grazia a tanto Intercessore non sarà negata. 

Confido tanto nella benignità del S. G. D. mio Signore, e nel fa- 
vore dì V. S. illustrissima che reputerei superfluo 1’ aggingnere altre 
preghiere. 

Sebbene poiterìorì di daU> Mpartengono ciò non ostante al Processo del Galileo 
le seguenti cinipe lettere del P. Castelli, dalle quali si scopre sempre più chiaro 
il motivo principale che mosse la persecuzione nata a danno del Galileo nell'epoca 
di ctii ora discorriamo. 

Benedetto Castelli al Galileoj (Libreria Nelli,) 

Roma 9 Dìcemhro 1634. 

Col consiglio del Signor Ambasciatore di Toscana restai in appun- 
tamento col Signor Ambasciatore di Francia (a) , che S. £. si com- 
piacesse di pregare S. Em. il Signor Cardia. Barberini, che gli aprisse 
la strada di ajutare V. S. molto illustre. Il buon francese à corso 
una lancia con prudenza spagnuola, ed essendogli venuto il taglio 
jermattina alFaudienza di N. S. , trattò alla lunga con S. S» di V. S* 
£ la somma de* ragionamenti per la prima volta non è stata in altro 
che nelle lodi di V. S. , asserendo N. S. che le portava affetto, e 
che la stimava; e li pareva solo strano che V. S. non avesse fatto 
conto deir argomento fattole; et io ho assicurato il Signor Amba- 
sciatore che V. S. mi à detto più volte, che non à sentito il più 
gagliardo argomento di quello... 

Benedetto Castelli al Galileo, (Libreria Nelli.) 

Roma i6 Giugno i 635 . 

Io non scrivo a V. S. cosa di nuovo nel suo negozio, perchè si 
cerca di pigliare il tempo e 1’ occasione opportuna per raadolcire e 
non esacerbare gli animi. Intanto viva sicura che il Signor Amba- 
sciatore di Francia la stima et ama di cuore; ed io non mi curo 
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d’aver oonaolazioue nessuna in questo mondo, se prima non vedrò 
consolata V. S 

77 P. Castelli al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Roma aa Dicembre i6^5. 

( invitato dal Gran Duca ad andare in Toscana, si scusa, non po- 
tendo per varie ragioni abbandonar Roma. ) Quello che pure mi pre- 
me assai, è che ho cominciato a sincerare il Signor Cardinale An- 
tonio (et à mostrato d’ averlo avuto caro) che la calunnia data a 
V. S. , eh’ ella ne’ suoi Dialoghi abbia per Simplicio voluto inten- 
dere quella Persona eh’ è degna del sommo onore, ho dico sincerata 
S. £m. in modo, come è la verità, che questa calunnia è falsissima: 
e m’à detto di volere parlarne in buona occasione con chi si deve, 
e fare ogni buono offizio. E so che qui non ci sarebbe chi condu- 
cesse a fine questa opera, per giustizia, per verità, e per buono e 
fedel servigio di questi mìei Padroni, et anco per consolazione di 
V. S. , alla quale tanto sono obbligato. Ora si andrebbe forse ren- 
dendo più difficile il negozio, s’io mi partissi di quà 

Benedetto Castelli al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Roma 13 Luglio i636. 


Io son sicuro che V. S. leggerà questa mia con quella franchezza 
d’animo, con la quale si è sempre governata ne’ suoi travagli. Però 
le fo sapere come, dopo avere più volte tentato col Signor Cardio. 
Antonio Barberini intorno al Suo negozio, e sincerato S. Em. che 
V. S. non ha mai avuto pure un minimo pensiero di ollendere nè 

vilipendere la Santità di N. S ; e che l’essere cascato in questo 

concetto le premeva più che tutto il resto de’ suoi travagli; e che 

Q uesta macchina de’ suoi nemici l’avea trafitta fino all’anima: aven- 
o mostrato S. Emìn. di restar soddisfatta, ed essendosi mostrata 
pronta a sincerare N. S. stesso, come unico e potentissimo mezzo 

in questo affare Jeri mattina il Signor Ambasciatore di Francia 

.itl’aiidieiiza di S. S. fece la medesima sinccrazìone a N. S. , il quale 
sebbene mostrò sentimento che il negozio fosse gravissimo per la 
cristianità tutta, in ogni modo parlò di V. S. con dimostrazione di 
benignità, e disse che avea sempre amato V. 8. , e che le avea dato 
delle pensioni, e che in questo particolare il Signor Cardio. Antonio 
avea parlato gagliardamente. Ed avendo il Signor Ambasciatore rap- 
presentato a S. S. che V. S. era prontissimo a tollerare qualunque 
mortificazione che venisse dalla sua santa mano, ma non poteva 
patire che i maligni avessero posta in campo cosi scelerata macchina. 


II. Fennia i3 Maggio i634« 
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Mi spiace vcilerla lasciare le speculazioni, le quali a lei sarìeno 
gloriose, ai letterati gratissime ed a tutti utili. Quella rispostaccìa 
alla supplica dissuade per ora il tentar altro perchè verrà interpre- 
tato pretesto. Invisum semel seu recte seu secus acta premunt. Se 
r età non fosse cosi grave, io so quale dovesse essere la risoluzione. 
Non mi cagiona meraviglia che chi cominciò la persecuzione la pro- 
segua; ma che quegli ad onta di cui la vien fatta, stia saldo, è ne- 
cessario, che vi sieno i suoi rispetti non intesi da chi non è sul 
fatto. La purga che può solo sauare V. S. è la prudenza, il ravvi- 
vare la cognizione che à delle cose umane, e fare che queste in lei 
producano T effetto che deve ìnfallihilmente portar seco il tempo. 

Le due lettere precedenti parlano della minaccia che fu fatta allora al Galileo, 
di castigarlo se avesse osato chieder più oltre il permesso d’ uscire della sua Villa, 
la quale gli era stata assegnata per carcere. 

III. Fenezia i5 Luglio i634« 

Ho letto la lettera di V. S. molto illustre ed eccellentUsima del 
7 con sdegno e rabbia, ma non con maraviglia. Già sino da prin- 
cipio, che mi capitò il suo libro, discorrendone con Monsignor Con- 
tarini, soggetto di spìrito elevatissimo, e di costumi angelici, venim- 
mo in parere appunto di quello, che a V. S. è avvenuto, non potendo 
c^ire, che opera cosi eccellente e diviua dovesse mancare degli 
effetti dellMgnoranza e malignità del secolo, e de’ tentativi dell’ ar- 
roganza di coloro, che credono poter dar regola non solo ai cervelli, 
ma ancora agli oggetti intorno a’ quali gl’ ingegni s’aggirano. Ciò 

} )erò non la turbi, nè distolga dal proseguire. Il colpo è fatto; ella 
la composto un’opera delle più singolari, che sìa uscita da ingegno 
filosofico. Il vietarle il corso non diminuirà la gloria dell’autore. Si 
leggerà a dispetto dell’ invidia maligna, e vedrà V. S. che sì tra- 
sporterà iti altre lingue. Confesso non esser cibo per tutti gli sto- 
machi; ma per quelli di calore sufKciente è tale, che gli uomini non 
ne vorranno essere privi, lo non so cosa trovino questi sciagurati da 
riprendere, mentre incolpar forse si potrehhhe la troppa modestia, 
e l’avere esposti i sensi iilosofici suiua la libertà filosofica. Io sto 
in sollecitudine, che questo non privi le scienze degli altri dialoghi 
da T. S. disegnati: ma per amor di Dio non si per^ d’animo, co- 
raggiosamente operi alla gloria ed alla umanità; Dio e la natura l’ha 
fatta a quest’opera: se ella non la jierfeziona, altri non lo speri più. 
lo le dico ex corde Corani Deo, che uno de’ più intensi miei desiderii 
è di vedere il rimanente, e se le fosse impedita la stampa (che non 
credo) la scongiurerei di lasciarmelo vedere a penna; ma supererà la 
malignità. 

P. li. a6 
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IV. Fenezia 22 Luglìé i634> 

Il suo dimorare in villa lo riguardi come una felicità confacente 
al suo genio, età e comodo per le speculazioni, nè dee diminuirle il 
piacere il sapere, che a tal cosa v'abbiano parte i suoi nemici, e 
persecutori, perchè la sua causa efficiente non è cousiderubile. Io 
sono cosi implicato in negozi, che non posso assicurarmi d'avere un 
giorno vacuo. Per genio sarei più inclinato alle meditazioni, ohe alle 
azioni, e perciè mi saria intollerabile la mia carica, se il debito di 
se>rvire non me la facesse sostenere volontieri, e ci ha parte ancora 
il sapere di dispiacere a quelli, che credono di poter dominare tutte 
tre le potenze dcir anima. 

P. S. Ancora qui venne avviso della sfera Copernicana, ma non 
comparisce. V. S. è fatta un gran nemico di quel sistema, come se 
egli l'avesse maltrattata, e non T altrui malignità, ed io le fo prono- 
stico, che non passeranno molti anni, che ne^ cervelli de’ rnalematici 
la terra avrà rotto il chiodo postole, e dovrà fare ì suoi corsi. 11 
Signor Baitello ha un fratello, che ha gusto nelle matematiche, ha 
Ietto il suo libro, che si vendeva mezzo scudo, adesso due e qn.ittroj 
e l'istesso Signor Lodovico è di grandissimo ingegno, ha conosciuto 
V. S. in Padova, e la onora. So, che riceverà sua lettera cou gran 
piacere. 


V. Venezia 4 yovcmf>re i634* 

Ho memoria che il fu P. Maestro Paolo avea per la mente alcune 
sue speculazioni intorno alla condensazione e rarefazione, ed in un 
sno librettino n'aveva fatta nota, la quale avendo io prestata ad un 
gentiluomo, mai ho potuto rieujierarc. Mi resta però sempre impresso 
quello soleva dire esso buon Padre, che la natura produce in certe 
età ingegni atti a certe contemplazioni; che se da loro non vengono 
toccate, non vi resta più speranza di conseguirle, e portava T esem- 
pio di V. S. nel moto, e (liceva eh* ella in questo non aveva mai 
avuto pari, nè credeva fosse per averlo. Io nudrilo con questo con- 
cetto, e vedendo che in fatti sin qui non abbiamo altro che parole 
in quella parte che si può dire contemplazione della natura, se smanio 
dietro le cote sue, se non posso aver pazienza di aspettarle, devo 
essere scusato. È qui un virtuoso veramente intendente nella filoso- 
fia ordinaria, e qualcosa più, il quale sovente che si parla di lei non 
nega la sua virtù, ma dice che le cose ch'ella à portate non sono 
luiove , ma già del Keplero. Io gli dissi 1’ altro giorno in Libreria, 
che di grazia favorisse farmi vedere nel Keplero le speculazioni por- 
tate da V. S. intorno al moto. Vidi d' aver fatto piacere a virtuosi 
col serrargli così la bocca. 

Jlijponde a queata il Galileo Voi. a, p. 544 di Padova. 
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Nel moto, alla cui cognizione diceva il nostro buon P. Maestro 
Paolo, che Dio e la natura avevano formato P intelletto di V, S. 
unico sino alla nostra età, che quello a che ella non fosse arrivata 
fusse inescogitabile, debbo aspettare sparso nelle sue opere quel che 
si può avere. Mi pare che sarebbe opera di gran carità verso P u- 
manità ridurre in uno tutti i discorsi di V. S. , anco le lettere, dove 
à scritto di speculazioni, e comunicarle al mondo: e s'io m’adoprassi 
in ciò, mi terrei esser benemerito della scienza. E P ingegno di V. S. 
come le botteghe degli orefici, ove si fanno i cancelli, acciocché uè 
anco la polvere non si perda, perchè à mescolato oro. Io non trovo 
cosi in altri. 


VII. Fenezia ao Ottobre t635. 

Le mando la dimostrazione rimessami dal Signor Arguii, rontra 
Copernico, che V. S. vedrà di sua propria mano. Ho poi memoria 
che V* S. P à toccata nel suo libro e risoluta, ma non la posso ve> 
dere, perchè la bestialità della pròibizione oe la fa rubar di mano 
agli amici. Nel discorso del Signor ArgoU, per il moto della terra 
non v’ è cosa alcuna immaginabile non tocca da V. S. ; eccetto fpic> 
sto che nelle montagne e nelle miniere de’ sassi ed altre si vede una 
direzione di tutte, quasi che siano incrostazioni Puna sopra P altra, 
rivolte tutte da ponente in levante, ed afferma specialmente esser 
costi nelPalpì. Se cosi fosse, sarebbe cosa molto notabilo. Ho memoria 
che il Caheo disse simil cosa, ma che la direzione era da austro in 
settentrione. V. S. me ne dirà qualche cosa. 

Vili. Fenezia aa Dicembre t635. 

La figura come un circolo minore può misurare un maggiore ò 
bella, ma mi fli ricordare del sillogismo col quale quel gentilissimo 
Sagredo volle provare al suo villano che avesse i due piedi in una 
scarpa, che ascoltatolo con grande attenzione gli disse: Signor, mi 
a no ve so respotuler, ma so ben cìie ’l non Ve vera: e questo mi 
occorre in molte cose; la dimostrazion però è spiritosa... 

Ho voluto vedere la Rosa Ursina. Il primo libro è la testa del- 
Panguilla che vorrebbe esser tagliata per non stomacarci. Il secondo 
non mi spiace, se non In tante miiiuzie nou necessarie, che confon* 
dono: non sono più innanzi. 

Lz riipuita (hi ^ « p. ■‘>46 del Vnl. a di Padova. 


IX. Feneiia 8 Marzo 


ar4 


Mi è liliito presentato un libretto d' uu tal CappuRÌuo vermie»e, 
ebe voleva siumpare, e scrive contro il moto della terra, e Tavrei 
lasciato correre per far ridere il mondo, percliè la bestia ignorante 
à dodici argomenti (che è la sostanza del suo discorso), fa per cia- 
scuno titolo dì dimostrazione irrefragabile ed insolubile, eppure nieut' 
altro porta se non quelle fanciiillaggim risolute già da chi intcDde; 
dove questo animalaccio intende tanto di geoinetria e matematica, 
che mette per dimostrazione ohe se la terra si movesse, non avendo 
sopra ohe appoggiarsi, bisognerebbe che cadesse. Dovea pur dire, ebe 
allora si sarenber prese tutte le quaglie. Ma perchè parla immode- 
stamente di V. S. ed à avuta rim{iudcnza di metter Pistorìa delle 
cose successe con dire ch'egli à il processo e la sentenza, io ho 
mandato chi me lo pre-sentava sulle forche. Ma V. S. conosce il 
genio d'uti insolente: dubito che capiti altrove, perchè è innatno* 
rato, c crede così certo , che le sue pazzie sieiio argomenti dimo- 
etrativi, che certo non crede tanto nell’i/i principio. 

Non ho velluto il Signor ^^Aproi no già i5 giorni, o che è perso in 

? [uelle belle speculazioni^ Rosa Ursina, Ursa Rosina, con tante belle 
iirfallagginì, che non si lascia vedere. Credo però certo che gli av- 
verrà come a ine, dì perdere assai teiD|»o senza trovare cosa alcuna, 
ma le promesse quando ingannano. Ho però per punto grande, che 
i Gesuiti sostentino le macchie nel Sole, il moto in se stesso , la 
llussibilità del cielo, e la corruttibilità del medesimo; che mi pa- 
joiio cose, dólle quali uascouo necessariamente conseguenze imporr 
tanti. Farò la relazione al Signor Elzevir. Ma quando avremo nuova 
che i Dialoghi andati in Germania sìeiio stampati P Non è più dovere 
che dormano con le carte inutili. 

Il Galileo ribponde a p. S47 come «opra. 

X. Venezia 5 Luglio j636. 

Risponderò alle due lettere di V.S. dei 21 e 28 del passato. 11 Si- 

f ;nor Elzevir resterà qua ancora per tutto questo mese, onde ella 
la tempo {>er mandar l'opera. Ho trattato seco, e lo veggo Leuìssi* 
mo disposto a stampare tutte l' opere insieme di V. S. in uu sol 
volume, per il che resta procurare di metterle insieme, e fargliele 
capitare, nel che io offerisco ogni diligenza. Potremo consegnargli 
adesso tutto quello che si ha alla mano per quel fine, ma subito 
giunto stamperà i Dialoghi, il discorso delle cose, che stanno sopra 
l'acqua, delle macchie solari, e dell'uto del compasso, purché si trovi; 
e con il tempo mi dà intenzione, che non ha dubbio alcuno, die sì 
traduca in latino tutto quello che non è posto. Io pretendo nel 
procurare questo, che tutte le composizioni di V. S. si riducano in 
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on volume, di fare un supremo servizio, e piacere a chi ha gusto 
della filosofia, e non di chiacchiere. Non sa certo il Signor Elze- 
viro se farà la strada di Germania, Egli lo desidera, e ne ha neces- 
sità, perchè ha la Bottega in Francfort, e sono anni che non ha 
veduto i fatti suoi; ma in questo è in necessità di governarsi secon- 
do lo stato, che sarà il mese di settembre, che vi si fa la fiera, im- 
perciocché le cose mutano a momenti. Se passa per Germania egli 
porterà tutto seco, anco i vetri per il Signor Berneggero. Se V. S. 

manderà cosa, che non vi andasse, vedrò io di largii capitare, u 
col mezzo del Residente veneto in Zurich, o per quello del Signor 
Beniamino. Tratterò collo stesso Signor Elzeviro quanto V. S. ordina, 
e conchiuderò il negozio. Se V. S. ha qualche altra cosa sopra quello 
che essa non vuole portare, la comunichi, e lasci fare a me. Le ri- 
messe di denaro da Fiorenza a qui, V. S. le può fare in quella va- 
luta, che le piace, che toma allo stesso; ma il far rimettere danaro 
per via di cambio in Germania, adesso è con eccessiva perdita sino 
all’otto, e nove per cento in riguardo delle gran rimesse che si fan- 
no. Ho trattato con mercanti miei amici per trovar mudo di servirla 
Senza, o con poco discapito; ma ora noti si può, perchè mandare il 
contante è oon troppo pericolo. La scarsezza; che si trova in Germa- 
nia di denaro fa le rimesse tanto dispendiose. Credo, che potrebbe 
V. S. scfivere al suo nipote, che venga in Italia a vederla, con quel- 
la occasione di indirizzare le lettere io farò olHzio col Signor Gia- 
como Porro maestro di cappella dell’ Altezza di Baviera, che gli 
faccia avere la licenza, coti cesserebbe ogni difficoltà. 

La lettera del ai Giugno citate in principio trovaci a p,&49, Voi. a di Padova. 

XI. Finezia 9 Agosto i636. 

Ricevo la gratissima lettera di V. S. eccellentissima dei a. Ho posto 
le due figure nel foglio ove mancano, e la dimostrazione mandata 
al suo luogo che è alla figura 3i, e la mostrerò al Signor Elzeviro, 
acciò non si falli, perchè la figura 3i non servirà più, ma attesta 
mandata da V. S. in suo luogo. Si è rallegrato il Signor Lodovico 
quando gli ho detto, che tutte l’ opere di V. S. saranno raccolte, e 
ai già sono latine, eccetto che questi ultimi Dialoghi, de’ quali egli 
non ha dubbio, che subito saranno tradotti. Mostra gran voglia di 
far questo Volume, ed io reputo si faccia gran beneficio alla poste- 
rità studiosa. Ho sentito nominare il P. Cavalieri matematico di 
Bologna, ma le attestazioni di V. S. me lo mettono in concetto cosi 
grande, eh’ io lo onoro, e lo ammiro in grado supremo. Ho ricerca- 
to sue opere, e mi dicono di no. La virtù è buona, e perciò non 
può stare senza comunicarsi. 

Mi duole il travaglio, che le dà il suo piede, frutto dell’ età; dei 
quali io ancora ne colgo continuamente qualcuno con assai pizienza. 
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1 g:tisti si riducono alle speculazioni, lo quali V. S. ha tanto nuove 
e singolari, che veramente code in vita la felicità che si può avere, 
e con la gloria presente e futura, che certo supera riuvulìa,se fosse 
soia invidia j ma contro lei P invidia fa lo stimolo, ma poi la mali- 
gnità seguita, nè trova quiete, te nou fa contro T innocenza tutti 
gli sforzi. 

All. Venezia Agosto s636. 

Ho ricevuto con le lettere di V. S. eccellentissima il rotolo cou 
1 due tanto aspettati libri del moto, ed io non ho fatto altro (non 
avendo tempo) che scorrere t titoli de' teoremi, e proposizioni^ e 
son restato tanto maravigliato, che niente più, perchè i posteri avran- 
no una nuova scìeuza, tutta di peso tanto nuova, che nè anco è più 
capitata, che si sappia, nell'immaginazione degli uomini; e quello 
che importa, di cosa naturale reale con evidenza matematica. Ho 
mandato la sua lettera a Monaco, indirizzata per sicurezza al Mae- 
stro di cappella , e replicata per la licenza del suo nipote, acciò 
venga a vedere V. S. 

La maninconia nelle menti ben composte, come è quella di V. S. 
suol ^nascere da indisposizione nel corpo, ])erchc so quanto ella ha 
piena cognizione, e perciò pieno dominio deir animo. La «olitudinft 
e veramente l*. nutrice della mestizia, e V. >S. la patisce non solo 
con ingiuria di se per l'altnti tirannie, ma con discapito d'altri, uou 
avendo io d'aver incontrato ancora alcun virtuoso, che non reputi 
il poter essere con lei una felicità dì paradiso. La prego consolarsi 
della comune attristazione del torto elio ella patisce, e con la glo- 
ria, che gode presente ma molto maggiore all' avvenire. 

La sovrae^posta rispondo a quella del Galileo p. S5i di Padova. 

% 

XIII. Venezia so Settembre t636. 

Ricevo la gratissima lettera di V. S. dei la (a); spero, che ella 
avrà parimente ricevuta la mia d'oggi otto. Io non sono ammalato, 
ma ne anco sano per un catarro nodosissimo, che fra gli altri mali 
mi rende sordo e balordo. Scrivo oggi a Brescia, e spero chu V. $. 
resterà compitamente servita. Il Signor Elzeviro parti da Venezia 
al principio della settimana passata, e fa la strada di Germania. Ca- 
piterà a Basilea, donde gli sarà iacile e sicuro trasmettere i vetri, 
ohe gli ho consegnati per il Signor Bernegero; mi ha anco promesso 
e non mancheiù di trattare subito con i suoi della stampa in un sol 
volume di tutte le opere di V. S. e le ne darò conto quanto prima. 
Alla domanda che V. S. mi fa dico, die delle suo opere, se intende 

(a) Tura, a di Padova p. 55a. 
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quali si troviino in Venezia per poterle comperare, che non te ne 
ritrova nessuna assolutamente, perchè sono gioje tali, che chi le 
conosce non le lascia per denaro; e chi le ha le tiene care. Quelle che 
ho io sono queste. Sidereut Nuncius. Il Saggiatore. Il discorso delle 
cose che sono sopra V acqua. La risposta alle opposizioni del Signor 
Lodovico delle Colombe. Il discorso delle Comete. Il Dialogo divino 
sopra il sistema Copernicano. Quali tutti ho cavati dalle mani di 
V. S. eccellentissima con T importunità, che ella sa, e non me le 
lascierei uscir di mano in modo alcuno; e quando si parli del Dia- 
logo mi lascio lìberamente intendere, che piuttosto resterei privo di 
quanti altri libri ho, che di quel «solo, e così è la verità. Avevo 
anco le lettere delle macchie Solari, lo ho prestate nou so a dii, e 
da galani’ uomo non me le rende; come noi avviene di molti altri 
libri» e per diligenza usata non ho potuto ritrovarle alla librerìa. 
L’istruzione |>er l’uso del compasso latina non è possibile ritrovarla; 
ci è nella nostra lingua a penna^ ma del Signor Marco Antonio Ce- 
lesti, che non la darebbe per cosa alcuna; in somma non occorre 
pensare d’avere alcuna delle sue opere prezzo alle librerìe. Delle 
possedute da me V. S. è padrone, ma con la condizione , che non 
me ne privarci se non per il suo comandamento, e con gran repu- 
gnanza della mìa volontà, perchè s’ immagini , che quelle sono il 
giardino del mio sollievo dopo che sono stanco delle uoje, nelle 
quali vivo immerso. 

XIV. Venezia t Hoffemlre i636. 

Consegnai Io spaccio passato la scatola delle accie (a) al Signor 
Francesco Lnbiu, che la pose in una cassa di cera, che manda a 
Firenze, e spero che V. o. le avrà sicure. Ho mandato a Monaco la 
lettera per suo nipote: prendo molto maraviglia che V. S. non riceva 
risposta, e pure il Signor Giacomo Porro maestro di cappella mi 
promise non solo mandare le risposte, ma procurargli licenza per 
l’ Italia. Mi passa per ineiiiorìa se fossero Insospettiti, come facilmente 
quella nazione fa, che non sì lasciasse ritornare. 

Ho scorso lo specchio ustorio del P. Matematico di Bologna , il 
quale c degno scolare di V. S. Oggi lo mando al Signor Commissario 
Antonini a Brescia, che ne riceverà gusto singolare. La fama del 
Signor Alessandro Marsilì non può non essere assicurata, perchè 
l'attestagioue delle sue qualità data da V. S. vale più, che quanto 
ne possa dire chicchessia, lo già gli sono sopra moao devoto, ed af- 
fezionato, e opportunamente ne darò i contrassegni. Qui sempre 
le risoluzioni vanno lente per la maniera del governo. 

(d) Il Galileo le avea cliìeste con sua dei s% Settembre p* SSa. di Padova 


XV. Venezia 7 Febbrajo 1637. 

Mi l'anìta la lettera di V. S. dell' ultimo del passato con Palle* 
gata deir eocellentissimo Si^uor Matematico di Pisa, cui risponderò 
nel se^rueute ordinario. Questi sono onori, clP io ricevo dal mio Si- 
gnor Galileo, il quale so bene, che non può stare senza qualche 
speciitnzione mirabile. Godo sommamente d^ intendere, s* atVatichi 
a perfezionare la materia de' Progetti, che sarà nuova. Ma quale delle 
opere de) Signor Galileo non è nuova? Mi pare impossibile, che an- 
co in quelle materie, che la renderanno immortale, non debbano con- 
venire quelli stessi, che la perseguitano E verissimo quello, clie V. S. 
mi dice, ebe la meditazione delia immensità mi trabalza nel mede- 
simo tempo nei minimi, e quello che importa, trovo più in questi 
die in quella da meditare , o mi passano per la mente tanto cose 
che mi confondono. Come mai i nostri teologi, che tanto sanno delle 
cose divine, e tanto poco delle naturali, intendono come iperbole 
il detto di Salomone, che Dio fece il mondo e lo lasciò alla disputa 
degli uomini? Io T intendo litteralissimamente, e sempre più mi vo 
cliiarendo, che cosi sia. 

XVI. Venezia 7 t»Z^rzo 637. 

Mi capita la gratissima sua deirnltimo del passato. In quanto al- 
rinviar quello, che V. S. mi manderà al Signor Elzeviro, io avrò 
ogni comodo sicuro, e facile recapito e di mercanti, e delTÀmha- 
sciatore residente alPAja, e di altri ancora, e perciò V. S. mandi 
che sarà servita. Mi duole la sua flussione nell' occhio. Quand' io 
ne ho patito non ho trovato cosa migliore, che qualche presa di 
pillole di Aloè, ma in assai pìccola quantità, e lavarmi la mattina, 
cioè sprizzarmi un pezzo con T acqua della Brenta, piuttosto calda, 
che tiepida: ma in ogni paese sono i suoi rimedi. V. S. mi fa vera- 
mente maravigliare delle cose strane che le occorrono. Cum clama- 
veritis ad me, exaudiam dice Iddio, ma gli uomini fanno il contrario, 
e pregati si indurano, nè si piegano. Veramente i miei vaneggia- 
menti e trattenimenti nelle veglie sono gli infiniti gli indivisibili, e 
il vacuo, e sono ì tre- dai quali Aristotele argomenta l' impossibilità 
del moto, cd io stimerei senza di essi impossibile ogni moto ogni 
operazione, e quel che è più ogni esistenza. 11 gran libro della na- 
tura non si conosce, nè si sa leggere che da lei, e da quegli , che 
dietro a lei, lasciate le anticipate opiniom, sì studiano il conosceiv 
ne i caratteri. Mi ricordo, che il nostro buon Padre Maestro Paolo 
di gloriosa memoria soleva dire, ebe Dio e la natura aveva data a 
V. S. un'abilità per conoscere i moti, e che quello che da lei non 
fosse stato investigato, era investigabile alP umanità. 
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XVII. l'entzia 5 Dicemìfre 1637. 


ia lettera gratissima di V. S. molto illustre ed eooclletuissiina 
de' 21 passato. La sua pensionoella V ho già ricevuta col far dare 
sigiirtà dairìllustrìssimu Baìtcllo a quello sciagurato dell' Ansio, che 
V. S. è viva, e col fargli il debito rabufib che stimi gli altri poco 
uomiui da bene, come forse è lui. Per il violino, che desidera nel 
suo passare di qua il Signor suo nipote , ho trattato col maestro 
de* concerti di S. Marco, il quale mi ha detto, che di quelli da 
Brescia è facil cosa averne, ma che quelli da Cremona sono incom- 
parahìlnicnte li migliori, anzi che portano il non phis ultra, cd ha 
ordinato col mezzo del Signor Monteverdi maestro di cappella di 
S. Marco che ne faccia venire uno col mezzo dì un suo nipote, che 
è in Cremona di onde è nativo; la differenza del prezzo mostra la 
perfezione, perche quelli da Cremona costano ducaioni dodici Puiio 
jìcr almanco, ove gli altri meno di quattro, e credo che servendo 
il Signore suo nipote l'Altezza di liaviera, avrà caro quello che si 
è ordinato che si mandi a Venezia quanto prima. Mi trovo poi in 
una confusione grande per li moti da V. S. osservati nella Luna, e 
non so'formarvi idea dei poli di tanta varietà; è necessario, clic V. S. 
mi faccia scrivere qualche cosa in tale proposito, che mi sviluppi 
uii poco, e sopra tutto la mia curiosità, e se queste osservazioni si 
accordano con le dottrine dei Dialoghi; ho bisogno, che lei mi apra 
la mente, perchè da me stesso non mi so sviluppare. V. S. vede, che 
i Gesuiti vanno destramente entrando in tutte le osservazioni da V. 
S. fatte; e non vi è altra diOcreiiza, se non che voglion parere d’es- 
sere essi gli inventori, cd in quella Rosa Ursiiia tra tanta paglia 
non vi trovo altro, che questo grano per le macchie solari, cioè che 
jiorta le cose da V. S. osservate, ma cqinhatte per vincere di essere 
stato prima di lei l'osservatore, lo souo sicuro, che avverrà il me> 
desialo di questi moti luuari, onde crederei a proposito che V. S. 
ne facesse distendere un poco di contezza, che le paresse potersi 
pubblicare, e poi lasci la cura a me di farlo; non manchi la prego, 
e non lasci alla malignità di costoro l' usurpazione in questo partico- 
lare dell'altrui lode. £ stato qui il Signor Commissario Antonini, 
ed abbiamo ragionato a lungo di V. $. e le fa mille saluti; gli ho 
detto l'osservazioni de' moti lunari, ed esso ancora entra iiell'opiiilunc 
che altri se ne farà inventore se V. S. non ne fa qualche pubblicazione. 

La pensione dcn*Arìsio fu una delle due concedute da Urbano viii al Galileo. 
Se n* è parlato sopra a pag. io 5 , 119. E il Castelli scrireva già allo stom il i 5 
Febbrajo i 63 f. 

Da Nostro S. ella fu provvista d'una pensìonj sopranna inansio- 
noria del Duomo di Brescia di 60 scudi moneta romana, la (piale 
le sarà pagata dal Signor Giambatista Ansio Mansionario... La mede- 
lima S.S. l'à provvista di 40 altri scudi sopra un canonicato di Pisa, 
P. li. 37 
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del quale è italo provvisto il Signor Marcantonio Pieralli da S. Mi- 
niato, tutto tuo. 

Da altre lettere di Fr. Fulgenzio rìtnita, ehc queiti avea fatto confermare dal Sena- 
to Veneto la pensione di Brescia, e die per evitare o|iii lite la quale avrebbe potuto 
nascere dalle circostanze del Galileo, il I*. Fulgenzio stesso a nume del pensionato 
erasi convenuto in una somma annua fìssa. 

Per ciò poi che riguarda il fenomeno della titubaxion lunare, il Galileo diresse 
al Signor Antonini ima sn.i lettera intorno al fenomeno stesso; ed è inserita nel 
T. a di Pad. p. 46 . Ma per errore porta ivi la data del Febbrajo > 687 ; mentre 
fu realmente aciittn nel i638; giacche in essa lettera il Galileo si dichiara essere 
gii da due mesi affatto cieco; e la lettera di immediata risposta del Signor Anto- 
nini (Ivi p. 5i) è del Marzo i 6 d 8 . 

XVTIT, Femzia 8 Ottobre i63g. 

Veramente le cose et le sventure avvenute a V. S. molto illustre 
et eccellentissima sono di quelle che non si possono capire; et a me 
per modo di dire restano ancora inìntelligilùli; non ho mai letto, nè 
ant'O nei più rigorosi trattati dei cast di coscienza, che fosse obbli- 
gato alcuno a spesare una famiglia in altro caso, che avendogli uc- 
cìso ingiustamente il padre. Ma il spesarla dopo che non è, mi pare 
1* enigma di Giob, hahitent in tabernacuÌQ ejtis, sodi ilìius, qui non 
est. L’eminenza della virtù di V. S. et T incomparabile suo sapere, 
ha cagionato che li fulmini della malignità ingiustizia et invidia 
abbino avuta sempre la mira a ferirla. Ma può bene assicurarsi, che 
ogni tentativo riesce vano, et gli arreca splendore; e questo non le 
può fare altro male, che movere V indignazione, che accada a lei 
quello, che mai s’udì in altro. L’incomparabile cognizione che ha 
cìelle cose umane gli deve servire di scudo a tutti li colpi. Il par- 
tito preso circa quel regalo non mi dispiace, perchè mi assicuro che 
r evento non sarà altro che una risposta quale si deve aspettare da 
principe grande, cioè che non dona per ritorre; et che quello è un 
minimo segno di gratitudine rispetto alla grandezza dell’ invenzione, 
o deir utile che da quella può prevenire. Io sto con tanto desiderio 
di intendere sul particolare qualche cosa di questa grande impresa, 
che non vedo l'ora di ricevere sopra ciò il suo discorso. Il Signor 
Pieruzzi mi disse, che altro non mancava a perfezionar l’opera, se 
non trovar una macchina che tenghi ferma la vista del cannocchiale 
ad iin punto del cielo, non ostante il moto della nave. Se questo è 
io ho per fatto dal* canto dì V. S. quanto fa bisogno; perchè quanto 
a quella macchina non dubito, che non siano per ritrovarla quegli 
ingegni olandesi, die in materia di macchine vagliouo sopra ogni 
altra nazione, csclii«a 1’ italiana mentre vive il Galileo. Prego il 
Signore Iddìo che le conceda quiete e tranquillità di animo. Avrà 
V. S. relazione da quelli, che qui sono stati col Serenissimo Leopoldo, 
della sfera dd nostro Alberghetti, che ha messo sotto gli occhi quello, 
che nei suoi Dialoghi ha imparato, di modo che si vedo ivi fatto 
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dall’ arte quello, che V. S. ha portato come posaiblle dalla natura, e 
dall’autore di essa. 


Pietro Gassendo al Galileo. (Gassendi Epistolae p. S<)) 

Diniae 14 Kal. Febr. i634> 

Ma^na me tehet expectatio, o magnum aevi nostri decus, quid re* 
rum tibi contigerit. Tametsi enim rumore crebro nescio quid divul- 
eatum est, haud fido nihilominus, donec rcs fucrit piane perspecta. 
Utcumque sit, eam esse novi animi tui moderatìonem, ut seu prò 
vrotis, seu praeter vota aliqiiid intervenerit, paratissimus fueris ad 
omnem fortunae eventiim. Est mihi proinde quod libi congaudeam; 
nìhil est, quod eondolcain, (piando nihil potest accidisse, quod va- 
luerit animi tni serenitatem obtiirbare. Vive ergo siinilis tui, ut degas 
felicissime; ncque patere, ut hanc adeo veuerabìlem senectutem, 
quae sapientia fuit semper tibi cornea indivìdua, destìtuat. Si quid 
fortassis adversum te, hoc est adversus placita tua, sanotissima sedei 
deliniit, aequo animo aequiesce liti vinim decet prndentissimnm; sa- 
tisque esse reputa, quod animatus non fueris, nìsi in gratiam solìus 
semper creditae tibi veritatis. Rescivi nuper ex Diodato, Berueggerum 
illum argentoratensem latinam tuorum Dialogoriim interpretationem 
moliti. Id forte doleas; sed tu nihil conscius, neqiie impedire si ve- 
lis, eruditornm vota possis. Cum nuper litterae ad me deferrentur 
Parisiis, aliae ad me, aliae ad te charactere eodem fiieruiit. Et ad 
me qtiidcm destinatae illiiis Hortensii snnt, qui imitatus Kcplerum 
tuo eum Nuncio disserentem dissertationem instituit de viso a me 
in Sole Mercurio; quae ad te spectant, ejusdem esse, quia sunt ea'^ 
deni manti, conjicio. Accedit, quod licet in mcis nulla fiat illarum 
memio; rogat me tamen Horlensius, nt exemplum tibi impertiar, 
si quod hahcam prae manibus, dissertationis mecnm suae. Forte id 
exoptat ut inde cognoscas qiiam feliciter ex meo Mercurio occasio- 
neni sumpserit incidendi in illam tecum, de apparente sydenim exi- 
litate sententiam. Gratulatus certe illud ipsi fueram ex scriptis etiam, 
quae me volueras ex tuia tum libris, tum litteris non ignorare. Mitto 
igitur ad te librum una cum ipsius litteris, intervento cximii «c non 
ignoti tibi Fabricii, qui pridcm summam virtutem tiiam observantia 
iqaxima colit. An vero ausim tum illius, tum meo etiam nomine id 
exigore officii abs te, nt cures mitti ad nos vìtra telescopica optima, 
et si sperare quidem licet, ciijusmodi sunt illa tua, quando nactc- 
nus nec Venetiis, nec Parisiis, nec Amsterodamo nancisci ulla potui- 
miis, ({uae satisfaciant abunde. Audcbo sane, qnìa nota mihi rara 
tua bonitas est, notus ardor, quo bonas arteis, caruinqiie studiosos 
promovere curai. Effice igitur rem dicnam tua solliciludinc, ac scito 
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te facturiim Yem non modo <nobìs perjitcìimlam sed aliis quoque, imo 
etiam tiln (quantiim sjtero } olim Inturam per^ratam, cimi oliaerva- 
tiones innotiierint, quas te procurante peregerimus, et quae conse- 
quenter liehcbiintur tibì, tum gcneralis inventionis, tum upecialis 
organi nobis communìcati gratta. Poteris porro, scu directe Aquas** 
Sextias mittere «id iiliistrem Fabrìcium, qui idem est Petrisci Topar- 
cha, et in Parlamento Regis Consiliariiis, seti destinare ad eundem 
intercedente cognato tuo, aut afline Rossieo Lugdiini degentibus. 
Vale, ìncomparabilis vir, et quod iacis, nio semper ama. 

P. Gassendo al Galileo. ( Gassendi Epistolae p, 8i.y 
14 Kal. Decemhrìs 16S6. 

Putas, viromm optime clarissìmeffuc Galilacc, debere me preda- 
rum virum transcuntein praeterinittere, non commissa per schedulam, 
quam ad te perferat, salute? Nec possum sane, nec debeo; tantum 
jam tempus intercessit, ex (|iio littcrarum nihil dedi ad te, tam grata 
mihi in pectore semper viget memoria tui. Vcreor, ne non satis cre- 
diturus 8Ì5, quam jucundos de le sermones cum ilio conseruerimus, 
aut quantae vertam felicitati, ({uoties audire quempiam, qui te fuerit 
coram alloquutus, licei. Ita me Deus adjuvct, ut to sospitem voveo, 
quo et ipse quoipie frui tuo conspectu optatissimo tandem possim. Id, 
tatis bene vokntilms, contiuget nubi, prìusquam annus proxirnus 
prorsum elabatiir; quando fixum rattiin constitutum est non reditu- 
nim me Parisios, quìn tc prius adicro, et fclicem istam senectam 
amplexibus mcìs fuero proseijiiutus. Decrevi nihil emitterc ex nuga- 
mentis illis meis circa Epicuri philosophiam, donec reversus fuero 
abs te; utinam sìs ipse superstes, si is tandem foetus visurus sit lu- 
cem. Memorabit egregius vir, quid me rerum intcrca heic molientem 
oflbndcrit; scilicet eximio ilio telescopio, quo me beare dignatus es, 
efligiari lunam procuro siiis lineamcntìs^ et coloribus; qua etiam in 
re pictor jam adhibitus fucrat ante duos aniios per complures meii- 
ses. Nane eidem negotio tanto incumbo ardentius quanto nostcr Fa* 
briciiis Ìncomparabilis ille detinet heic Claudium Mellanum pictorem 
illuin, caelatoremque celeberrimum, quem tu Romae nosti (certe et 
ipse mihi de te quamplurima commemoravit ) ut penicillo scalpello- 
que ìustituto subserviat. Sì rcs succedat, neino me prius praemovisso 
exemplum potest. Vidisse videor in Venere quae corniculata etìam- 
num apparet, brevi nescio t{uid disparìtatis inter intimam 

extimamqiie oram. Si cum evadet , nebulosior in medio, 

quam in limbo deprehciulatur; tum demum comprobabitur, quod est 
verosìmilium to fat90}isì‘ov nftùaonov simile lunari quadrare in ipsam. 
Vale virorum optime, ineque semper, qui semper tui sum observautis- 
simus, ama. Salutai te quamplurìmum illustris Fabricius , abs quo 
quantum et suspiciaris et ameris apprime nosti. 
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Il Generale Francesco Piccolbmini d* Aragona al Galileo. 

(Libreria Nelli.) 

Polonia 5 Fehhrajo i638. 

Due settimane sono ebbi discorso con S. M. Cesarea della persona 
di V. S. , il quale non abbastanza mi potè lodar la sua virtù, per lo 
contrario mi espose la troppa presunzione del P. Scbeiner, dicendo 
queste parole:,, il P. Scheiner non sa, nè può portar i libri al Ga- 

,, lìlco ,, ; e mi domandò di più che avria voluto tutte le sue 

opere. 

In una lettera di Lodovico Keplero fglio del celebre, fcritta al Galileo il 6 
Febhrajo i63v, egli «i lagna elio In Corte di Vienna ad istigazione del P. Scheiner, 
voglia da lui fcnz.i pagamento i manuicritti del genitore e di Ticone. Bramerebbe 
venderli al Gran Duca, e perciò si raccomanda al Galileo. (/W.) 


Il P, Castelli al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Roma la Agosto i 634 > 

Sebbene dal nostro carissimo P. Francesco tenpo frequenti avvisi 
del buono stato di V. S. e della totale rassegnazione della sua vo- 
lontà in quella di Dìo e dc^suoi superiori, cosa die mi dà grandis- 
sima consolazione; in ogni modo la lettera di V. S. mi à talmente 
rallegrato, die non lo posso esprimere, bastile die dì tenerezza //z- 
crimaius sum. Il Signor Iddio la conservi in così santi pensieri; ed 
avendole fatto dono del più devato intelletto, die sia stato gran 
tempo fa, per intender parte delle sue grand’ opere, le conservi 
ancora questi lumi, co’ quali conosce e vede che gli avvenimenti di 
questo mondo sono vanissimi fantasmi di sogni, nel breve sonno di 
nostra vita: e però possiamo esser sicuri, che quando ci sveglieremo 
alla vera vigìlia di quell’ altra vita, ci sarà consolazione grande l’ in* 
tendere che assolutamente sono un niente; e questa allegrezza sen- 
tiremo noi quaTtdo i sogni sicno stati nojosi. Ma qnegli infelici, che 
sopiti in profondo letargo d’, ignoranza godono de’ presenti avveni- 
menti, cioè vani sogni giocondi ed allegri, allora resteranno confasi 
e addolorati, ritrovando che sono state tutte vane immaginazioni 

Due Lettere di Benedetto Castelli ai Galileo, /' 4 «® Bologna 1669.^ 
Roma 27 Giugno 1637. 

Racconta, che avendo mostrato ad nn giovine il fenomeno d'^l più forte rijral- 
'damento della parte nera d'un mattone esposto al Sole; lo indusse u raccontare al 
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»uo Maestro (il P. Gonfalonieri Gesuita) il fatto al rovescio, riportandoli cioè che 
il bianco ti riscaldava assai più del nero. Il P. Gesuita ne trovò subito, o ne diede 
una per lui facile spiegazione. Do|h> avendo il giovane stesso dcscrittii al suo Maestro 
l'esperienza, come realmente sucre«Ie) <la principio trovò molte dilHcoltà a persua- 
deruelo. Ma quando ne fu convinto, con eguale disinvoltura intese a spiegare il 
fenomeno alla stia maniera, dicendo farsi piu calda la |>arte nera cho lu bianca, 
perchè io quella si ritrovava più caldo. 

Nell'ultra lettera seguente del iS Agosto i 633 (ivi) il P. Castelli dò la ragion 
vera del ténomeno. 11 bianco ripercnte maggior quantità di lume; ma il nero è 
come sepoltura e prigione di maggior (piantit.ì di Imnì, i quali arrestaci e sepolti 
entro lu sostanza ai esso nero il riscaldano. Quindi negli specchi iistorii molto 
diSìcibnento si accende il fuoco nella carta biaiic.i, dove all* incontro la carta cìuta 
di nero s'inbamma facilmente. E noti solamente il nero e il bianco mostrano tra 
loro diversità nel riscaldarsi al lume del Solo, ma segue il medesimo, sebbene non 
con tuiKa dilTerenza, in tutti gli altri colori, dovendosi riscaldare più qvieilo che 
riilettarà minor vividezza di spicmbire. 

Adi aS Luglio 1637 il Padre Castelli scrive d.» Remi al Signor Dino Peri min 
lunga lettera spirituale per consolarlo nelle sue disgrazie ed afUizioni. Alla lina 
della quale conclude: 

Veda dunque V. S. quanta occaMone io ho di ra1lcg:rarmi seco, 
mentre la vedo visitata dalla heuìgna cd amorosa mano di Dio con 
tante tribulazioni. Mi rallegro dunque con esso lei di vivo cuore; e 
la prego a partecipare questa mia allt^grczza al nostro caro Signor 
Galileo, acciò congiunta questa allegrezza con i suoi travagli vada 
allegramente tolerandogli per amor di Dio, con quella saldezza pru* 
denza e pietà che à l'atto sempre, e li prometta da parte mia anzi 
dì Dio stesso, che ne resterà consolato con buona misura; e quello 
che egli ora seminai in lacrymis, in exultatione metet; et si ad 
vesperam dernoratur Jletus, ad matutumm crii laetitia. 

Il Galileo a Benedetto Castelli. (Biblioteca di Parma.) 

Arcetri &4 Ottobre 1637. 

Ricevei con la gratissima sua le tre lenti cristalline, le quali con* 
segnai in mano del Signor Peri, acciò le provasse et esaminasse, poi- 
ché io ho finito di potere mai più ricevere tal gusto. Le ha provate, 
e paragonatele con la mia antica, e trovatele interiori; onde io con* 
ghiettaro, che non siano per esitarsi quà. Tuttavia indugerò ancora 
tre o q[uattro giorni a rimandarle già che mi si fnirge occasione sicura 
per la venuta costà del Signor Andrea Arrighetti, il quale làccndo 
la strada di Loreto conduce a Roma un suo figlio, e sarà a godere 
non senza mia invidia la dolce conversazione di V. P. Reverendiss. 
Mi dà nuova il medesimo Signor Perì aver fatto parallelo dell* ultimo 
occhiale venuto da Napoli al Gran Duca con spesa di settanta scudi. 
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parallelo, dico, con tfn altro suo deiristessa lunghezza lavorato cpik 
ila Tordo di Gallerìa; e finalmente trovatoli pochissima dilTcrcnza, 
con qualche vantaggio però di quello di Napoli, lo veggo adesso di 
rado il Signor Dino, occupatìssiuio iu varie curiosità del Gran Duca 
et altari di casa sua; et ora massime, che si va mettendo alP ordine 

I ter raiiilata alta sua lettura di Pisa; talché non posso dirle, se al»- 
tia trattato col Gran Duna per conto del tenere impiegati costà i 
cento scudi per investirgli in vetri di Napoli, li quali veagono co- 
tmiiieriiente stiinati quà di troppo alto prezzo. Io gii rendo grazie 
deiraverrni voluto regalare di una delle tre lenti mandate a mia 
elezione; ma perchè P averle senza poterle usare mi accresce malin- 
conia e cordoglio, la rimanderò insieme con le altre, se già non si 
trovasse da recapitarne qualcuna quà al prezzo assegnatogli, il che 
io non credo. Ho veduto i disegni della faccia Lunare, dei quali 
quelli fatti con lapis e gesso sono cagionevoli, ma vi manca però il 
rappresentare una parte, che io stiniu priucipalissiina sojira tutte le 
altre, e questa è quelle tirate lunghissime di monti scoscesi, et altri 
gruppi di scogli dirupati, dei quali non ve ne veggo nissuno, come 
nè anco quelli, che sono di perfetta vista e che gli sanno scorgere 
e distinguere chìarissimamentc nella faccia della Luna. Gli altri 
due disegni stampati sono vurainente goiH oltre modo, e disegnati 
da chi nou ahhia veduto mai la faccia della Luna, ma sì sia rego- 
lato su la relazione di qualche persona molto grossolana. Il Gran 
Duca ne fa esso ancora disegnare, onde non credo che desideri al- 
tri disegnatori. E questo è quanto mi occorre dirle in risposta della 
sua. Starò aspettando di intendere la terminazione del suo negozio, 
c il tempo nel quale devo sperare di goderla quà da me. 

Il Galileo a Jìenedetto Castelli. 

(Scrittori tl* Aci^ue di Parma l^oL iv.J 

D' Arceiri 8 Agosio 1689. 

Mentre stavo aspettando lettere dalla P. V. Reverendissima, nP è 
pervenuto il trattato delP acque correnti da lei ristampato con P ag- 
giunta dalle sue curiosissime c ingegnose lettere da lei a me scritte 
in proposito del lago Trasimeno, e del Diluvio universale n^gistrato 
nelle sagre carte. Per lo che la ringrazio della memorin, che tiene 
di me, e del procurare, che il mio nome non s’estingua, ma si vada 
continuando nelle memorie delle future genti. 

11 libro mi fu mandato dal Serenissimo Gran Duca subito che 
r ebbe ricevuto, ed io immediatamente mel feci leggere, ed in par- 
ticolare quella parte, che non era nella prima stampa. Il lettore fu 
il Molto Reverendo Padre Clemente di 3 . Carlo delle Sciiule Pie, 
Scrittore anco de’ presenti versi, per meno tedio del quale sarò 
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breve colla presente; e tanto più, quanto per distendermi a più miei 
particolari, non potrei recarle altro che disturbi, c condoglianze. 
Tale è il mio compassionevole stato. Lo compatisca, e nelle sue ora- 
zioni mi vada implorando quell’ ajuto, che solo sperar si può per me 
dalla Divina mano. 

P. S. La pioggia delle gocciole cadenti in un lago mi ha data oc- 
casione, specolando nelle tenebre, di ritrovare il numero d’ esse goc- 
ciole iu ogni data ampiezza di superiicie con una regola stravagan- 
tissima, c per mio credere rimota assai da ogni immaginazione; ma 
non Ilo tempo, nè mente di poterne al presente trattare; però ini 
riserbo ad altra meno importuna occasione. 

Benedetto Casteììi al Galileo» 

(Raccolta del Moto dell’ Acque, Panna VoL IV.) 

Roma i 3 Agosto 1639. 

Io non frequento molto lo scrivere a V. S. per diversi rispetti, il 
primo de’ quali è, ch’ella non può leggere le mie lettere per se 
stessa; ma tenga per sicuro, che la porto sempre scolpita nel cuore, 
e con quella venerazione, che devo, ne parlo, e ne scrivo ad altri. 
Ho fatta ristampare quella mia operetta, c nell’ aggiunta ho inserita 
la lettera della misura del Iago Trasimeno per onor mio, e non per 
eternare il CTan non>e di V. S. scolpito con caratteri eterni nel cielo, 
in terra, ed in mare. Ho ben caro, eh’ ella siasi compiaciuta di 
quel pensierc, starò cou avidità attendendo quel modo, che m’ ac- 
cenna, di numerare le gocciole cadenti; ed io in ricompensa, per 
l’ ordinario, che viene, le manderò un certo consulto da me fatto 
per poter continuare a macinare in tempi asciutti sopra il fosso del- 
l’ emissario del lago Trasimeno, nel quale ho avuta occasione di pro- 
muovere il medesimo dottrinale ad altro speculazioni importantissime, 
dalle quali ancora vedo aperta una strada a gran cognizioni utili 
e curiose, nelle quali, piacendo a Dio, penso di trattenermi quel 
tempo, clic m’avanza alle più necessarie occupazioni. Tutto sìa a 
gloria di Dio, e per esercitare il dono dell’ intelletto ancora nella 
contemplazione delle maraviglìose opere sue, ut per visibilia, quae 
facta sunt, im isibilia percipiantur, 

Jl Galileo a Benedetto CasteUi, (Scrittori d’ Acque di Parma Voi. iv.) 

Arcetri i Settembre 1639. 

Con la gratissima sua ho ricevuta la Scrittura in proposito del 
rimediare all’ incoiniuodo , che talora sì patisce nel macinare per 
mancamento d’acqua del lago Trasimeno, e credami la P. V. Reve- 
rcndissìtiiu, che n’ho ricevuto grandissimo gusto, vedendo con quanta 
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agevolozza, e chiarezza ella espone un si rilevato benefizio, che sarà, 
per mio credere, impossibile, che non sia ricevuto, e messo in ope- 
ra dai Padroni: e come accade ne' ritrovati bellissimi ed utilissimi, 
che il più delle volte sono facilissimi e brevi, cosi questo si riduce 
all’ avvertire qual semplice canovajo, che quando la cannella di 
mezzo della botte non getta più, egli ne rimetta un’ altra più alw 
basso, attesoché la botte non è secca, ma vi resta ancor del vino 
da trarsi, quando vi sia 1’ esito. Resto con desiderio dì sentire gli 
altri suoi trovati, che in conseguenza di questi primi pensieri ne 
vengono. Fra pochi giorni sarà costà il Padre Clemente di S. Carlo 
delle Scuole Pie, il quale perchè frequentemente è da me potrà 
darle nuova dello stato mio, onde io ora non le dirò altro. 

Il GaliìfO a Benedetto Castelli. 

(Scrittori d’ Acque di Parma Voi. ly.J 

Arcetri i8 Dicembre 1689. 

Questa mattina m’è stata resa la gratissima della P. V. Reveren- 
dissima da’Pittori da lei inviatimi, e commendatimi: li ho ricevuti 
con quel maggior alfetto, che dalla miseria del mio stato ra’ è con- 
cesso: gli ho latto offerta della casa, e di tutto quello, in che io 
potessi compiacerli, ed a lei debbo render grazie del mettermi ap- 
presso uomini virtuosi in concetto molto maggiore di quel eh’ io 
merito. 

Sono stato molte settimane con ansietà aspettando sne lettere e 
sue scritture intorno varie speculazioni, già da lei accennatemi, alle 
uiiaù' sento clic ne aggiungerà altre bellissime, cioè della calamita, 
del terremoto, con quelle dell’origine de’ fiumi, e più l’ultima che 
mi accenna degli sfiatatoi per le .acque correnti in canali sotterra- 
nei. Tutte sto avidamente attendendo, essendo sicuro, che sentirò 
spccul.azioni ingegnose, e quel, eh’ è più, assai nuove, e non raccol- 
te da varie chimere d’altri. Della sua prospera sanità ne ho avuti 
avvisi dal Padre Clemente, dal Signor Tommaso Rinuccini, e ulti- 
mamente da’ sopraddetti Pittori. Fu anco circa tre settimane fa a 
visitarmi il P. Ambrogio delle Scuole Pie, il quale mi riusci un sog- 
getto molto laudabile, e col qnale tenni Inngo ragionamento di lei, 
sentendo da tutti parlarne come merita, cioè come d’ un uomo ador- 
nato d’ ogni scienza, e colmo di virtù, religione, e santità. Io mi 
pregio d’ essere conosciuto per suo strettissimo amico, e mi consolo 
nelle mie afflizioni del sollevamento , che so certo che mi recano 
le sue orazioni le quali supplico a continuarmi. 
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H Galileo a Bcnedrfto CasfelU. 

(Scrittori d* Acque di Parma Voi. IV.) 

Arcetri i6 ApriU i64<>> 

Sono trascorsi molti ordinarli senza che io senta nuova della sua 
Paternità Reverendissima, c finalmente otto giorni fa passò di qua 
D. Tommaso, Monaco dei loro in Napoli, e lettore in S. Severino, 
il quale mi riferisce aver cercato di lei in Roma, ma non gli esser 
succeduto, oiid' egli stimava, o cV ella si trattenesse in qualche 
luogo fuori di Roma, ovvero che già si fosse inviata a Parma al ca* 
piloto, che quivi doveva celebrarsi, lo in re duìna ho preso risoluzio- 
ne d' inviarle queste poche righe, con pregarla, che voglia darmi 
qualclie avviso di se medesima, della quale sono stalo tutto questo 
tempo ansioso d'intendere dello stato suo, e dei suoi studi, li quali 
non voglio però crctlerc, ch’ella abbia del tutto abbandonati, an- 
corché occupata in molte più alte contemplazioni. Io stava aspet- 
tando d’ intendere le nuove sue speculazioni intorno a diverso sue 
nuove meditazioni, conforme ancir ella medesima me ne avea data 
speranza, e in particolare dell’origine dei fonti e dei fiumi, come 
che in luoghi più eminenti si conservino come lagune alte a scaricare 
proflnvii d’accjiie, non meno che ne’ laghi più bassi per le derivazioni 
d’altri più minori fimnieelli. Quomodocurnque hoc sit,\iGT 
che ni’avauza ancora di iucoltà speculativa, io contìnuo d’ atfermaro 
di non ricevere gusto maggiore di quello, che premio dalle medi- 
tazioni della P. V. Reverendissima, come quelle, che pro«lucendo 
frutti del suo ingegno, 6 non foglie ìndifTerentemente raccolte da 
questa, e da quell’ altra pianta sterile, e non fruttifera, recano cibi 
molto grati. Se ella non sia del tutto distolta dalle nostre antiche 
contemplazioni, la priego a farmi partecipe de’ suoi filosofici pensieri. 
Io fatto impotente per la grave età, e più dall’ infortunio della mia 
cecità, e del mancamento della memoria, e degli altri sensi, sto pas- 
sando ì miei sterilì giorni lunghissimi per il continuo ozio, e brevis- 
simi per la relazione ai mesi e agli anni decorsi, nè altro mi resta 
di cuusolazionc, che la memoria delle dolcezze delle amicizie passate, 
delle quali poche me ne restano, ancorché una soprai’ altre gratissi- 
ma ini rimanga quella della corrispondenza in amore della Paternità 
vostra Reverendissima, alla quale con riverente affetto bacìo le mani, 
come anche ai soliti miei gratUsìmi Padroni Signori Magiotti, e Nardi. 
Se costi v’ è porvemito un libro ultimamente stampato dal filosofa 
Liceti de lapide fìorwniensi, mi faranuo grazia di vedere quello, che 

contro a me scrive al Capitolo in risposta al quale gli manderò 

certa scrittura fatta «la me a riciiiesta del Serenissimo Principe Leo- 
poldo, se gli jùacerà di vederla. 
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Tn una lettera elei Galileo al P. Cattellì del aS Agosto 1640 ( p. 84 del Tom. a 
di Padova) hanno ommeMo il aegueiite 5 < {BihlioUca di Parma } 

La P. V. Reverendissima ha mantenuto qua 1 Padroni, li amici c 
eenitori in una contìnua tluttuaxioue di speranze c dì timore, fì 
purr ancora ne va mantenendo, se non di venire per fermarsi, al- 
meno per lasciarsi gojlere per alcuni pochi giorni; e sarebbe bene, 
che quest’ultimo attacco, eli’ella dà ncirultima lettera scritta al Si- 
gnor Gneriiii, non andasse in fumo, come P altro che da principio 
dette che in tutte le maniere ella voleva adempiere il desiderio di 
qua, c di se stessa. Di grazia non dia occasione d' esser tassata per 
incostante, e che poco leghino le sue parole. 


Il Nobile Signor Conle Giulio Bernardino Tomitano di Oderzo mi à grazioaa- 
mciitu olTcrto copia delle seguenti rim^ue lettere del Galileo scritte a Benedetto 
Guerini* con mia sc»ta da me riportata in altro Articolo; le due primo delle quali 
sono di mano dulPAutore* le seguenti sono scritte d’altra mano perchè egli era 
allora divenuto cieco] ma queste pure sono sottoscritte colle due iniziali del suo 
nome e cognome formate del carattere consueto de] Galileo. Esse sono stamp.tte 
dal Tondirii nel Voi. a. delle Lettere d'uomini illustri Macerata 178». 

I. Dalla mia carcere d' Arcetri 4 Marzo 1687. 

I freddi eccessivi Puno della stagione, e V altro della mia vec- 
chiiija, r esser ridotto al verde il regalo grande di due anni fa delli 
ICO fiaschi , e tutti i particolari minori del Serenissimo Padrone 
delli dite mesi passati con quello dell’ Eminentissimo Signor Cardi* 
naie, dei SerenUsimi Principi, c li due dell* Eccellentissimo Signor 
Duca di Ghisa, oltre all* cssermisi guastato il vino di due botticelle 
di questo del paese, mi mettono in necessità di ricorrere al sussìdio, 
e favore di V. S. e del Signor Sisto, conforme alla cortese offerta 
fattami qui all* Imperiale; cioè che con ogni diligenza e industria, 
e col consiglio, e intervento dei più purgati gusti vogliiio restar 
serviti di farmi provvisione di 40 fiaschi, cioè di doe casse di liquo- 
ri varii dei più esquìsìti, che costi si ritrovino; non curando punto 
di risparmio di spesa, perche risparmio tanto in tutti gli altri gusti 
corporali, che posso lasciarmi andare a qualche cosa a richiesta di 
fiacco senza offesa delle sue compagne Venere e Cerere. Costi non 
debbon mancare Scillo e Carino (credo voglio dire Scilla e Cariddi) 
nè meno la patria del mio maestro Archimede Siracusano, i Grechi, 
i Claretti ec. Avranno, come spero, comodo ili farmeli capitare col 
ritorno delle casse della dispensa; ed io prontamente sodtlisferò tutta 
la spesa: ma non già tutto Tobbligo, col quale resterò legato alle 
Signorie Loro, perchè sarà infinito. Ma là dove non arriveranno le 
forze, supplirà in parte la buona volontà c la prontezza in servirle, 
dove mi onorassero di qualche loro comandamento. La neve in questa 
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notte passata si è alzata un buon palmo» e tuttavia continua per ar- 
rivare a mezzo braccio: e con affetto bacio loro le inaui. 

II. Arcetri 9 Maggio 1637. 

Mi è Stata di estrema consolazione la lettera di V. S. scorgendo 
in essa la prontezza del Serenissimo Padrone in sollevarmi dalle tante 
fatiche, le quali da due mesi in quìi hanno grandemente oppressa 
U mia vecchiaia. L'ajuto del Signor Peri in pochi giorni ini con- 
durrà in porto, dove poi tranquillerò la mia vita non con l'oiiio, ma 
con studi meno gravi, e più piacevoli. Oggi ricevo avvino da Vene- 
zia, che è per strada il primo foglio stampato, che vicn per capar- 
ra, che in Leiden si lavora per me da quelli Elzeviri! più famosi 
stampatori d’Europa; e sono quelli che stamparono il mio Dialogo 
fatto latino dal Signor Berneggero; come anche ultimaiiieiite quella 
mia Scrittura a Madama Serenissima di gloriosa memoria fatta pur 
latina e stampata nell’ una e nell’ altra lingua, della quale aspetto 
alcune copie. Discorrendo col Signor Principe Gio. Carlo compresi 
come il S. G. D. per sua benignità non disgradirehbe una mia visita, 
quando potesse seguire senza mio danno. Io desiderando una tal 
grazia sono andato pensando, che facendo essere un carrozzino a 
buon’ ora alla Pace, io vi potrei entrare, e serrato venirmene alla 
Petraja, e la sera al tardi ritornarmene nell’ istesso luogo. Lascio 
alla diligenza di V. S. di far la proposta, ed insieme render le de- 
bite grazie a S. A. S. del favore che mi fa dell’ajnto del Signor Peri, 
od a V. S. con ogni affetto bacio le mani; e rendo il saluto a Tordo. 

III. Arcetri i6 Febbrajo 16S9. 

Se ne viene a Pisa il latore della presente per far gli ultimi gior- 
ni del carnevale con il Signor Alamanno Viviani suo fratello e 
scolare costi in sapienza. Ma non è questa la causa principale; ma 
bene potentissima e principalissima è il rappresentarsi al Serenissimo 
Gran Duca nostro Signore per continuare di renderle grazie dell’ ajiito 
che S. A. S. gli porge nel poter continuare i suoi studi nel modo 
eh’ egli fa, con la ffequcnte conversazione di me, e dell’ uso di casa 
mia con mio particolar gusto e con reciproco ajiito tra di noi, de- 

f ;li studi miei e de’ suoi. Onde prego V. S. Illustrissima ad introdur- 
0 con opportuna occasione al cospetto di S. A. Oltre a questo, per 
mio particolar interesse avviso V. S. Illustrissima, come alcuni gior- 
ni fa il P. Francesco delle Scuole pie (a) mi dette avviso qualmen- 
te il Serenìssimo Gran Duca dopo d’ aver inteso cb’ io avevo finito 
di levare dalla cantina li lao fiaschi che già più dì venti mesi sono 

(a) Famiano Michelinì. 
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S. A. S. mi donò, avea per altrettanta somma dato ordine, che nel- 
l’ avvenire mi fosse a mia richiesta consegnata. Tuttavia non sento 
che tale commissione sia ancora fatta qua ai cantinieri, e però e 
per mia onorevolezza e per l’ esecuzione della volontà del Serenissi- 
mo Padrone, prego V. S. ad interporci il suo favorevole ricordo, 
acciò la grazia sia eseguita. Ed a i^uest’ opera di iavore potrà ag- 
giungerne un’ altra di carità, che e quella ( che pur passa per le 
mani di V. S. ) del sussidio che poree S. A. allo ìnserho di quella 
mia Nepotina nelle Monache di S. Giorgio in su la costa, dove es- 
sendo più giorni fa spirato l’ajuto dì un trimestre e cominciato 
l’altro, potrà, quando cosi le piaccia, consegnare l’ intero trimestre 
al presente latore; e massime dovendo V. S. colia Corte stare ancora 
per molto tempo assente di qua. 

IV. Aratri o 4 Ftbhrajo 1639. 

Avendo per la gratissima di V. S. molto illustre inteso gli ordi- 
ni dati dal Serenissimo Gran Duca nostro Signore in materia del 
vino del quale l’A. S. mi làvorìsce et onora, mandai alla cantina 
per averne due fiaschi; ma dissero i cantinieri non aver ricevuta 
commessione alcuna, onde ne restai senza, c mentre eh’ ella mi ac- 
cenna la volontà di S. A. essere stata dì propria Locca significata 
all’ Illustrissimo Signor Marchese Colloredo, ho giudicato essere mìo 
obbligo necessario dare un motto a S. S. illustrìssima d’avere io (ma 
non prima che adesso) inteso di tal commissione, e perciò supplìc.vr- 
la a porla in esecuzione, con assicurarla che glie ne terrò perpetuo 
obbligo, e che dopo la persona del Serenissimo Gran Duca, ricono- 
scerò la grazia et il regalo dalla cortese mano di S. S. illustrìssima. 
Prego dunque V. S. molto illustre a recapitar la qui alligata. 

Ho sentito piacere, che il Serenissimo Gran Duca abbia esamina- 
to il giovanetto Viviani, e mostratogli d’aver caro, che frequentila 
visita di casa mìa, con prevalersi di quell’ ajuto ne’ suoi studi, che 
dal flebile stato mio gli potrà essere somministrato; e la speranza 
che ho del progresso che sia per fare negli studi si per l’ attitudine 
dell’ ingegno, come per l’ assiduità colla quale ti applìoa, e per il 
gusto che prende della qualità degli studi, mi fa intraprendere que- 
st’opera senza sentirvi aggravio o stanchezza. Egli non è ancora ri- 
tornato, ma da casa sua intendo ohe tornerà domani; ed intanto 
rendo grazie a V. S. del trimestre consegnatogli. 

V. Arcetri aa Giugno 1640. 

L’ ultima lettera del Reverendissimo P. Ab. Castelli mi è stata di 
gran consolazione, sentendo io, che il suo ritorno quà non è dispe- 
rato, come io veramente temevo, e tanto maggiore sarà il mìo 
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coiitnito, se mi sortirà «li potere anrora godere «pialrho tempo tlella 
sua onorata, e gratissima conversazione. Ho sentila la sita scrittura 
in proposito del potersi conservare il grano per lungo tempo, la 
anale come tutte le altre, die ho già vìmIuU: e sentire, mi è parsa 
derivare da tin discorso molto aggiustato e ragionevole, e somma- 
mente mi piace cpiel volersi rimettere alla esperienza per tor via le 
imjMitazioni, che pt?r avventura potesse alenilo dare ai suoi puri 
discorsi. L’esperienza è assai facile a potersi fare, e quanto al pen- 
siero, a me pare die sia assai probabile, c degno di lode. Rimando 
a V. S. molto illustre la scrittura e le lettere ed insieme una umi- 
lissima riverenza al Serenissimo Gran Duca nostro Signore, ed a lei 
confermo la mia devota, cd obbligata servitù, c da Dio le prego in- 
tera felicità. 


ARTICOLO IL 

Avventure diverse del Galileo nel tempo della sua relegazione, 
in Arce.tci. 

jA ruto thVbbe il Gniilfìo 1.i periniftione ili ivrarsi da Siena alli sua Villa fuor 
di Firenze, con ordine di startene ivi ritirato, vi amiò intorno al principio del |634< 
Era (piesta una casa in Arcetri, villa titnata hI sud est di Firenze, distante dalla 
città circa un mìglio, ed avea in faccia nel sud ovest a un tiro di mosclietto il con- 
vento di S. Matteo, nel quale erano monarlie le due figlie di esso, Suor Maria 
Odeste, e Suor Arcangelo. Or qui il Galileo in rapo a tre mesi, oltre i frequenti 
suoi incomodi nella salute, ebl>e a soiTrtr due colpi della nemica fortuna. In prt'- 
mo luogo avendo chiesto a Roma di poter sortire dalla sud villa fu min-irciato di 
castigo se osasse far più una simil domanda; del che paihuto già le due prime 
lettere di Fr. Fiilgenrio (sopra p. toc, idi). Iu secondo luogo ebbe il tioluro di 
perdere Suor Maria Celeste, ch’egli amava teneramente, c cho muri iu quel tempo. 
Sorso nella Libreria Nelli presso a tao lettere della modcsiuia al Galileo dall* an- 
no i623atuttoil i63Sìdcllu quali ne recherò qui alcune poche sebbene anteriori 
aI)*epoc.-i del presente Articolo, onde se ne vegga il talento, la pietà, c l'amore 
ch'essa portava al suo genitore. 

I. 12 Ago.ato i63i. Perchè pur vorrei aver grazia che V. S, si av- 
vicinasse a noi; sento esserci la villa del Signor Esali Martelliui, la 
quale è al piano di Giullari e confina con noi: ho voluto avvisamelo, 
accio V. S. possa informarsi be per sorte fosse a suo gusto; il che avrei 
molto caro, sjieramlo ohe con questa comodità non starei tanto senza 
saper qualcosa di lei, come di presente mi avviene; cosa veramente 
cn io tollero mal volontieri: ma connumerando e ricevendo questo 
insieme con qualche altro poco di disgusto, invece di lineile morti- 
ficazioni ch’io per mìa negligenza tralascio, mi vo’ accomodando il 
meglio ch’io posso a quanto piace a Dìo. Oltre che mi persuado che 
anco a V. S. non manchino intrighi e fastidii d’ altro rilievo che tiou 
sono i miei, o con questo mi acqueto. 
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Prese Hi fatti Panno iteito il Galileo la inddetla villa dei Martellini, ed è 
f{ue}}4) ditve poi visse confinato dall’anno i634 sua morto. Nei due anni 

seguritti al i63t mentre il Patirò ne era aaseiitv^ S. M.iria Celeste vegliava sopra 
reconomia della rasa> sojira la cultura dell’ortO) e s«»pra la formazione di buuui 
vini, de quali il Galileo era amante. 

11. il .3 Ottobre i6d3. OonienicH, per parte del Stf'nor Gherar- 
dini mi fu resa la sua, per la quale sentendo la speranza che iia 
del suo ritorno tutta ini consolo, parendonti og;ni ora imlP anni ebo 
arrivi quel giorno tanto desiderato dì rìved«;rlu; et il sentire che 
ella si ritrovi con }»n na salute accresce, e non diminuisce questo 
desiderio, di go<ler duplicato contento e soddisfazione per vederla 
tornata in casa sua, e di piu con sanità. Non vorrei ^ià che dubi- 
tasse di me die per tempo nessuno io sia per lasciar di raccomatt* 
darla con tutto il mio spirito a Dio benedetto, perchè questo mi è 
troppo a cuore, e troppo mi preme la sua salute sjùrituale e corpo- 
rale. E ^>er dargliene qualche contrassegno gli dico che ho procurato 
ed ottenuto grazia di veder la sua Sentenza, la lettura della quale 
sebbene per una parte mi dette qualche travaglio, per T altra ebi»i 
caro di averla veduta, per aver trovato in essa materia di poter 
giovare a V. S. un qualche pocoliiio; il che è con I’ addossarmi Tolr- 
bligo che ha ella di recitare una volta la settimana lì sette Salmi, et 
è già un [lezzo che cominciai a soddisfare, e lo fo con molto mio gusto, 
prima perchè mi persuado che T orazione accompagnata da quel titolo 
ili obbedire a santa Chiesa sia assai cflicaee, e poi per levare a V. S. 
questo pensiero. Così avessi io potuto supplire nei resto, che molto 
volentieri mi sarei eletta una carcere assai jiiù stretta tli questa in 
che mi trovo, per lìherarne lei. Adesso siamo qui, e le tante grazie 
già ricevute ci danno speranza di riceverne delle altre, purché la 
nostra fede sia accuuipagiiata dalle buone opere, che come V. S. sa 
meglio di jìdes sine opeti/nts rnortua est. 

Jeri s’ kmliottonio li sci barili del vino dtdle Rose, e ve ii’ è re- 
stato per eii/^»iere U botte. Il tiignor Rondinclli fu presente, siccome 
anco alla veiideimnia delPorto, e mi disse che il mosto tioiliva ga- 
gliardamente, sicché sperava che volesse riuscir buono, ma poco; 
non so già ancora quanto per T appunto. 

III. 22 Ottolirc i633. Non saprei come dimostrarle il contento 
che provo nel sentir ch’ella si va tuttavia conservando con sanità, 
se non con dirle che più godo del suo bene, die del mio proprio, 
non solamente perchè l’ amo quanto me medesima , ma perchè vo’ 
considerando che s’ io ini trovassi oppressa da' infermità, oppur 
fossi levala dal mondo, poco o nulla iiuportcrebbe, perché a poco 
o nulla soli buona, dove che nella persona di V. S. sarebbe tutto 
Topposito per moltissime ragioni, ina in particolare (oltre che giova 
c può giovare a molti) perchè con il graude iutelletto e sapere 
che gli à concesso il Signor Iddìo, può servirlo cd onorarlo intini- 
tainente più di quello che non posso io. 


... , 

IV. 9 Dicembre i633. InteDclo che in Firenze c voce comune che 
V. S. sarà tjuà presto; ma fino ch’io non l’intendo da lei medesima, 
non credo altro, se non che gli amici suoi cari dican quel tanto che 
l’affetto e il desiderio lor detta. Io intanto godo grandemente senten- 
do che V. S. abbia cosi buona ciera, (guanto mi disse Maestro Agosti- 
no, che mi affermò non averla mai piu veduta con la migliore. Tutto 
si può riconoscere, dopo l’ajuto di Dio benedetto, da quella dolcis- 
sima conversazione clrella contiuiiamente gode di quell’ illustrissimo 
Mons. Arcivescovo, e dal non si strappazzare ne’ disordinare coin’ella 
fa qualche volta quando è in casa sua. Il Signor Iddio sia sempre 
ringraziato. ’ 


Ceri Bocchineri al Galileo. ( Libreria Nelli. ) 

Livorno 7 Aprile 1634. 

Compatisco estremamente V. S. del pericoloso e disperato stato di 
salute di Suor Maria Celeste, degna di vivere i secoli, nou che quanto 
suole il corso umano di quelli che non muojono giovani. Un Padre 
tenero verso una virtuosissima e reverentissima figlia non può nega- 
re al senso le giuste doglianze; sono lagrime dovute, necessarie. Ma 
V. S. con la speranza clie si può avere che verginella cosi buona 
e santa sia per andare a pregare Iddio per V. S. a’ piedi del me- 
desimo Iddio, si consoli all’incontro, e non invidii e non intorbidi 

a lei quel bene ch’ella si è guadagnata Iddio benedetto 1’ avrà 

ricevuta nelle sue braccia, se gli sarà piacciuto di averla a quest’ ora 
chiamata a se, come per lettere anche del Signor Vcrzoui posso 
credere che sia seguito. V. S. valorosa in tutto non snspoiiJa in que- 
sta occasione l’uso del suo valore e fortezza, sosteuendo con cuore 
filosofico e cristiano questo amaro colpo. 

Nel resto V. S. à qui la compassione di tutti, anche* per la proi- 
bizione che le è stata fatta di chieder più grazia della sua liberazio- 
ne. Qui si fa giudizio, che il male di V. S. non sia creduto a Roma 
tal qual è; nè delle cose del santo Uffizio si può discorrere con quel 
fondamento e quelle regole, che si fa delle altre cose. Non pare 
che si usi negli altri tribunali e nelle altre corti di comminar male 

a chi non si voglia far grazia per divertirlo dal farne le istanze 

Che il santo Olhzìo Io usi dicouo che non è meraviglia, perchè lo 
vìe del santo Offizio sono diverse dalle altre, e sono insolite, novis- 
sime... Iddìo perdoni a chi erra, soccorra V. S. e gli altri angustiati... 
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Piecolomini Arcivescovo di Siena al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Siena ii Acrile 1634. 

(Parlando della morte di S. Maria Celeste. ) Ella era, quanto bene 
V. S. avea in questo mondo, e quel che più importa con merito 

d'amor più che paterno Spererei che una tal figliuola avanti a 

Dio avesse sicuramente ad intercedere a V. S. e mutamento di for- 
tuna e quiete d’animo, se molte volte le tribolazioni di questo 
mondo non fossero a nostro maggiore profitto. Pazienza e fortezza 
come tanto necessarie in questi travagli, ne’quali V. S. si ritrova, 
son sicuro che gli impetrerà da Dio. Nè altramente è da sperarsi 
ajnto bastevole per resistere ai colpi che la trafiggono: c veramente 
le confesso d’esser rimasto attonito al sentire i nuovi ordini di Roma, 
dei quali non so ben comprendere il tenore; mentre non sta in po- 
destà di lei r impedire, che il principe o altra persona non suppli- 
chi e preghi per la sua grazia. 

Il Galileo a Gerì Bocchineri. (Libreria Nelli.) 

Arcetri VI Aprile 1634. 

Stavo in procinto di scrivere a V. S. circa lo stato mio di sanità, 
eh’ è travagliatissimo. L’ ernia è tornata maggior che prima, il polso 
fatto interciso con palpitazione di cuore; uua tristizia e melanconia 
immensa; inappetenza estrema, odioso a me stesso, et in somma mi 
sento continuamente chiamare dalla mia diletta figliuola: nel qualo 
stato non giudico punto a proposito che Vincenzio si vada allouta- 
nando-eol mettersi Ut presente in viaggi, potendo d’ora in ora so- 
praggiugnere accidenti, per i quali fusse bene che fusse qui presente; 
perchè oltre alle cose dette una perpetua vigilia mi spaventa non 
poco. Dico questo a V. S. acciò, parendogli, possa farnelo avvisato, 
non perclic io voglia distorlo dalle sue deliberazioni, ma perchè cosi 
mi par che convenga fare, acciò egli con piu fermo discorso che 
non è il mìo possa poi eseguir il partito migliore. Mandandogli la 
provvisione assegnatagli, non voglio nemmeno interporci parola, che 
egli non l’ impieghi a suo piacimento; però mando a V. S. i aS scudi 
che domanda. 

Quanto allo scrivere al Signor Alhizzi di presente non me ne dà 
il cuore, essendo talmente fuori di me stesso, in maniera che lascio 
anco di rispondere alle lettere familiari degli amici. Lo farò se la 
instante inquietudine si abbonacerà un poco. 


Si è veduto ( p-vg. 19^) che nell* Agosto del l 636 il Pontefice diede al Co. di 
P. II. aq 
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Noaillet Àmbuciatore di Francia qualche iperanu di sollievo al Galileo. Ma real- 
mente non fece nalla^ e tutto ciò che l’Ambasciatore potè ottenere fu che egli 
nel tornare in Francia per Poggi-bonsit il Galileo avesse il permesso di portarsi 
colà il giorno che S. È. vi passerebbe. £ lo stesso Ambasciatore gli scrive da 

Bastano il 9 Ottobre iC 36 . (Libreria Nelli.) 

Supplicai S. Santità per la licenza a V. S. di trasferirsi a Po^^- 
bonsi, ov* io ^nso di essere li 16 del presente. S. S. rimise il me- 
moriale alla Congregazione del S. OfHzio, alla quale ho lasciato per- 
sona apposta, che solleciti detta licenza, e venendo, corno spero, la 
porterò meco^ e però non tralasci dì venire, che mi sarà di gran 
consolazione. 

AscatUo Pìccolomim Arcii^escovo di Siena al Galileo* 
(Targioni Scienze Fisiche Poi 2.) 

Siena 09 Ottobre i 636 . 

Questo Serenissimo Principe m'à accennato le buone speranze dal 
Signor Conte di Nooilles arrecate del rìpatriamento di V. S. j e sic- 
come il complimento ch'ella ha fatto a Poggl-bonsì con S. E. non 

§ uò che averle accresciuto lo stimolo dì favorirla, mi par miiranni 
i sentire che il Signor Cardinale Àntouio abbia efTettuato quello, 
ch’è per seguire con applauso di tutti i gaUntaomini. 

NulU di più Kveado il Noaille» potuto ottenere, ciò die<Ie occasione a Roberto 
Galilei quarto ou,;ino «lei nostro Matematico dt scrìvergli da Lione dove ora sta- 
bilito, in data del 3 Fubhrajo 1637. ( Libreria Nelli. ) 

Mi dispiace, che il Signor Conte di Noailles non abbia potuto 
operare cosa alcuna circa la liberazione di V. S. Bisogna diro, che 
li suoi nemici sieno piuttosto diavoli ohe uomini, giacche ad altri 
predicano la riconciliazione, e per loro osservano la vendetta; e se 
ne puote tirare conseguenza, se peggio potessero fare, peggio senz'al- 
tro fariano. Ma Dio ò giusto 

Quando poi il Galileo ebbe perduta la vista, il Padre Castelli che sempre s*in>« 
teressava per lui, gli couvgbò di darò un memoriale, e come nelle seguenti. 

Il Galileo a Benedetto Guerini. 

(Tondini Lettere d* uomini illustri Voi. 2.) 

Arcetri 19 Dicembre róSy. 

Ho necessità che il Serenissimo Gran Duca N. S. senta il conte- 
nuto dell'inclusa lettera scrittami dal P. Ab. D. Benedetto Castelli; 
imperocché avendomi S. A. S. accennato circa due mesi fa di volere 
sottomano far fare alcun tentativo per il mio sollevamento, e non 
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sentendo io esserne segnito alcun profitto, io possa per l’avvenire 
tentare alcuna cosa in tale proposito. Ma niente moverei senza farne 
consapevole S. A. S. nè meno senza averne il suo consenso. Però 
V. S. dopo avere a S. A. S. fatto sentire il contenuto dell’ alligata 
lettera, mi faccia grazia di procurare il piacimento dell’ A. S. , ac- 
ciocché io possa in conformità di quello tentare o non tentare alcuna 
cosa per il mio stato veramente miserabile; e dico miserabile, per- 
chè gli occhi mici sono pervenuti a quel termine, che non riceve 
transito in peggiore; cioè che è tale, che nulla più veggo' con tenerli 
aperti, che col tenerli serrati. Ultimamente inchino il Serenissimo 
Gran Duca, e tutte le altre Serenissime A.A. con l’augurio di feli- 
cissime le prossime sante Feste. Facciami V. S. grazia particolare di 
riverire in nome mio l’illustrissima Signora Ortensia Salviati,e per 
lei umiliarmi alla Serenissima Gran Duchessa. 

Ecco tre lettere a ciò relatire del Castelli al Galileo. (Libreria Nelli.) 

I. Roma 9 Gennaro i638. 

Quel min amico mi à consigliato che il memoriale deve esser fatto 
da V. S. alli Signori Cardinali della Congregazione del S. Ofiizio, 
semplicissimamente supplicandoli che per misericordia le facciano la 
grazia della libertà, e che possa stare in Firenze in questo suo estre- 
mo bisogno presso ai medici. Ne ho fatto l'inclusa minuta Solo 

è necessario che sia accompagnata con la fede dei medici, che nar- 
rino, medio giuramento, lo stato dell’infermità ed il bisogno 

,, Galileo Galilei umilissimo servitore dell’Emin. VV. riverente- 
,, mente espone, che ritrovandosi sequestrato, sono ornai quattro 
,, anni, per ordine della sacra Congregazione, fuori di Firenze ; ed 
„ essendo, dopo una lunga infermità, corso pericolo della vita, e 
„ perso aflàtto la vieta, come per le congiunte fedi de’ medici è ma- 
„ nifesto; pertanto ritrovandosi in estremo bisogno di medicarsi, 
„ ricorre alla clemenza delle vostre Em. supplicandole a fargli la 
„ grazia della liberazione in quest’ultimo miserabile stato, ed in 
„ età decrepita. Che ec. 

II. Roma o-i Febbrajo i638. 

Mi si è mandato a dire che questa sera sarebbe spedita lettera 
per il negozio di V. 8., e che sì sarebbe fatto qualcosa di buono: 
altro non ho potuto penetrare. Voglio sperare nella misericordia di 
Dio e nella paterna carità di questo Santissimo Tribunale, ch’ella 
resterà consolata. E sìa come si voglì.n, mi rallegra quella massima 
nobile che mi scrive: piace così a Dio, dece piacere ancora a noi. 
Saldi in questo punto. Signor Galileo, che non possiamo mai estere 
sopraffatti da traversie di torte alcun.-). 
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in. Roma 6 Marzo i638. 

Ho parlato con Monsignor Assessore, e m' à detto che assoluta* 
mente questa sera si sarebbe mandata la lettera a Firenze, che 
V. S. potesse andare a Firenze e medicarsi. Mi à poi soggiunto che 
ella si astenesse dal fare discorsi e congressi ec. Io F ho assicurato 
che V. S. mai parla nè tratta di cose anpartenentì a materie sospette 
o proibite; e che in questo e in ogn' altra cosa va unitissimo alla 
volontà di Dio c de’ superiori. 

Giunse finalmente Timplorata brenta, o il P. Panano Inquisitore icrisse al Ga« 
lìleo li 9 Marzo i6-38. (Libreria Nelli.) 

Nostro Signore si contenta che V. S. si trasferisca da codesta sua 
Villa alla casa che tiene qua in Fiorenza per farsi curare della sua 
indisposizione. Dovrà però venire qua a dirittura al S. Offizio per 
sentire quello che davantaggio debbo significarle e prescriverle. 

LMnquìtitore gli preferisco di vivere ritirato, di non trattare, nè uscire: di 
modo clic alla fine del mese gli fu necessario il permesso del Vicario del S. OHìkìo 
per ,, andare la settimana Santa a qiialunquo chiesa volesse per confessarsi e co* 
„ muuicarsi ed assistere ai divini ufBzii . E in capo a non molti mesi dovette 
ritornarsene alla sua villa, per più non uscirne. 

Raffaele Maggiotti al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Roma a3 Agosto 1689. 

Rincresce a me sopra Panima, che di s'i gran tempesta ancor ci 
resti quel poco di maretta, che non la lascia, senza adoprarvj gli 
albani, pigliar porto. Sia fatto il voler di Dio, il quale si compiacque 
affaticar tutta la notte Pietro e compagni, e fìnalmente a suo tempo 
gli dette soccorso. 


Il Segretario di Stato di Toscana al Signor Niccolini 
Ambasciatore a Roma» (Libreria Nelli.) 

9 Settemhré i638. 

Il Signor Galileo Galilei per la sua grave età, e per le indisposi- 
zioni elle lo travagliano si trova in stato di andarsene fra poco tem- 
po nell’altro mondo, e benché in questo, sìa per restare eterna la 
memoria della sua fama, e del suo valore, desidera però Sua Altez- 
za grandemente che la sua morte apporti meno danno che sia possi- 
bile all’universale, e che non si perdano i suoi studi, ma si possano 
ridurre in benefìzio pubblico a quella perfezione che esso non potrà 
dargli. Egli ha molte cose degne di lui nella mente, le quali non 
conferirebbe mai ad altri che al P. D. Benedetto Castelli in che 
egli intieramente confida. Vuole però S. A. che V. E. chiami detto 
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Padre, e lo indacà a procurare licenza di venirsene a Fiorenza per 
trattenersi un paro di mesi a questo effetto, in che S. A. ha pre- 
mura particolare, ed ottenendo detta licenza come S. A. spera, V, E. 
gli somministrerà il danaro per il viaggio, e quel che gli occorra, pur- 
ché si incammini; acciò non sopravvenga qualche accidente che im- 
pedisca questa buona opera in che V. E. s^impieghi pure con ardore. 

L' Ambasciatore Niccolìni ne parlò clifTatti al P. Casteliij dal quale avuta rispo- 
sta, reKrìssa a Firenze come segue. (Libreria Nelli.) 

a5 Settembre i638. 

Il P. D. Benedetto Castelli venne Domenica a parteciparmi d'avere 
domandata la licenza, di potersene venire costà, a Sua Beatitudine 
medesima: la quale, die' egli, entrò in sospetto che fosse procurato di 
abboccarsi con il Signor Galilei; e perchè egli disse che mentre 
veniva costà, non poteva non procurare di esser seco, gli fu risposto 
che se gli darebbe la licenza di vederlo, ma con F assistenza di 
qualcheduno. Io gli ho fatto pagare scudi cinquanta, acciò possa 
pigliare una lettiga come veccnìo. 


La magciore disavventura rho avvenisse al Galileo nel tempo della sua relega- 
zione in Arcetri fu quella di perder la vista. Già sino del i63a li l'r Aprile egli 
scriveva a Cesare Morsigli „ Una molestissima discesa negli occhi, da quaranta 
„ e più giorni in quà mi travaglia, e mi leva particolarmente il potere senza grave 
,, ofieM leggere e scrivere . (Libreria Nelli.) 

Per allora passò l’ incomodo della vista; ma poscia andò varie volte rìtomantlo. 

Dino Peri al Galileo. (Di-) 

Pita tz Febhrajo i636. 

La nuova dell' indisposizione dell' occhio destro di V. S. mi a tra- 
vagliato d' assai; ma ho preso da due giorni in qua consolazione per 
me e per lei. Sono stato male cinque o sei giorni da un occhio io 
ancora.... ma adesso vo guarendo e son libero quasi del tutto; però 
spero che anche V. S. sarà libera dal male. 

Lo stesso al Galileo. (Di.) 

Pisa i 8 Febbraio i636. 

n iMglioramento dell'occhio di V. S. à dato a me ed a tutti gli 
amici consolazìon grande, pigliando ferma speranza che a quest’ora 
eli' abbia a ritrovarsi libera affatto da ogni offesa. 

Nel 1687 . la malattia si fece più forte, prima sull* occhio destro, e poi sul sini- 
stro ancora. Il 7 Marzo di quest* anno Fr. Micanzio scrìve al GaUleo: 
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Mi duole la sua flussiuiie sull’ occhio. 

£ U ao Giugno seguente: 

Suuto con incredibile dispiacere il inancamenlo che mi Significa dei 
suo occhio, il quale se nasce da semplice flussione, mi pare impossi- 
bile che non sia per ricuperarsi, ma se cataratta, vi resta il rimedio 
della sua gran pazienza in tollerare le cose umane, supplendo con la 
perfeziono degli occhi della mente (dc’quali Dio e la natura 1 ’ hanno 
dotato, stimo io, sopra tutti i viventi ) questo difetto nel corpo. 

Poi li 37 dello stesso mese: 

Mi rincresce nell’ intimo il travaglio, che V. S. à nella vista; ma 
a lei non possono mancare le consolazioni, che seco porta una pro- 
fonda cognizione delle cose umane. Io in me medesimo provando che 
si manca a poco a poco, lo ricevo 0 come avviso, e come grazia 
particolare di Dio e delia natura. ( Prtsso il Signor Labus. | 

Il Galileo ad Elia Diodali. 

(Viviani Scienza delle proporzioni p. 83 . y 

Arcetri 4 Loglio 1687. 

lo mi trovo da ciui|ue settimane in qua nel letto, prostrato di forzo 
grandissimamente, e questo per più cagioni. Prima per una pnrga 
latta, la quale per le molte evacuazioni mi à reso languido. Inoltre 
per l’età di 74 anni, che non lascia luogo a restauri che possano 
refocillarmi, ed anco per la stagione ardentissima, la quale con insoliti 
caldi prosteme il vigore de’ più robusti giovani. Aggìungesi (proh 
dolor!) la perdita totale del mio occhio lestro, che è quello che à 
fatto le tante e tante, siami lecito dire, gloriose fatiche. Questo ora. 
Signor mio, è fatto cieco; l’altro che era ed è imperfetto, resta an- 
cor privo di i^uel poco di uso, che ne trarrei quando potessi ado- 
perarlo, poiché il profluvio d’una lacrimazione che di continuo ne 
piove, mi toglie il poter far niuna ninna ninna delle funzioni, nelle 
quali si richiede la vista. 

Oassendo al Galileo. (Gassendi Epistolae p. 84.^ 

Massilitie 3 Idus Octohr. 1687. 

Aderam nupcr Aqnis-Sextiis, Galilaee clarissime, praestantissime- 
qne virorum , cnm illustris Peireskii nostri so« tuuiapnov germanus 
tuas acc^it litteras , et quanta mei mentio facta abs te fuisset, 0- 
atendit. Et confestim quiilem gratitndinem testaturus ad te scripsis- 
sem; sed partim, qnae ad manum erant negotiola interturbarunt, 
partim desiderium ac spes agendi coram gratias continuit. Consti- 
tneram videlicet hoc ipso anno te convenire, inarseratque animus; 
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Cum signiiìcatum a Diodato eat, gravetn morliuni aelatì jain ingra- 
vescenti supervenisse. Quare apparato commeatii, de die diseessus 
dcliberahain, cum ecce renunciatuin est itinera omnia terraquc nia- 
rique sic occupari milite, ut sine magno discrimine pcnetrari istuc 
non posset. Id ubi confìrmatum est, ac bona sorte simul accepi, te 
ab eu morbo convaluisse, sic untare coepi ut tandem praestabilius 
ccnsnerim diirerre adhuc in paucos menses meam versmn te profe- 
ctionem. Accessi interea ad banc civitatem, et discessnro Liigdiiniim 
veredario paucos hosce versus exarare placuit, qui Rossio, cogiiato- 
que tuo, optimis virìs commendarentur. Accipies proinde, et valere 
me, et gestare seiuper in mente medullisque iutimìs memoriam ju- 
cundissìinam , ac venerationem tui. Quantum vero putas id dolco, 
quod coinmeiuuras quodque a Diodato jam acceperam, oculorum al- 
tero te fuisse orbatum? Sed et quantae putas id milii consolalioni 
vertitur, quod perspectain animi tui moderationem liabco; ncque 
baereo quin solita hoc est invicta coiistantia casum istiim admiscris 
tanquam uihil a conditione liumanitatis passus alieniim P Et verseliir 
etiain alter, qui supercst oculus in simili discrimine ; cogito tanien 
te ad banc quoque jacturam leniter ferendam esse paratissiniiim; 
quippe sic aflectum, ut quocumqne te vel natura \cl fortuna ade- 
gerit, Inbens laetusqne consequaris. Nosti nìmirum quautum ]irac- 
stet sequi volentem, quam traili invitum, et patiendi necessitatem 
consensione potius lenire, quam repugnantia esasperare. Te vero 
praesertim consentaneum est ad omnem eventum compositiim esse, 
qui es jamprìdem adversus fatum tantopere exercitatus, quemque vix 
ullum telum ferire, quod non fuerit praevisuiu, potcst; qua.e caeci- 
tas certe instare videtur, non ex inopinato contingett neque sio 
moerore afllìciet ob hcbetalam corpoream acicm, quam volnptate rc- 
creabit, ob superstitem pcrspicaciam mentis; Accidat enim; fiitnrus 
tamen et babeudus es, quasi alter Appius, quo iuter Romanos nemo 
oculatiori aut quasi alter Democritus, quo ( seu verum, seu betum sit, 
quod de caecitate ejus dicitur) nemo iuter pliilosopbos solertius, ac 
penitius naturam rerum introspexit. An forte etiam non cogitabis 
praeter boc spoliiim, quod nisi aliud, saltem mors sin faciet juris, 
superfuturos oculos immortalitatis luce coruscanteisP Videlicet beri 
non potest, ut extiiiguantur, aut intereant felicrs illi oculi , qni- 
bus primis concessum est tot res mirandas conspicere , et conspi- 
ciendas exhibere. Verum consisto, ne candorem modestiamque sum- 
mam olFendam , addtique solum esse quod doleam, nisì te lumino 
utroque res discernentem convenero. Quippe tecum communicare in 
animo erat praeter cantera non contemnendum paradoxum. Quod 
aperto licet ocuìo utroque, altero tamen solum videamus, visione quam 
distinctam vocant, Sed quamquam non possis ipse esplorare , quue 
experiundo mibi contingunt, babebis tamen facile caeterorum expe- 
rimenta, et vel ex solo parallelismo motus oculorum tibi cognito 


a3a 

conjicies, opinor, opinionem hano videri piane necessariam. Et qnae- 
retur quidem fortassU, quid alter practcrea oculus moliatur, verum 
constabit illius axem sic relaxari aut rctrahi, nt piane prorsumque 
orietur, et naturae ductu ex oculis duobus illius axem dirigi, qui 
Talentior extiterit, ut solent membra gemina inequalis esse virlutis. 

Plura, Dee volente coram; interca niliil adjiùo circa dolorom, 
quem concepisti ex immatura optimi, nobilissimique Peireskii morte. 
Sane is summo quidem studio bonos, litteratosque omneis, qua orbis 
patet, complectebatur, sed te nt primas in iis tenere arbitrabatur 
merito, ita in primis et suspiciebat et prosecpiebatur insigni affectu. 
Conscius siim ipse quid tui causa procuratum voluerit; quam vehe- 
incnter institerit, quam obtinero non desperarit. Et quamquam for- 
tassis id libi, qui es ingènll animo praeili us fuit; saltem 

illius erga te meiis esse non potuit ardentior, nec per eum stetit, sta- 
turumque fuit, quim maxima cum libertate, tranquillitateque dége- 
res, quod superest aevi. Me quod attinet, ipse te superiorem longe 
bisce casibus insultibusque fortunae duco, istamque sedem habeo, 
non instar infausti cujusdam exilii, sed instar optatissimi, fortiinatis- 
simique secessns. Quasi vero cordati viri quidquam amplius desiderent 
in mediis aulae fluctibus, tumultibusipie civitatum, aut quasi tibi in 
bac aetate possit allquid esse dulciiis, quam procul abesse a prophana 
turba quae quasi belua multiceps nihil vere humanum sapit; niliil- 
que practer simniationem, invidiam, perfidiam, caeteraque id genus 
spirat. Isteic proiude contentus vive, et quantum licet felicitcr. 

Il Galileo al BuUialdo. (Libreria Nelli./ 

Primo Gennaio i638. 

Gratissimas litteras tiias, lectissime vir, una cum libro de natura 
liicìs tunc accepi, cum oculorum raeorum lux omnis est cxtiucta. 
Siqu'idem iluxio, quae mihi septem circiter ab bine mensibus alte 
rum oeuVum, meliorem scilicet, densissima obJuxerat nube, rursus 
et alterum imperfectuin qui mihi ruliqnus crat et aliquem exiguum 
licet in rebus mcis suggerebat usum , adeo atra obtexit caligine, 
ut nihil amplius apertis oculis, quam occlusis videam. 

Si rallegra poi die aia amico ilei Dioiiari, ai duole di non poter esser con loro, 
e che a cagìon della guerra il Gassando non veniva a trovarlo. 

Sed quid mirum? quando jampridem nihil ex sententia mea cadit. 

Il Galileo ad Elia Diodati a Parigi. 

(Viviani Scienza delle proporzioni 4.“ Firenze 1674. p- 

Arcetri a Gennajo i638. 

In risposta all’ ultima gratissima di V. S. delli ao Novembre, intorno 
al primo punto ch’ella mi domanda attenente allo stato di mia sanità. 
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le dico che quanto al corpo io era ritornato in assai mediocre costi- 
tuzione di forze: ma aimè, signor mio! i! Galileo vostro caro amico e 
servitore, da un mese in qua è fatto irreparabilineutc del tutto cicco; 
talmente che quel cielo quel mondo e queir universo, ch’io con mie 
maravi*glìose osservazioni c chiare dimostrazìoui avea ampliato per 
cento e mille volte, più del comunemente creduto da’ sapienti dì 
tutti i secoli passati, ora per me si è si diminuito e ristretto, eh’ e* 
non è maggiore di quello che occupa la persuua mia. 

Cominciò dunque il Galileo a sentir fìussione nell*occliio dentro intorno al 
principio dell’anno i637j di questo avea perduto affatto l’uso nel Luglio deli’an- 
no medesimo. L*altr* occhio frattanto cominciò ad essere incomodato egli pure da 
una contìnua lacrimazione, e rimase totalmente oscurato sul principio del' susse- 
guente Dicembre. Onde il Galileo perdette nel decorso dell anno i637 intera- 
mente la vista, c continuò poi a vivere cieco per i quattro anni seguenti. 

Piccolomini ArcivesccK-o di Sitna al Galileo, ( Libreria Keìli> ) 
Sitna la Gennaro i638. 

La franchezza con che V. S. s’accomoda a tollerare dalla mano 
di Dio la perdita della più cara cosa ohe s’abbia iti questa vita, mi 
leva l’ obbligo tanto della condoglienza, quanto della consolazione; 
perchè la prima saria gittata, e la seconda è già presa dalla prudenza 
di lei per quel verso, che si può prendere. Compensi adunque Dio 
benedetto la cecità corporale con quell’ allungamento di vita c pre- 
servazione di chiarezza d’intelletto, che può render gli anni di V. S. 
non meno gloriosi e profìttevoli al pubblico dei già jmssatì. 

Fr. Fulgenzio al Galileo, f Presso il Signor Labus.J 
Fenezui i3 Ftbbrajo i638. 

Mi attrista tanto in sentire che V. S. Sia priva della vista, che 
non nc posso ricevere consolazione. Buono Dio! quell’occhio Linceo, 
che scoperse tante meraviglie della natura, che al dispetto dell’i- 
gnoranza e malignità avea fatta una nuova e vera fìlosoha celeste, 
cieco! Cosi porta la nostra condizione: ma deve V. S. consolarsi, che 
le resta quello della mente, il più sereno e perspicace, che forsi sia 
stato concesso ad uomo. 

Pier Batista Borghi al Galileo. (Targioni Voi. a. parte prima.) 
Roma a3 Gennajo i638. 

Non poteva giungermi nuova più ingrata di quella che mi à por- 
tata la per altro gratissima di V. S. molto illustre del 9 corrente» 
P. II. 


234 

deirecclisse di quei lumi, che tanto splendore hanno apportato alle 
scienze, e che tanto hanno illnounati gl' ingegni degli uomini. Con- 
fesso che il mondo era indegno di cosi eccellente lume, ma doveva 
il cielo nel castigare i nostri peccati , non affliggere V integerrima 
bontà di V. S. molto illustre. Tacerò affine di non accrescerle il 
dolore nello esprimerle il sentimento della mia passione, la quale 
mi si renderà al tutto intollerabile, se non venisse alleggerita dalla 
speranza che mi vìen data, ohe non sia questo accidente del tutto 
incurabile 

ProscEue dicendo esicrvi a Roma un eccellente cliirurgo per nome Gio. Tnillio, 
col quale avendo parlato il Borghi lo trovò d’opinione, che la malattia del Ga- 
lileo foeie una cataratta, la quale quando aia matura, ai potrà levare. 

JLo stesso Borghi al Galileo» (Ivi.) 
i5 Giugno i638. 

Ho mostra al Signor Tmllìo la lettera di V. S. molto illustre, il 
quale sulla relazione di cotesto eocellonto chirurgo, che quello che 
si trova nell* occhio dì V. S. molto illustre non sia cateratta , ma 
panno esteriore, discorre che si deve con medicamento lieve ero- 
dente consumare quello, che nella superficie della tunica appari- 
sce, il che verrà fatto con zucchero candito, sepia, tutia, parti 
eguali ridotte in polvere sottilissima, ovvero con accana fatta di vi- 

triol di Cìpri, oppure con olio di carta Ma se il difetto fosse 

negli umori, questi rimedii saranno inutili, e bisogneria aspettare il 
tempo che la natura ne avesse fitta la separazione, la quale si potria 
poi deporre con Tago ec. Questo è quello che discorre il éigiior 
Tmllìo, il quale insieme meco e con tutti gli studiosi sommamente 
desidera la salute di V. S. 

tfO stesso al Galileo. 

Roma 3 Luglio i638. 

Ho letta al Signor Trullio la lettera che V. $■ molto illustre scrive 
al P. Abate Castelli, ed egli approva tutti i rimedii proposti da ro- 
desti Signori medici e chirurghi, nè gli dispiace quello che V. S. 
propone di far seccar la pupilla. Loda tuttavia che, trovando ella 
giovamento nel zucchero candito liquefatto nelle cannelle di finoc- 
chio, contìnui con esso sino a tanto che veda riceverne utile , per 
venir dopo a più potenti medicamenti, in evento che questo uo:i 
basti. 

Sono nella Librerìa Nelli due consulti medici intorno alla malattìa che rese 
cieco il Galileo, uno del sopranomiiiato Signor TruUio, l’altro d’ uu medico di Lioue. 
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Benedetto Castelli a Monsignor Ciampoli, 
f Castelli opuscoli. Biblioteca Magliabecchiana. } 

Roma ao Setttmhre i 638 . 

Una delle cause, per le quali la vista verrà a farsi malamente ed 
alle volte sarà totalmente impedita, è quando sopra la parte esteriore 
deir occhio cadesse o si generasse qualche pannicofa o altro che 
impedisse che i lumi reflessi dagli ohbietli alr occhio non potessero 
entrare dentro rocchio; ed in tal caso è necessario che da pratico 
cirusico sia levato quel tal panno, come a’ nostri tempi opera fcli- 
cernente il Signor Tnillio, ovvero con acque, liquori, polveri, o em- 
pìastri venga consumata quella pannicola. £ di questa tal intirmità 
non posso trattare nè discorrere, se non con sentimento di acerbis- 
simo dolore; avendo ella percosso attempi nostri il più nohìl occhio 
ch’abbia mai fabbricato la natura. Io dico l’occhio del Signor Ga- 
lileo Galilei primo Filosofo del Serenissimo Gran Duca di Toscana! 
occhio tanto privilegiato, e di tanto^alte prerogative dotato, che sì 
può dire e con verità, ch’abbia visto più egli solo che tutti gli oc- 
chi insieme degli uomini passati, ed aldùa aperti quelli dei futuri; 
essendo toccato in gran sorte a lui solo fare tutti gli scoprimenti 
celesti ammirandi ai secoli venturi, nella via lattea, nelle stelle ne- 
bulose, nei Pianeti Medìcei, in Saturno, in Giove, in Marte, in Ve- 
nere, nella Luna e nel Sole stesso; c però degno d’essere eterna- 
mente conservato, come una preziosissima gemma. E tanto più quanto 
che è stato ministro di quel suo meraviglioso intelletto, eccitandolo 
a filosofare cosi altamente delle cose della natura, che à trapassato 
tutti gli ingegni umani, i quali sin qui si sono imbrìgati a penetrare 
i più reconditi segreti suoi. Perdita veramente perniciosissima, e de- 
ploranda con lagrime universali di tutti gli occni umani, cd in par- 
ticolare dei legittimi investigatori della verità. 

La lettera precedente rìtroTaii per matiitna parte stampata eciandio nel Tom. i 
di Padova alla fine della vita p. Lxxxir. 

Da tutto imieme sembra riaultare, che la cecità del Galileo provenUae da un 
Mpannamento della cortiea, il quale dai medici viene chiamato comunemeute 
iéoucoma. 

Fr, Fulgenzio al Calileo. (Presso il Signor Labus.J 
Venosia 6 Aprile 1640. 

Nella sua dei 39 del passato leggo la sua infermità degli occhi e 
della vigìlia piuttosto aumentata che diminuita, e me ne duole nel- 
l’ìntimo del core. E con tutto ch’io sappia, quanto ella sìa armata 
dei precetti della filosofia contro tutti gli accidenti umani, le confesso 
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per altro di avere de' suoi tanta passione e compassione, quanta si 
conviene ad un suo svisceratissimo amico e servitore. 


In mezzo a tanti diiaitri, i Prìncipi dì Toscana non lasciarono mai dì visitare, 
di favorire il Galileo. 

Niccolò Aggiunti al Galileo. (Targioni Scienze Fisiche Voi. a.) 

Pisa 4 Gennajo i6$4. 

Vengo con T animo tranquillo e pieno d’interno giubilo ad abbrac- 
ciarla, e rallegrarmi seco del contento che avrà sentito nel rivedere 
la sua casa, i suoi amici e parenti cari: e godo sommamente ancor 
io del soavissimo frutto ebe è nato a V. S. dall’amara radice de’ suoi 
disgusti passati; dico della visita fattale dal Serenissimo Padrone, il 
quale già sapevo con molto mio gusto che aveva tal volontà, ma 
molto più volonticri ho inteso ch’ei l’ abbia elFettuata, o che nel 
medesimo tempo onorando V. Ss abbia onorato se stesso, mostrando 
d’avere in venerazione la vìrtii..... 

// P, Castelli al Galileo, f Libreria Nelli.) 

. Roma a8 Gennaro i634* 

Ho ricevuta la lettera di V. S. che mi è stata d’infìnita consola- 
zìone, massime nell’ intendere l’onorata vìsita che à fatto S. A. della 
persona di V* S. , degna veramente di onorata ed eterna memoria. 

Dino Peri al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Pisa IO Fehbrajo i638. 

Compatisco ìnfìnitamente gli occhi di V. S. ed ammiro la sua fran- 
chezza in tollerare tale accidente. Move la compassione e la meravi- 

f lìa insieme nel Serenissimo Gran Duca e in tutti questi Serenissimi 
rincipi. Domandandomi il Prìncipe Giancarlo, che consolazione si 
pigliasse V. S. , risposi, V adoprar piu che mai la speculazione, c poi 
in termine allegro , la speranza nel disperar della vista di non 
aver paura de’ vini generosi, potendone frodare de’ buoni: S. A. disse 
di mandargliene. 
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• Dino Peri al Galileo, ( Libreria Nelli,) 

Pisa 17 Marzo i 638 . 

Il Serenissimo Prìncipe Ciò. Carlo avendomi parlato più volte con 
sentimenti di tenerezza per lei, mi à detto ancora che aspetta Pocv 
casione dì qualche bel pesce, per mandare con esso la malvagia, e 
tutto ciò di suo moto spontaneo. Di più che ci sono non so che 
nuove della liberazione di V.S. , le quali non erano ancor note 
a $. A. precisamente, se non che in generale erano buone. Appresso 
dice di sapere che a Livorno sìa arrivata la collana regalata dagli stari 
d’ Ollanda a V. S. Di tutto mi rallegro con lei, coni’ ella si )iuò 
credere con tutto ralFetto. 

Lodovico Incontri al Galileo* ( Ii>i*) 

Firtnze fto Luglio 1637. 

II Serenìssimo Principe mio Signore, avendo sentito il bisogno dello 
stomaco di V. S., c premendoli quanto a lei medesima die si conservi 
sana, à voluto ch^ io gli mandi due saggi di vino, uno di Montepul- 
ciano, e l’altro di Cliianti che di presente beve Sua Altezza. V.S. 
potrà provare l’uno e l’altro, e avvisarmi quale le conferisce più, 
acciò gliene possa mandare. 

Il Padre Castelli a Vincenzo Galilei* (Libreria Nelli*) 

Roma 12 StUtmhre 1637. 

Ho ricevuto la lettera di V. S. , nella quale mi dà nuova del Si- 
gnor Galileo suo Padre e mio caro Signore. Lodato Dio d’ogni sua 
grazia che ci fa, e di conservarlo, e di averlo consolato col mezzo 
ai quella graziosa visita del Serenissimo Cr. Duca. Altri lodino S. A. 
Serenissima della grandezza sua, e della ]>otenza: io lo reputo degno 
dì mille corone regali per la carità usata verso il Signor Galileo. 
Ho sentito infinito gusto di questo avviso, c ne ringrazio V. S. che 
me l’à dato 


Monsignor Asranio Piccolomini al Galileo. 

( Targioni Scienze in Toscana Voi* %*) 

Si*na a 3 SetUmlre 1637. 

Non prima di sahbato ritornai di Vcs.covado, dove sono stato ser- 
vendo questo Serenissimo Principe (Leopoldo) per quattro© cinque 



giorni alle cacce. Spesso S. A. fa menzione di lei, e gli par mill'anni 
che venga la state per essere a godere costi i suoi discorsi, avendo 
Sua Altezza perspicacia e gusto tale delle cose celesti, che m’ as- 
sicuro che V. S. ne resterà maravigliata. Ma <{ual consolazione può 
consolar la perdita eh’ ella va facendo della vista ? Nondimeno agli 
animi ben composti il lume dell’ intelletto è quello che somministra 
luce bastante per ogni cosa. Non voglio però credere il mal augurio 
ch’ella si fa ec 

Fr. Micanzio al Galileo. ( Presso il Signor Labus.) 

È stato a Venezia quattro giorni fa il P. Fr. Ciovambatista suddito 
del Serenissimo Gran Duca, et ho sentito con grandissimo mio gusto 
a raccontar li favori, che quell’ Altezza fa a V. S. con le visite spesse 
personali. Io credo questa una gran consolazione di V. S. ne’ suoi 
travagli, e la prima dopo quella che deve ricevere da se medesima, 
che è una cognizione delle cose naturali e particolarmente dell’ uma- 
nità, la più alta che sia stata forse donata ad altri. 

Il P. Damiano Michelini al Galileo, f Ivi. J 
Siena lo Aprile 1639. 

Giunto a Siena feci riverenza al Serenissimo Padrone, il quale mi 
domandò subito di V. S. con queste formate parole: ,, che è del 
nostro buon vecchio f ,, e mi disse altro cose di tanta tenerezza 
verso della persona sua, eh’ io esaminando la mia coscienza ardirei 
ben dire di amarla più d’ ogni altro suo devoto servitore, ma non 
già più del Serenissimo Padrone; al quale dispiacque alquanto la mia 
partita di costà, senza essermi da lei licenziato; che però mi à im- 
posto più volte ch’io faccia le mie scuse con lei. 


ARTICOLO III. 


Viene tradotto in latino e ristampato il Dialogo sui sistemi. 

Il Galileo servendosi dell'aniieo Elia Diodati, sino del i 633 area gis fatto per- 
venite una copia del suo Dialogo sui sistemi a Mattia Berneggero, il quale s’ im- 
pegnò a tradurlo in latino e ristamparlo, senta diro che l'autore avesse avuto in 
ciò alcnna parte, a fine di non comprometterlo. Tutto contiensi nelle zix lettere, 
o frementi di lettere, che per la più parte sono proso dal Comnureium Episto- 
lare Matthei Mariae Bemeggeri; Fasciculm a Argentorati 1670 in i».“, e dal 
Riohteri Epistoloe Seleetiorei. Iforimi. ififia in 4.* 


Di.-:-'— ' 




I jq 

I. Mattia Bemcggero a Giorgio Michtlt Lingelshtim. 

Kal. Aug. i633. 

In hoc ipio temporia artlculo Calilaei aiatema Copernicanam ac- 
cipio. Ma^nam apeciem, et quod oolim, ^randiuaculam molem liher 
haheli cujua veraio mihi aubeiaivaa per inaequentem byemem horaa 
omnea abauinet. Optarim allatum adhuc pracaente te, ut aubinde 
poaaem ar/ataiam Ulud {uriator de locia dubiia conaulere. 

II. Il Lingelsheim a M. Berneggero. 

9 Augusti i633. 

Gratulor tibi de Calilaeo adepto; utinam et mihi inapeetio libri 
peruiitteretur. Vide audaciam meam; andeo aba te petere ut per a> 
micum aut notom bue probciaceutem rheda librum illum cominendet 
ad me deferendum; ego apondeo me integrum tibi reatituturum prima 
oblata occaaione, poat recognitum librum. 

III. Il Berneggero al Lingelsheim* 
i8 Augusti i633. 

Calilaei aiatema Copernicanam hoc mittam cupidiua: et una ape- 
cimen tranalationia meae , ut exquirain et do iato, et maxime do 
hac judicium tuum; video enim band paucaa difiicultatea aulmrìturaa, 
in qnibua expediendia nemo te rectiua aut faciliua adjuverit imbe- 
oillitatem meam. 


IV. Il Berneggero al Lingelsheim. 

4 Septembris i633. 

Calilaeum non niai cum oportunum erit, remitti peto. Facile poaaum 
eo cerere ad aliquot aeptimanaa, totua,enim occupor in indice Sve- 
toniano conbeiendo; quo abaoluto (id intra menaem fiitnmm apero), 
alterum illum laborem ex profeaao auacipiam; in quo praevideo re- 
moraa ac nodoa haud paucoa: nonnihil etiam olTendit illa moroaa et 
propria Italia, aed a Matheai, niai fallor, admodum aliena paxpejta. 

V. Bemeggerus Galilaeo Gaìilaei, 

IO Septemb. i633. 

Sistema tuum Copernicanam Eliaa Diodatua inclyti tui nominia 


aiimirator ParisiU non ita prldem ad me misit, autorque mUiì fuìt 
ut illud latine converterem, qno Um pretiosum opus sed Italiae soli 
scriptum cum orbe europaeo celerò quoque couììriunicarelur. £tsi 
vero cum tenuitatis mihimet meae conscius, tum aliis offìcii publici 
laboribus dìstrìctus provinciam hanc subterfugere forte debui: lubens 
tameit eam in me recepì; maxime quod signiHcasset mihl Diodatus 
libri tuì de proportionum iiistriiinetito conversiouem ante 20 circiter 
annos a me confectam» et paucis ab bine anuìs in maniis tuas forte 
delatam libi non dispHcuisse. $pem itaque concepì, in hoc etiam 
iitilisi^imo opere me satisfactiirum aliqualiter cxpectationi luae, et 
per hanc hyemem opus absolutiirum Jam aliquo usquo progressus 
sum, ciijus tcstis ocnUtiis est, qui tibi hanc epistolam exhibebit, vir 

) )raestantissimus D. Benjamin Engelke Dantiscanus , qui prò singu- 
ari sua clarissima quaeque copnoscendi cupiditate, nunc Italiam orbis 
reginam, ac te cum primis non Italiae modo tuae, sed orbis, quem 
imniortalibus tuis scriptis illustrasti, lucidìssimum sidus coram iiUucrì 
desiderai. 


VI. Il lÀngehheim a Berneggero. 

li eiJeihergae 12 Sfptemh. i633. 

Summo cum desiderio evolvo Calilaeum, qui mihi per omnia sa- 
tìslacit. Sed certe pudet me ioterrupisse luas in Galilaeum curas; 
remittam omnia ut primum nactus fucro certam commoditatem. 

VII. Lo stesso allo stesso. 

BtidelbeTgtie i633. 

Calilaeum «viilissime perlegl maxima cum Toliiptatc, ao ipiamvi» 
verbositas milii quoque moietta ette toleat, tameu illa ipta facundia 
placuit, ac prò Dialogorum genio; naptpr“ illa etiam suam jiieundi- 
tatcìri attiileruut. Macte virtute tua, qui laboret non refugit in uti- 
lissimo opere nottris bominiliut communicamlo. Pcnttim , quod tibi 
ipti parasti in hanc byemem*, voveo ut jiicunde coniìcias. 

Vili. Berntggerus UngeUhemio. 
ao Octobr. t633. 

Glaserus noster tiiperiori septimana Calilaeum cum llterit ad 

me inisit; in quo per hanc liyemetii convertendo tanto progredior 

abicrius, quod autoroin cum institiito nieo tibi non displicere 

animadverto. * 
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IX. Jicrneggerus Lingetshemio. 
6 Fchruar, 1634. 
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Calilaei sUlema, in quo vertendo pergo quoad po?siim, in Italia 
proscriptum est: (piae res et milii laboris atiniuliis est; et olim ut 
spero, libri pretinm accendet. Mitto proscriptiouis l'orinulam, sed ra 
lege ut ad me redeat , uberem aliquando praefationis matcrìam 
praebitura. 

X. LÀngeIshernius lìerneggero* 

Heidelber^ae l 8 Fehruar, i634* 

Remitto trlhunalis sacri seatentiam centra Oalilaeuin: quam foeJo 
se immìscet sacra cohors in decisionem scntentiae philosopliicael ia) 
gaudeo id tibi incitamento esse ad urgendiim opus tuuin; in qiio 
gnaviter perge, gratum factnrus omnibus vcritatis studiosis. 


XI. Berneggerus Lingelshemio* 


IO /unii 1634 . 

In opere Galiiaìco occupationes aliae properare non siniint. Niiper 
Elrevirii promiserunt impensas, itaque typograpbus ìnitium excudondì 
fecit. Nobiliss. Brederodius attnlit a Diodato tractatum Foscarini, 
in quo dogma Copernicanum cum aacris litteris conciliatur, satis 
speciose ac nervose nisi fallor: is (ralilacum adversus eos qui specie 
pietatis veritatem impugnante egregie communiet. 

XII. Galììaeus de Galilaeis Matlhiae Berneggero» 

Ex Arcetri Ruteulo meo 17 Kal. Aug. i634» 

Si Dostros viiltus et corporis specicm ab egregio pletore cxprinii 
lilientcr aspìeimiis atque honoris loco habemus; quanto jucundius et 
honorìficontius esse debet, si non oris figuram, non* corporis sìmu- 
lacrum, idest nostrae ìmaginis imaginem, sed animi Beitsa^^ mentis 
habitus, nostraeque intellignntiae simulacra, idest piane nos ìpsos a 
praesta itissimo artìiice studiose repraesentari vìdeamusP Nemo itaque 
me ju 'e repreliendat, si magnam* percipio voluptatem, et jam me ali- 
quid esse pulo, ex quo ìnaudivì meas pbilosophicas lucubrationes, quas 
postremo in pnblicum hetrusca seriptione atlmisi, a te, doctissime Ber- 
neggere, latinae elegautiae coloribus solertissime rei'erri. Tua vero lise 

(a) Avvertaii*che il LitigcUhcim era ProteiUnta. 

P. II. 


di 


opera elTcctuni jrl aug^uror, ut me omnis postentas, noa mo<lo quali 
ingenio fui possi! contemplari, sed et sopra quam merui admirari. 
Nani tuiim artifìcium hoc poUlcetur, ut cìcra similìtudinis deirimeo' 
tum, me piilchriorcm quam sìm ostendas; et imitatus Àpellem, qui 
Antimoni facicm altero tantum latore osteudlt, ut aulissi oculi defor* 
mltas occultaretur, tu quoque si quid in me niutilum vel deforme 
offendes, ah ea parte couvertas qua speciosius apparebit. Hanc mei 
ornandi occasionem, quam uullo meo officio provocatus tam amantcr 
ultro arripuisti, percupio sane aliqua gratiludinis significatìonc re* 
munerarij sed ut nunc tempora fortuuaeque ineae sunt, non possuin 
tilii nisi hanc ipsam cupiditatem exhibere, et sic c longiuquo tuam 
illnm mihi carissimam manum, qua uostris laudibus allaboras, ex 
animo dissuaviari. Cetcriiin dejerare possuin, post tot turbas et cor* 
poris aniinìque vexaiioiies, quas mihi pepcrerunt prìmum studia ipsa, 
qiiae radioes arliiim ainarae sunt, deinde studiorum fructus qui multo 
ipsis radicihus amariores fueniut, hoc tuo erga me studio nullum 
mihi majus solatìuin contigisse. Etcnìm (ne sis nesclus) lihcr hic, 
quern tanti pulas ut exornes, vix famae lucem adspexit, cuin mihi 
subito ohortis invidiae tenebrìs triste inhorruit coelum, et sensi circa 
me fragorilms omnia quati; nec solum tela manu facta in me (on* 
torta sunt, sed codesti etiam fulmine affiatus atque ambustus non- 
diim piane sordes et vincula evasi, sed adirne catenam traho, in mei 
praodii suburbani circumscriptas angustias relegatus. Non tamen bis 
angiistiis eliditur aut coutrahitur animus, quo liberas viroque dignas 
cogitationes seinper agito; et rurts angustam hanc soUtudinem, qua 
ciroumcludor, tamquam mihi profuturam, acquo animo fero. Cuni 
eiiim meae jam devexae aetati inors appropinquet, fortius ad ìllaui 
arcesBcro, si me paulatim iosuefccoro a paucis agri jugerìs ad tres 
ulna» sepuldiri: in quo noti una ciim corporc nostrum nomen sepe- 
lictur; sed modo tu me amare pergas, orbem universum me fama 
exciirsiirum, et modo Deus hanc animi tranquillitatem mihi perpe- 
tiiam faciat, animo quoque me sempor beata libertaie fruituruin con* 
fido. Vale. 

XIII. Mattia Bcrneggero al Signor Elia Diodati, ( libreria Nelli. ) 
la Fehruarii j635. 

Meminì prìdem te moimissc dissimulandam auctoris de hac editionc 
conscientiam. Sed qua occasione nio itnpulsum scribarn, ut lume la- 
borern susciperem? Permitlis ne mihi ut te suasorem extitisse pro- 
fìtear!^... Quid si auctorem piiblice appellarem, eique siiiim ipsius 
opus dedicaremP Facerem hoc, ex alto dissimulata notìtia illa, quae 
tuo hcncBtio cum co mihi iutercedii; reverenter orando, ne nohis 
cvteris divinum hunc ingenii sui partum invideat, nec aegre ferat 
iiiicrprctatioiiem ineam. 
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XIV. Il Galileo a Fr. Fulgenzio. ( Tìihliofeca DFagliahecchiana. ) 
Arcetri sK Giugno i636. 


^3 


Questa mattina è stato lungamente da me il Signor Antonio Ollan- 
dese con una lettera di V^. S. Rcvercndis. Ho preso gusto particolar- 
mente del suo discorso: va a Livorno per espedir alcuni negoziì» 
ne' (piali potrebbe aver bisogno appresso il G. D. Se avverrà il caso 
non mancherò di servirlo con ogni mio potere» essendo il suo aspetto 
e la sua nascita di quelle cose ebe subito rapiscono gli animi. Par- 
tito lui mi sono sopra^giunti due miei amici cari che sono stati a 
desinar meco, dove aviamo discorso a lungo di lei e del Signor £l> 
zevirio, e Ietto il frontispizio della scrittura fatta da me venti aoui 
sono a Madama Serenissima et ora stampata in latino e vulgnrc dai 
Signori Elzevirii; dove oltre il frontispizio sono due lettere, una del 
Signor Roberto Koliertini Borusso al Signor Mattia Berueggero, e la 
risposta ad esso del Signor Bcrneggero. Bisognerebbe ora che il Si- 
gnor Lodovico Elzevirio ne facesse venir copie in Italia a confusione 
de'miei inimici. Già son fatte le copia dei Dialoghi da stamparsi, 
mancano le ligure, le quali farò quanto prima, sicché le potrò m.in- 
dar costà avanti la partita di esso Signor Lodovico, il quale se si 
risolverà di ristampare tutte le mie opere in un volume, mi sarà 
gratissimo, e sono sicuro che areranno esito : e quando in questo 
affare gli fusse a grado ch'io mi oiddigassi a tome un ccntinnjo, o 
altra quantità, pagandogliene prezzo conveniente, lo farei di buona 
voglia: però in questo mi rimetto in loro. Sarebbe anco necessario 
che il Signor Benianìino, se è ancora costì, scrivesse al Signor Ber- 
neggero che mandasse molte copie dell'uso del mio compasso, perchè 
hanno una chiesta grande, e qui continuamente mi bisogna farne 
far copie manuscritte con tedio e spesa. Nella prossima settimana 
manderò i cristalli per il Signor Berneggero, i quali o il Signor 
Beniamino potrà mandare, o il Signor Elzevirio condur seco e far- 
glieli pervenire. Quello che ella mi scrive che va seguendo dopo hi 
proibizione de' miei Dialoghi, mi dispiace grandemente, perché può 
aver cagionato maggior commozione nei superiori, atteso che il dar 
licenza di leggergli è ridotto a tale strettezza, che Sua Santità la 
riserha in sé solo; sì che posso ragionevolmente temere, che final- 
mente se no sia per annullar anco la memoria. Con che gli bacio 
le mani, e insieme al mìo Signor Elzevirio. 

XV. Il Galileo al Berneggero» 

Arcetri i$ Luglio i636. 

Sono alcuni mesi che il nostro officiosissimo Signor Elia Dìodati 
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mi 8Ì»nìficò il Hesiderio Ji V. S. molto illustre dì avere i vetri per 

un telescopio, e die uscissero dalle mìe inani*, non mancai di ap- 
plicarmi sulnto a mettergli alP ordine per servirla. Non molto dopo 
il Signor Elia mi avvisò della dilTicoltà c pericolo del trasmetter 
anco una semplice lettera da Parigi, dove pensavo d’inviare i vetri 
ad Argentina: onde io sospesi il mandargli là, e stava aspettando 
qualche occasione sicura, se però sicura se ne può trovare in questi 
universali tumulti. Avvenne alcune settimane fa, che mi comparse 
una lettera scrittami dal Signor Beniamino Angeli, il quale da parte 
di V. $. mi domandava un telescopio, cioè non solamente i vetri, ma 
il cannone ancora; il quale perche va lungo più di due braccia, è pe- 
ricolo, se non impossibile, a condurlo per tanta strada. Intanto mi è 
sopraggiunto il Signor Lodovico Elzeviro, e di qui passò a Venezia, 
dove si trattiene ancora, e fra quindici giorni partirà per la patria, 
come mi à fatto intendere: se farà la strada di Germania come de- 
sidera, porterà l vetri a V. S. ; i quali oggi invìo a Venezia, acciò 
gli sieno consegnati insieme con questa. E caso ch’egli non 'passas- 
se per Alemanna, i vetri e questa saranntio consegnati al Signor Be- 
niamino; sicché spero che per l’una o per l’altra via saranno reca- 
pitati in mano di V. $. 

Io ebbi, circa tre mesi fa, il primo foglio della mia scrittura tra- 
dotta c stampata; e ultimamente ho ricevuto della medesima il fron- 
tispizio con te due lettere, che mi son piacciute assai; e ne starò 
aspettando un esemplare intero, desiderato grandemente da tutti i 
miei amici, come con affetto contrario è per esser veduto dagli osti- 
nati et implacabili miei nimici. Io non dubito che trasmettendone 
in Italia, avrebbe grand’esito; come anco l’Uso del mio compasso, 
che già molti anni sono V. S. si compiacque di far latino, et illu- 
strare con molte sue aggiunte; del quale offìzìo io mi son tenuto 
sempre molto onorato et obbligato a V. S. Questo ha grandissima 
chiesta, e giornalmente se ne fanno copie manuscritte, non si tro- 
vando più nissuno di quelli che già feci stampare io, siccome non 
si trovan piu nissun’ altra dell’ opere mie starrfpate: e so il Signor 
Elzeviro le stamperà tutte in un sol volume, come mi pare che ab- 
bia intenzione, spero che il suo utile non sarebbe minore del mio 
onore. Egli porterà seco per stamparlo un altro mio Dialogo conte- 
nente due nuove scienze intorno al moto, e intorno alle resistenze 
de’ solidi all’ esser spezzati, et insieme alcune altre cose geometri- 
che: le quali composizioni sono la ricolta più stimata da me degli 
studi di tutta la mia vita. 

Quando io sia uscito di quest’ impres.*}, voglio (se mi avanzerà vita) 
andar mettendo per ordine una mano di problemi naturali e matema- 
tici, che .spero saranno assai curiosi per la novità delle contemplazioni. 

lo, Signor Mattia, vorrei poter ristringere in breve compendio il 
molto, che avrei in animo (li dire a V S. per rappresentargli quanto 
io son conoscitore degli obblighi infimtì che le tengo ec. 
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ao Jan> 1637. 
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Cunctationis meae, qnamquam non tam a negligentia, qaam reve- 
Veotia profectae» cum scilicct inclytì nominis tui majestate perculsua 
atque tenuitatii meae conscius aiiuaciom ad tantum virum scribendl 
sumere formido, gravis profecto poena mine mihi pendenda est, re- 
spondendi neeessitato in illum temporis articulum usque dilata, quo 
minime omnium sum ad seribendum idoneus. Jam inde usqne a su- 
perioris anni Kalendis Octobribus, accerrimìs primo dolorìbus artrì- 
tidis, deìnde eum bi desìissent, perpetua crurum debilitate aliisque 
syroptomatìbuB animi corporisque prostratae vires musarum omni 
commereio excluserunt. 

AlJatae sunt interim a longo pudendi mei sìlentii intervallo alterae 
tnae literae, illae quidem ex naufragio nonnihil madore corruplae, 
nec lectu satis expeditae, ceterum incredibilem spirantes liumanita- 
tem, qua virtute, ut inclyta natio vostra in aliis pleritquc, sic tu in 
ipsa natione tua plurìmum excellis, et quod caput est, onustae imi- 
nere crystalloruin telescopi! tui acccptis&imo, quo nìsi pertinacia 
siicntii tandem expugnetur, levi forte crimini rustici pudoris gravis- 
simum ingrati animi scelus adjceìsse videbor. Cratìas itaque quas 
tnuneris et per se magnum pretiuin, et ex dantis animo benevolo 
majiis adhuc redditurn postulai, ago longc maximas, amplìoribus 
acturus verbis, atque etiam de usu nobilissimi instrumenti, sì per- 
mittis , aliqua qiiaesittirus , ut primum Dei et medicorum adjiitus 
ope valuero rectius. Interim mìtto et Schìkardi roi» ^aKapitov parenta- 
tionern, et nupcr a me confectum iiidicem eoriim locorum sistematis, 
in quibus convcrteiidis hacsjtavi, vel etiam erravi. Velim, nisi grave 
est, de singulis explìces sententiam tuam; ut saltem secunda editio, 
nam mclioribus tcmijoribus prodituram sperare fas est, prodcat cmen- 
datmr, et Galilaeo uignior. Deus libi, divine senex, longam tranquìl- 
lam<|ue vitam Urgiatur, ut superstes sis inimicis tuia, superstes ca- 
lainitatìlms publicìs, qiiae mtserabilem in modum tot per nnnos or- 
bem nostrum concutiuiit, lancinantque. Vale. 

XVU. Mathias Bern^gg^Tiis Casparo ìlofmanno, 

(Georgii Richteri Epistolae SeUctiores ec. 4** j\orimb* itida.y 

Argtntorati ai Julii i638. 

De Galilaeo non valde me percnlisti, qui sciam ipsum simulate non 
serio dixisse quae dixit. Anni sunt ao, et quod excurrìt, cum ami- 
corum rogatu ex italico converti tractatum ìpsius de instrumentis 
proportionum. Ea versio cum non displicuissef, internuncio Deodato 
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Icto ParUienai rogavlt me nt item systema suum Gopemicanum ver> 
tendiim siisciperem; fx aito tarncn dissimularem me hoc precibus suis 
dedisse. Feci, et ìii id comparata ad lectorem praefatio est, ut edi> 
tìonìs Crimea ab auctore depulsum in alios conteratur. Nam quac de 
Engelko et ceteris acrìpsì, tìctitia pleraque sunt. Engelke librum ne 
per aomnium quìdem vidit. 

Habeo binas ab auctore liieras, unas latino, alterai betrusco idio- 
mate scrìptas, elegantìsBimas utrasque et Immanissimas, ìu quibus 
magnas prò navata opera gratias agii. Et ne ante carccrem scriptas 
existimes, iitum sqiiallorein et persccutìonem illam (quac potissimum 
a Scheinero Jesuita quodam auctore et inatinctore profìciscitur) pa- 
tientcr se ferre ostendit. Velim ad manum sit epistola ( nec enim 
jam vacat inquirere}, descriherem verba mascula profecto et vere 
philosophìca; videreris libi Socratem quemdam in carcere conciunan- 
tem audire. Quia ctiam telescopio, gratissimo non iniuua ac pretìoso 
munere, transmisso suam in me l>cnevolentinm testatam reduidit. 

Deodatus, quem dixi, scrìpsit ad me nupcr ista ,, Calilaeui noster, 
„ qui nuper Lyncens, visu nunc orbatus et penitus caecus perpe- 
,, tiiisque tenenris iminersus vitom diicit, satis ceteroqiiin prò aetate 
,y obfìrmata valetudine, animo invicto corpori vires ministrante,,. 

XVHL Idem eidem, f Ibidem, J 
Àrgentor. io Martii 1639. 

Epistolae Galilaei non deposni memoriam, et quidem haberes Apo- 
graphum, si ea in promptu mihi esset: abscondita latet in indigesto 
cumulo literaroro.... Nec immemor ero, ut par est officìi, promissb 
que. Si mortuuB est, ut scribis, Galilaeus, nuper admodum id factum 
oportuit. Nam proxiino mercatu nostro, idest sub exordium hujus 
anni per Deodatum Parisiensem Advocatum et salutcm milii nuntia- 
vit, et librum suum Leydae ab Elzevìriis excusuui douo misit; quem 
aliis suis operìbus omnibus anteponit. Ejus libri praecipua, si cogno- 
scere placet ista sunt. I. Scienza nova prima ec... Sane credo impo- 
suisse tìbi, quisquis est ille qui de morte atque etiam de carcere re- 
tulit. Numquam audivi de carcere, stricto ìlio quidem. Nam adiofiov 
illam ^^ 0 x^ 9 , qua praedioli cujusdam sui fìnibus, Gardinalium Col- 
legii mandato, circumscrìptus est, proprie carcerem non dixerìs. Id 
autem est Arcetrì prope Florcntiam, quo loco praefationem sane quain 
elegantem in librum quem dìxi , uno ab bine anno fecit. A quo 
tempore cum oculorum defluxionibus laborare coepisset, eum purgan- 
do, depulsuri Medici virum penitus exoaecarunt, ut idem Deodatus 
ipsi familiaiissimus ad me scrìpsit. 
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XIX. Il Galileo al Re di Polonia. (Libreria Nelli.) 

Jrcetri nel 1637. 

laYÌo alla M. V., Serenìssimo» et invittissimo Re, tre copio di 
cristalli conforme al comandamento che ricevetti ultimamente dalla 
sua benienissima lettera. Ho procurato ch'ella resti servita il meglio 
che mi é stato permesso di fare, restando io tuttavìa nella carcere, 
dove da tre anni in quà mi ritrovo d'ordine del S. Offìzio per avere 
io stampato il Dialogo sopra i due sistemi Tolemaico e Copernicano, 
sebben con la licenza del medesimo S. OlBzio, cioè del Maestro del 
S. Palazzo di Roma. So, che di tali libri ne son pervenuti in cote- 
ste parti; onde e la Maestà Vostra, et i suoi scienziati possono aver 
compreso quanto sia vero, che in quelli sia sparsa una dottrina più 
scandalosa, più detestanda c più pcruìziosa per la cristianità, di quan- 
to si contiene nei libri dì Calvino, dì Lutero, e di tutti gli eresiurclii 
insieme; eppure questo concetto è stato talmente impressionato nella 
mente del Papa, che il libro resta proibito, et io con ignominia 
alfUtto, e condeunato alla carcere au arbitrio di Sua Santità, che 
sarà in perpetuo. Ma dove mi trasporta la passione? Torno ai cri- 
stalli, li quali sono per tre telescopi di diverse lunghezze, le quali 
quanto devono esser lo dimostrano gli spaghetti avvolti intorno alle 
medesime coppie. Tutti tre servono per le viste di terra, et il mag- 
gior serve di più per le osservazioni celesti. Riceverò gran contento 
in sentire che siano pervenuti nelle mani di V. Maestà, e maggiore 
sarà. Begli riusciranno, come spero, di sua soddisfazione. 

Il Galileo risponde così alla inchiesta del Re posta a p. x del Voi. p.* di Padova. 


Oltre la stampa in latino del Dialogo sui sistemi eseguita a Strasburgo, V autoro 
ebbe invito per far ristampare altrove non solo il Dialogo suddetto, ma tutte Io 
altre sue opere, purché fossero tradotte in latino. 

Roberto Galilei al nostro Galileo, (Libreria Nelli.) 

Lione aa Gennaro r 634 « 

M'è stato di somma consolazione l’intendere il ritorno di V. S. 
alla patria. Nostro Signore lo mantenga mille anni. Ben è vero che 
non posso negare a V. S. il disgusto che ho avuto della sentenza 
che m data a Roma del suo libro, non ostante essere stati convin- 
ti dalle potenti ragioni di V. $. Questi sono frutti dell’ invidia che 
nascono dall’ astuzie e malignità di persone, che non vorriano vede- 
re altra virtù che la loro; e perchè non si sentono capaci di arrivare 
a quella di V. S.» con la rabbia e gelosìa loro la vorriano atterrare. 
Ma su questo è riuscito il contrario, poiché il libro di V. S. non fu 
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mai tanto ricercato; che avendone fatto venire più volte per gli 
amici, e trovandomene ancora alcuni, mi sono stati levati a rata da 
persone a cui noi posso disdire; c se ce nc fosse le mìgliaja, avriano 
spaccio; e se fosse stato in lingua francese o latina, qui saria stato 
stampato più volte. Ed essendo sopra questo proposito, le dirò, che 
sono stato ricercato da questi librari mìci amici, che avendo qualche 
opera a stampare, gli ne stamperanno senza alcuno premio; auzi a 
V. S. daranno quella quantità di copie, che sarà accordato. 

Il Sig^nor do CArrarilIe letterato francese, che poscia fu fatto regio Bibliotecario 
tn Parigi, essendo venuto a Firenze verso la fine del i636, ti portò più volte dal 
Galileo iu Arcetri e eli offerse di far stampare a proprie spese, raccolte iasieme, 
tutte le opere pnbUicate e da pubblicarsi. E tornato in Fraocit persistette nel 
progetto medesimo. 

Carcai'ille al Galileo. {Libreria Nelli.) 

Paridi aa Ftbhrajo 1637 . 

Si lagna che non sicno ancora pervenuto al Galileo le sue lettere. Seri* 
veva a V. S. molte cose attenenti alla stampa delle sue opere ( le 
figure delle quali sono intagliate ) ; pregandola mi desse avviso della 
maniera nella quale desiderava che fossero stampate e se fosse biso- 
gno aggiungervi alcuna cosa, me lo mandasse. Scriveva ancora in 
considerazione del librnro, il quale non potendo avere un privilegio 
per le opere già stampate (clic si tratta cosi in Francia) avrebbe 
desiderato alcuno nuovo trattato, per cagion del quale si potesse 
aver il detto privilegio. Finalmente li mandai una proposizione geo- 
metrica d’uno amicissimo e savante, con la quale dimostrava die il 
grave (supponendo il moto diurno della terra) nel suo movimento 
non poteva descrivere il mezzo cerchio, ma anzi una dice; la quale 
è tanto stimala che credo facilmente che V. S. avrà caro di vederla; 
e se le piace le invierò ancora alcune altre dimostrazioni del detto 
mio amico intorno alle sue proposizioni del moto, le quali non sono 
ancora state viste da nissuno. Di grazia mi faccia favore dì scriver- 
mi tutto quello che sarà bisogno di fare per la stampa di detto 
sue opere, e s’assicuri che la persona sua m’ò tanto cara, che niente 
])Otrà iinpcdirini di darle ogni soddisfazione possibile, offerendole 
un’assoluta autorità di poter disporre di me ad arbitrio suo. 11 Si- 
gnor Diodati rassicurerà con piu parole dì tutto quello che le pro- 
metto di core e d’affetto. 

11 Galileo sollecitato anche dal Signor DioUuti (Voi. % di Padova p. Soo) rispose. 
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il Galileo a Pietro Carcanlìe. ( Lihreiia Aelh./ 

Àrcetri 5 Giugno 1637. 

Alle ultime due lettere dì V. S. Illustrissima sono in olddi^o di 
rispondere» le quali mi sono pervenute nello stesso tempo, del (piale 
perchè ne ho grandissima scarsità trapasserò i complimenti che sì 
ricercherebbero, per corrispondere ai molti, che sono nelle sue piene 
di cortesia; assicurandola solamente, che giusta mìa possa non man- 
cherò mai a quello che al mìo debito s’ aspetta. 

Ch'ella continui nel pensiero dì voler far ristampare tutte le mìo 
opere in un volume solo, mi piace assai, perchè è gran tempo che 
non se ne trovano più alle librerie, ed hanno continua chiesta, sic» 
che l’esito sarà grande e sicuro, con grosso guadagno del librajo, il 
quale V. S. potrà assicurare che gli ultimi esemplari, che si trova» 
rono, furono pagati il quadruplo o il settuplo più del prezzo corrente 
ordinano*, e dei miei miserabili Dialoghi so, che ascosamente ne 
sono stati venduti quattro a sei scudi la copia. Quanto poi al faci- 
litare il privilegio, non mi mancherà d’ aggiugtiervi alcuna cosa non 
più stampata, e da me, al pari o più di altre mie fatiche, stimata. 
Però concluda V. S. illustrìssima col librajo, e faccia metter mano 
air impresa, che non mancherà d' esser all'ordine, io tempo opportuno, 
quanto basterà per cavar il privilegio. E per mio parere l'opera 
uovrebhe esser Fatta in foglio. 

Vengo ora alle opposizioni che l'amico di V. 8. fa ad alcune delle 
mie proposizioni, le quali opposizioni io ammetto, trattone una, per 
vere e concludenti: ma non già per non prevedute, e da me inojù- 
nate. Percliè è gran tempo che avendo con estrema ammirazione 
veduta, e studiata la spirale d' Archimede, la quale egli compone di 
due moli equabili, e del retto accelerato secondo la proporzione 
dell' accelerazione dei gravi naturalmente descendenti, la quale io 
mi persuado aver dimostrato, esser in duplicata proporzione di quella 
del tempo. E <(uesta è la spirale dell’ amico di V. S. E sebbene nel 
Dialogo vìeu detto, poter essere che mescolato il retto del cadente, 
con r equabile circolare del moto diurno si componesse una semi» 
circonferenza che andasse a terminar nel centro della terra; ciò fu 
detto per scherzo, come assai manifestamente apjiarisce, mentre vien 
chiamato mi capriccio, e una bizzarria, cioè jocuìaris qnaedain aìf 
dacia. Desidero per tanto in questa parte esser dispensato, e mas» 
«ime tirandosi dietro questa (dirò) poetica finzione quelle tre ina» 
spettate conseguenze; cioè che il moto del mobile sarehlic sempre 
circolare; secondariamente sempre equabile; terzo che in (jiiesto appa- 
rente moto deorsum, niente si mova, di più di quello che si faceva 
mentre tra in quiete. Aggiungo ora; che sebbene dalla composizione 
del moto equabile col retto perpendicolarmente discendente con 
P. II. 32 


V accelerazione fatta nella proporzione da me aasegnata si descrìve- 
rebbe lina linea, che andando a terminare nel centro sarebbe spirale, 
nientedimeno sinché noi ci trattenghiamo sopra la superficie del globo 
terrestre, io non ini pento d’assegnare a tale composizione una linea 
parabolica, asserendo tali esser le linee, che dai projeiti vengono 
descritte: la qual mia asserzione potrà somministrar materia d’ im- 
pugnarmi assai maggiore del moto di mezzo cerchio, il quale almeno, 
faceva pure andare a terminare nel centro, dove anco son sicuro, che 
andrebbero a terminare i projetti, e pure la lìnea parabolica si va 
sempre più c più slargamlo dall’ asse, che è la perpendicolare al 
centro. Ora qui potrà V. S. e l* amico suo maggiormente meravi- 
gliarsi di me, che conoscendo e confessando l’ errore mìo, pur vivrò 
perseverando. Tuttavia spero d'impetrar perdono dalla loro benignità, 
e tanto più mel prometto, quanto comprendo, che gli avvertimenti 
loro derivano dal desiderio di farmi cauto, acciochè io non incorra 
in quelli errori, nei quali incorrono e sono incorsi tutti i più in- 
telligenti meccanici, e lo stesso Archimede massimo ingegno e so- 
vrumano; il quale supponendo com’egli, fa ne’ suoi equiponderantì, 
e nella quadratura meccanica della parabola, e come tanno tutti gli 
ingegneri e architetti, supponendo dico che i gravi discendano per 
lìnee parallele, danno occasione di dubitare che gli sia stato igno- 
to, come tali linee non sono altrimenti equidistanti, ma vanno a 
concorrer nel centro comune delle cose gravi. Da questa veramen- 
te falsa supposizione traggono orìgine se io non erro, le obbiezioni 
fattemi dalr amico di V. S. le quali nell’ avvicinarsi al centro del- 
la terra , acquistano tanta forza ed energìa , e tanto variano da 
quello che noi in superfìcie, con errore benché leggero, suppon- 
ghiamo, che quelli che qua su noi chiamiamo piani orizzontali, fi- 
nalmente nel centro diventano linee perpendicolari, e di linee non 
inclinate degenerano in linee totalmente inclinate. Aggiungo di più 
come V. S. e l’ amico suo in breve potrà vedere dal mio libro, che 
già stat sub praelo, che io argomento ex suppositione, figurandomi 
un moto verso un punto, il quale partendosi dalla quiete vada ac- 
celerandosi, crescendo la sua velocità con la medesima proporzione 
con la quale cresce il tempo: £ dì questo tal moto io dimostro con- 
cludentemente molti accidenti. Soggiungo poi, che se l’esperienza 
mostrasse, che tali accidenti sì ritrovassero verificarsi nel moto dei 
gravi naturalmente discendenti, potremmo senza errore afTermare que- 
sto esser il moto medesimo, che da me fu definito e supposto: quando 
che no, le mìe dimostrazioni fabbricate sopra la mia supposizione 
niente perderanno della sua forza c concludenza; siccome niente pre- 
giudica alle conclusioni dimostrate da Archimede circa la spirale, il 
non ritrovarsi in natura mobile che in quella maniera spiralmente 
si muova. Ma nel moto figurato mi è accaduto, che tutte le passioni, 
che io dimostro, si verificano nel moto dei gravi naturalmente 
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discendenti: si verificano dico in inauiera, die mentre noi ne fac- 
ciamo esperienze sopra la terra , ed in altezze e lunghezze da noi 
praticabili, non si incontra nessuna sensibile diversità; la quale però 
diversità sensibile grande e immensa si fareblre nell’ avvicinarsi e 
grandemente approssimarsi al centro. Ed ancorché l’amico suo am- 
metta, che nel farne esperienze riescano senza errore, ma che con 
tutto ciò vuole anteporre la ragione al senso che può ingannarsi, io 
gli mostrerò qualche esperienza, che pur dovrebbe farsi sensibile e 
senza inganno de’ sensi. Pendano da (lue fili egualmente lunghi due 
^avi, quali sarebbero per esempio due palle d’archibnso; e l’uno 
di (piesti fili aia attaccato nella più sublime altezza, che aver si 
possa, e l’altro nella più bassa, posto la lor lunghezza esser di quat- 
tro o cinque piedi; e stando due osservatori 1’ uno nel luogo altis- 
simo, e l’altro nell’infimo, allarghino dallo stato perpendicolare esse 
palle, e dato loro l’andar lìbero nello stesso momento di tempo, 
vadano numerando le loro vibrazioni, continuando la moltitudine dì 
quelle per molte centinara; che troveranno riscontrarsi talmente i 
numeri di quelle, che nè in molte centinara, nè anco mìgliara, si 
troverà lo svario di una sola; argomento necessariamente concluden- 
te, che ciascuna di esse si fa sotto tempi eguali: e perchè quello che 
accade in questi movimenti per archi di cerchi, accade ancora nelle 
corde a quelli sottese, casca a terra tutto quello che 1’ amico di V. S. 
dice accadere sopra piani inclinati paralleli tra di loro ed egual- 
mente lunghi, dei quali l’uno fosse più vicino al centro della terra, 
che l’altro; cade dico assolutìssìmamente mentre sieno posti amen- 
due fuori della superficie del globo terrestre. Quello jioi, che do- 
vesse accadere tra due sìmili piani, dei quali l’uno fosse fuori della 
superficie terrestre, e 1’ altro tanto a dentro che andasse a terminare 
anco nello stesso centro: io per adesso non voglio dir quello, che 
me ne creda; ma non ho sincera ragione, che necessariamente mi 
convìnca ad ammettere, che il mobile che va a terminare nel centro, 
passasse il suo spazio in tempo più breve, che quello altro mobile 
il suo. Ma più dirò, che presso dì me non è ben risoluto e chiaro, 
che un mobile grave arrivasse più presto al centro della terra, par- 
tendosi in lontananza da quello di un sol braccio, che altro simile 
che sì partisse da lontano mille miglia. Questo non affermo, ma lo 
propongo come paradosso; per la distruzione del quale forse l’amico 
suo avrà o troverà dimostrazione necessariamente concludente. 

A quello poi che produce per distruzione del mio asserto, cioè 
che il grave partendosi dalla quiete, passi necessariamente per tutti 
i gradi di tardità; Non so veramente applicare il suo postulato, 
mentre domanda, che li sìa conceduto, non dorsi moto senta velocità; 
dove mi pare che tale proposizione importi quel medesimo, che se 
altri dicesse, non darsi linea senza lunghezza. E siccome al partirsi 
dal punto che manca di lunghezza non si può entrare nella linea 


senza passare per tutte le infinite linee minori, e minori che si com- 
prendono tra qualsivoglia linea segnata, e il punto; così il mollile che 
sì parte dalla quiete, che non ha velocità alcuna, per conseguire qual* 
sivoglia grado di velocità, Ueve passare per gl’ infiniti gradi di tardità 
compresi tra qualsivoglia velocità, e P attissima, e infinita tardità. Sia 
rangole compreso dalle linee Alì AC ( Tav.‘ vai. Fig. 6), e passi per il 
punto A la linea DE, la quale s’iiilemld discendere in FG mantenen- 
ilosi sempre parallela a se stessa. E manifesto che di essa linea DE 
neir angolo A non ve ne ha parte che abbia lunghezza alcuna: ma nel 
discendere e trasferirsi in FG vengono di lei intorcette tra le AB, 
AC parli maggiori e maggiori, secondo che maggiore si fa Io spazio 
della scesa; ed in <{uesto esempio la parte intercetta è la iV 5 . Ora 
è manifesto nessuna linea potersi assegnare di così poca lunghezza, 
sicché altre infinite minori e minori non ne siano state comprese 
tra le AN, AS verso 1 * angolo A. Onde V asserire, nel moto della 
traversale FG essersi passato per tutte le immaginabili lunghezze 
comprese tra la NS, e l’angolo A, sicché nessuna se iie sia lasciata 
indietro, mi pare proposizione lontana da ogni diibliio. £ cosi mentre 
io stabilisco un istante di tempo, nel quale partendosi il mobile dallo 
stato di quiete, nel quale si trovò nelr assegnato istante, ed entrando 
in moto, il quale debba andarsi accelerando con quella proporzione 
che cresce la quantità del tempo, la quale nel detto istante era nulla; 
siccome non si può assegnare cosi pìccolo spazio di tempo, che di 
minori non ne siano decorsi dopo il primo istante segnato; cosi par- 
tendosi il mobile dalla quiete non trapassa quantità alcuna di velocità 
assegnata, che per minori ancora non si sia ritrovato. Vorrei che V. S. 
proponesse all’amico s’egU ammette meco, che un mobile che vadi 
perdendo continuamente di velocità, come per esempio fa un grave 
projetto perpendicolarmente in su, passi ad un tal grado di velocità 
}H)co minor della sua, piuttosto che a uno minore assai: come per es. 
una palla dì piombo ctie tirata in alto va continiiametUe perdendo 
di velocità, sia per trapassar prima da io gradi a 9 che ua 6 a 4. 
Credo ch’egli concederà non esser ragione alcuna di trapassar im- 
mediatamente da IO a 6 saltandone, e interrompendone li gradi 9, fì 
fc. , siccome stimo io, e credo, ch’egli ancora il crederà. Consideri 
adesso, che quella palla, andando continuamente e successivamente 
perdendo di forza e di velocità, sì riduce finalmente allo stato di 
quiete; tra il quale, e qualsivoglia assegnato grado di tardità ne sono 
altri, c altri maggiori. Quando dunque ess’era giunta per esempio a 
SCO gradi di tardità, die ragione si potrà egli addurre, eh’ essa faccia 
passaggio dai 100 gradi di tardità alla quieto, cioè alla tardità infinita, 
tralasciando di passare per li lao, per li aoo, per li looo che pure 
soQ al 100 più propinqui che all’infinito? £ così convertendo il suo 
movimento dal punto altissimo verso il basso, arbitrario più che ra- 
gionevole sarebbe per mìa parte il discorso di colui che volesse 
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negare, che ripassasse conversamente, cioè con ordine prepostero 
cpiei medesimi gradi per i quali passò nella salita. 

Questo è quanto per ora voglio dire a V. S.illustris. in questo propO' 
sito, aggiugneodo solamente, il rendergli le debite grazie del geloso uf- 
fizio che gli è piaciuto di fare, per conservazione della mia riputazione. 

Il Galileu sembrò da principio disposto a proBttare della offerta del Signor Car- 
caville: Ma arendo già il Signor Lc^uviro Elzevirio fatta eseguire a Strasburgo 
ia stampa del Dialogo dei sistemi tradotto in latino, ed intrapresa anche T altra 
dei Dialoghi delle scienze nuove, il nostro Filosofo abbandonò rofferta del lette*' 
rato francese, essendo per mezzo del P. Micaiir.io entrato coll' Elzevirio in trattato 
di consegnargli lo suo opero trailotto in latino, da pubblicarsi tutte raccolte in- 
sieme. (Lettere a Fr. Micanzio del i636. Voi a di Padova p. 549-55i, e qui 
sopra p. ao6. ) L’Elzevirio aggradi il progetto, ma disse di volerne prima parlare 
co'suoi colleglli in Oilanda, come nelle lettere di Fr. Fulgenzio x, xi e xiii a 

f ». 204 e seg ; ma passato colà, intorno a ciò ritardò tanto tempo a decidersi, che 
0 stesso P. Fulgenzio scrisse al Galileo (presso il Signor Laòus.) 

Venezia 22 Giugno 1637. 

lo consiglierei onninamente che V. S. ricevesse il partito che le 
viene oflèrto, di stampare tutte le sue opere in un sol volume, da 
quel parigino, essendo cosa tanto intensamente desiderata da tutti. 
11 Signor Elzeviro, con cui ne trattai, mi diede intenzione di volerlo 
far esso, con trattarne prima co’suoi colleglli, di che più non ù* 
scritto cosa alcuna. Tutte le cose di V. S. anco ì fragmenti, sono 
come i minuzzoli d’oro, per raccogliere i quali gli orctìci fanno i 
cancelli anco sotto ì piedi. Vorrei che cosi facesse anche V. $. e 

miindasse tutto, sicché niente perisse 

E impossibile che V. S. non abbia altre cose ed osservazioni: per 
amor di Dio non le Insci perire, e non tema, che si troverà modo 
che non ne riceva male. 

Erano già nel Lnglio del i636 tradotte in latino lo lettere delle Macchio Solari 
e il Trattato dulie Galleggianti (LottcraaFr. Fulgenzio Tnm. 2 di Padova p. S5o ) . 
Nè vi rim.'meva più che il Saggiatore; forte U Galileo volle, oltre il procurare la 
traduzione di quest* ultimo, rivedere <iue)l.t eziandio delle due prime opere; giac- 
ché per tutto infieme impiegò nel i638 la penna d’nn certo Marco Ambrugetti 
Sacerdote Fiorentino (Vmani Sciema delle proporzioni p. 87.) 

Frattanto nel Gennaro del i638 Lodovico F.lzcviro, mentre chiese al Galileo per 
mezzo del Signor Diodati il titolo da metterai in tetta ai Dialoghi tul muto e la 
dedica, ritpi>te tutt’ insieme che,, tutte le tue opere estendo fatte latine non 
„ mancherà di stamparle,,. E già per tale oggetto nel M.irzo del i63q avea ri*> 
ceviito da stampare i seguenti Trattati in latino: Symf*ellafor; Historia et iU>non~ 
strationes de Maculis Solisi his quae circumnutant aquas. (Lettere Elzeviro 
nella Libreria Nelli. ) 

Ma probabilmente la cecità c le frequenti indisposizioni del Galileo resero ed a 
Parigi ed in Ollanda ineseguito allora il progetto della stampa di tutte le sue 
opere insieme; lo quali poco deve importare ad uii italiano, te non sono tr.i- 
dottc in latino. 
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La tradatlone latina del Di/ilogo fatta dal Bemeg^ero uiel a Straaburgo col tìtolo. 
Syfterna Cosmìcurn authore Galilaeo Galilaei etc Ex italica liii- 

§ ua latine couversum. Acceisic appemlix gemina, qua S. Scripturae 
icta cum terrae mobilitate conciliantur. 

Alcinous 

9 ' tXfviifMi» r»7 top 

Seneca 

Inter nullos magìa quam ìnter philosophoa esse debet aequa libertaa. 
Augustae Treboc. Impenaìa Elzevirìorum. Typìs Davidìa Hautti ióo 5 . 
Air opera cono agginute due Appendici. !•* La Penoche del iCeplero riportata 
già nella parte prima di qiieat’ opera pag. aSa; dove pure li è addotta la ragione 
d'aver omesio la lettera del Foicarini, che forma la leconda Appendice. 

Nr*lla fine della lua prefaaione il Berneggero annunzia d'aver ricevuto T Apo- 
logia del Galileo intorno all* interpretazione dei pani della S. Scrittura, oiiìa la 
•ua lettera a Madama Criitina; e promette di darla fra poco alla luce come di fatti 
eiegul, ed è regiitrata nella parte prima p. aaa, omosiane la traduzione latina 
aggiuntavi dal Berneggero. 

Or ecco alcune posteriori edizioni latine del Dialogo del Galileo intorno al ai- 
Itema mondano. 

I. Dialogus de systemate mundi auctore Galilaeo Galilaei etc. 4 <* 
Lugduni 1641» sumptibus Jo. Antonii Huguetan ; il quale dedica 
r edizione al Signor di Monconys Consigliere a Lione. 

È copiata dall* edizione dì Strasburgo, e contiene le iteaae due Appendici, del 
Keplero e del Foscarini. 

* 11 . Systema Cosmicum auct. Galilaeo Galilaei Lynceo etc. Ex ita- 
lica lingua latine conversum. 8.* Londiiii i 663 . Prostat venale apiid 
Thomam Dicas. Accessit appendix gemina etc. 

Come nell’ edizione del i 636 . 

« 111 . Galilaei Galilaei Lyncei etc. Systema Cosmicum etc. Accessit 

altera hac editione, praeter conciliationem locorum sacrae Scripturae 
cum terrae mobilitate, ejusdem tractatus de mota nunc primum ex 
italico sermone in latinum versus. 4** Lugd. Bat. 1699, 1700. Apud 
Federicum Haarìng, et Davidem Severìnum Bibliopolas. 

Qui pure è la Perìoche dì Keplero, e la lettera del Foscarini. 

IV. Galilei ’s Mathematica! Discourses , translated by Weston. 
4.* London lydo. 

Delle edizioni Italiane dei Dialoghi iteMÌ si è parlato in questa parte a p. 117. 


ARTICOLO IV. 


Il Galileo compone e fa stampare i suoi Dialoghi sul moto. 

Vincenzo Viviani nella sua Scienza unwsnalt dtUé oroporzioni. Firaizt 1674 
p. 78 e aegg. riporta varii articoli di lettere del Galileo dal Marzo del i 634 m 
poi, da lui scritte ad un letterato Francese suo amico, ma d* origine Toscana, • 
che ogni ragion vuole fosse il Signor Elia Diodati, il quale sappiamo altronde che 
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tn>vavaii col Galileo in ainirlievule cuiitiuua corri tpondenM. Egli era tenuto un 
tompo ■ Fireote unicamente per parlare col Galileo, e dopo eaaerai trattenuto 
tredici giorni con lui te ne tornò iu Francia, contento d’aver latto il viaggio 
d’Italia unicamente per vedere il Galileo ( Allatiì Ape» Urbanae ) . Ora il Principo 
Leopoldo fece raccolta delle lettere dal Galileo acrìtte al Diodati, e da e»»e il Si- 
gnor Viviani ricavò l’operato per le aciense dal Galileo ateaao negli ultimi anni 
(il aua vita. Qui riportandone ciò che riguarda i Dialoghi delle scienze nuove, e 
combinando tali notizie colla corriapondenza tenuta dal Galileo col P. Fulgenzio e 
con altri, »e ne trarrà la atoria genuina della atampa dei medcaùni Dialoghi. 

// Galileo ad Elia Diodati. (Vis>iani come sopra, p. 79^ 

Arcetri 7 Marzo i634> 

ÀrrWai a Siena in caia di Monsignor Arcivescovo Piccolomìni , 
dove stetti cincone mesi trattato da padre di S. S. illustrissiina, et 
in continue vìsite de’ nobili di quella città; e qnivi composi un trat- 
tato d’u9 argomento nuovo in materia di mcccanicbe, pieno di molte 
speculazioni curiose ed utili. Pertanto V. S. si quieti e consoli nel 
mio esser ancora in istato di poter ridurre al netto 1’ altre mie fa* 
tiche, e pubblicarle. 

11 Galileo conferma tl qui detto nella sua lettera al F. Renieri (sopra a p. i 8 t ) 
Il Galileo al medesimo. (Ivi.) 

Arcetri a5 Luglio i634> 

A tutti i miei oppositori, che son molti, ho io in pensiero di ri- 
spondere; ma perche V esaminare a parte a parte le vanità dì tutti 
sarebbe impresa lunghissima, penso di fare un libro di postille, come 
da me notate nelle margini di tali libri, intorno alle cose più es- 
senziali ed agli errori più majuscoli e, come raccolte da un altro, 
mandarle fuori. Ma prima, piacendo a Dio, voglio pubblicare i Libri 
del moto, ed altre mie fatiche, cose tutte nuove e da me antepo- 
ste alle altre finora mandate in luce. 

Quanto ai libri del moto ec. di mano in mano ch’orano compoati, 1* autore no 
mandò copia a divorai, e fra questi a Vonezia in dono al P. Fuisenzto, il quale 
non ai aar.iava di leggerli, e di eaaltarli, come dalle seguenti due lettere al Galileo 
(presso U Signor Laaus.) 


I. z3 Gennajo i63S. 

Ho ricevuto questa settimana solamente i tre primi fogli del Dia- 
logo, che scorsi con estrema avidità e gusto. È cosa inesplicabile, 
come da cose triviali quotidiane e sotto gli occhi di tutti V. S. os* 
servi gli effetti di natura, e si alzi a speculazioni profonde, inesco- 
gitabili, e dedotte da principii veri reali, che appagano U mente e 
pascono saporitissiraa mente. La continuità ne’ corpi naturali mi è 


:*56 

andata adatto in fumo, o non la trovo più, e adesso mi meraviglio 
di me medesimo d’essere stato tanto tempo a vederla, e nella fusio- 
ne dc’metalli avevo un certo che in ombra, e non ardivo spiegarmi. 
Ora V. S. m'ha fatto escìr fuori senza intoppo. Leggerò quello di 
che ella mi fa degno, con la gratitudino debita a sì gran benefattore. 

II. 3 Febbrajo i635. 

Ho ricevuto altri tre fogli del Dialogo, in tutto sei; li ho auro 
letti con Tavidità che non posso spiegare: ho necessità dì mc^ditarli 
verso a verso. La novità delle cose, le ragioni e dimostrazioni di 
problemi non più sentiti mi mettono in nuovo mondo. L’intento mio 
mi portava tutto al punto dalla rarefazione e condensazione, ma mi 
accorgo, che non ci si può bene arrivare che per lì passi precedenti; 
e perchè nella geometria ho fatto pochissimo progresso, avendomi 
rubato quei studiì gli altri, dc’quali un galantuomo mi fece la de- 
fìnizione de’ professori: cosi sìne ratione lofjuentes; incontro delle dif- 
lìcoltà, ma conviene faticarsi, pretiam est operae. Il moto dell’ esagono 
e del circolo maggiore e minore concentrici mi pare delle più belle 
cose die possono cadere sotto speculazione. Vediamo ogni di il corso 
delle ruote, e non so che mai sia stato osservato la meraviglia, che 
fa tanto viaggio, e progressione una periferia minima, che una im- 
mensa Quel terzo tra il finito e V infinito è pur reale non più 

veduto: «juello de’ numeri, c numeri quadrati, e cubi, è osservazione 
che si vede. Ma che? Tutto oro fino senza feccia. Io non posso sa- 
ziarmi di ammirare, come alla mente di V. S. sia cosi aperto questo 
libro della natura, che in ogni cosa trova profondissime e non più 
osservate meraviglie. 

Il Galileo ad Elia Diodati. (Vioiani come sopra) 

Areetri i5 Marze i635. 

Io vorrei pur che il mondo vedesse, avanti che me ne parta io, 
il resto delle mie fatiche, le quali io vo riducenilo al netto e tra- 
scrivendo: ma perchè nel rileggerlo sempre mi cascano in mente 
nuove materie, c la maniera dello scrivere in dialogo mi porge assai 
conveniente attacco per inserirvele, l’opera mi va crescendo per le 
mani, c il tempo diminuendosi. 

il Galileo al suddetto. (loi.j 
Areetri 9 Giugno i635. 

Parte oggi il Serenissimo Principe Mattias per l’Àllemagna, e porta 
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seco una copia dei due primi Dìaloglii dei quattro che mi restano 
da stampare; et ha risoluto S. A. di volere egli stesso prendersi questa 
cura e dedicargli a chi più gli piacerà. Questi contengono ì irutli 
più stimati da me di tutti i jniei studi, dove coll' occasione di scri- 
vere in dialogo ho avuto comodità d'iuserirvi buon numero di con- 
templazioni tutte nuove e per lo più remote dalle opinioni comuni, 
come piacendo a Dio fra nou molto tempo V. S. vedrà; alla quale frat> 
tanto bacio le mani, come anche alli Signori Gasseudi e Campanella. 

Ma il Galileo frattanto era stato avvertito, che in tutti i luoghi soggetti all' In- 
quiiizione Romana vigeva un ordine rigoroso di non permettere nè la riiluntpa di 
alcun* opera vecchia, nè la stampa di alcuna nuova del Galileo mtKleBimo. Come 
dalle cinque lettere seguenti di Fulgenzio Micanzio al Galileo, da Venezia {prtfso 
il Signor do, Labus.) 


1. IO Fehbrajo i635. 

Uno di questi giorni venni a proposito col P. Inquisitore di ri- 
stamp.ire il discorso delle cose che galleggiano. Mi disse d'avere 
espressa commissione da Roma in contrario. Gli replicai poter ciò 
essere dell’ opera circa il sistema Copernicano. No, mi replicò, è 
divieto generale de tditis omnibus et edendis. Gli dissi: ma se vorrà 
stampare il Credo o il Pater noster? Restammo che nù darà copia 
della commissione, acciò possa ancor io adoperarmi; perchè ho assai 
risoluzione contro le tirannìe, ma col riguardo di non far danno allo 
stampatore, ma più penso a V. S. Di due cose conviene essere ri> 
soluti: che cose di tanto prezzo non periscano, ma giovino alla po- 
sterità; c sono tali che teste Deo et conscientia le credo il maggior 
progresso nel filosofare che sia stato fatto da due mila anni in qua, 
c che il defraudarne il mondo sia una malignità. L'altra, che la ]>ub- 
hlicazione non possa nuocere al Benefattore. In questo mi passa per 
la mente, che si possa valere di quel mezzo di Vienna, ma io modo 
cauto; nel che pensiamo se possa servire che io favorito di questo 
tesoro per mia curiosità ne abbia fatto copia, c voluto cercare e 
procurato la stampa che non mi curo che gridi chi vuole. V. S. 
eccellentissima discorre singolarmente che non bisogna ricevere ne- 

f ativa, nè ancora io qui la voglio a modo veruno: ma se vedrò 
'ordine quale di sopra, o supererò la difticoltà, o troverò mmlo 
fuori; se V. S. mi continua il favore che li vegga, come istantissi- 
mamente ne la supplico. 


II. 3 Marzo i635. 

Delle traduzioni delle sue opere in altra lingua metta pure il 
suo animo in pace, che nè lei nè tutta la potenza ita]i.ma lo può 
più vietare. Il P. Paolo scrìsse la storia del Concìlio Tridentino, gli 
tu copiata sotto specie di leggerla: io 1' ho veduta italiana, latina, 
P. li. 33 


\ 
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francese, inglese ; vegga V. S. se le proibizioni Taglione. Se non 
fosse il non creare a V. S. disturbi, che non conviene, già so auello 
che avrei fatto; ma lasciar perir cose tali, non lo farà tutto T inferno, 
se vi sì mettesse. 


III. IO Marzo i635. 

Ho trattalo coll’Inquisitore; m’ha mostrato l’ordine rigorosissimo 
da stamparsi, in scritto, e che no? A me non dà fastidio, ma non 
si debbono crescere a V. S. persecuzioni. Ho pensato, s’ella con- 
sente, far fare nna bella copia di tutto, e collocarla nella pubblica 
Lilircria di S. Marco col nome. E in vero di tanto pregio che cento 
copie ne vengano fatte servono al gusto di que’ pochi, i quali hanno 
denti e stomaco a proposito. 

IV. 17 Marzo i635. 

Scrissi a V. S. nella passata l’ordine barbaro che è qui, e bo sa- 
puto esser anco in tutti gli altri luoghi, nullo excepto. Questo però 
non mi darebbe fastidio, se non vedessi che sopra tutte le cose non 
conviene creare a V. S. travagli, essendo ella dove si trova: che se 
fosse qui con noi, potrebbe sbattere chi volesse. £ cosa da pensarci 
e poi risolvere. 


V. 04 Marzo i635. 

Veggo prepararsi qualche rimedio, acciocché 1’ Inquisitore 
contro le leggi e contro gli ordini, non disturbi le stampe, per 1 in- 
teresse della mercanzia, perchè in vero se ne prende troppo, ed arbi- 
trariamente nega U stampa ad opere che in conto alcuno non con- 
cernono la religione, lo sto in gran perplessità, se venendo questo 
negozio sul tavolino, debba farci entrare il libro delle cose che gal- 
leggiano sopra l’acqua, ed il dialogo nuovo. Avrei pensiero di su- 
perare le difficoltà, ma temerei che V. S. innocentissima, come anco 
in tutte le altre cose sue, ne potesse costi ricevere qualche disgrazia, 
e perciò la prego dirmene il suo senso: che se V. S. incorresse in 
«qualunque minima triholazione per il mio ardore di vedere che il 
mondo goda le sue giojc, { che tali sono le sue speculazioni, non 
trovate nè forse trovaliili da altri) non vivrei mai senza rammarico. 

Il Principe Mattias di Toscana amUto in Germania, portò seco, come ahbiam 
veduto sopra, le duo prime Giornate dei Dialoghi del Galileo intorno al moto; ivi 
le diede a Gio. Pteroni discepolo dello stesso ed architetto militare delPlmpera— 
ture, che si assunse l'i>rk|iegnu di farle stampare. Ma dopo molti inutili tentativi 
c prucrastinar.iutii, il Galileo gli richiese indietro Topera, essendosi gli Elzeviri 
impegnati di stamparla completa in Olianda. Tutto il negoziato del Signor Pieroni 
mturno alla stampa della medesima opera in Germania trovasi descritto nella se- 
guente sua lettera al Galileo. (lÀhrtrut /felli.) 



Praga 9 Luglio 1637 . 


a59 


Mi è accaduto con particolarÌBainio mio contento, di trovarmi in 
Praga questi giorni, elio ci è arrivato il Seren. Principe Mattias, per 
poter riverire e servire T A S. , e poi per avere da tanto Princine 
nuove di V« S. eccellentissima tanto mio Signore, et al particola> 
re avere occasione di riferire alPA. S. Ser. quello che ora intendo 
riferire anco a V. S. eccellentissima circa la stampa del suo libro. 
Dopo che V. S. eccellentiss. , pensando che io dovessi ritornare co- 
stà, mi scrisse che io glielo rimandassi, non potei risolvermi cosi 
presto, perchè vidi vacillare la licenza; come in eHetto non la ottenni, 
però presi risoluzione poi di tirare avanti lo stamparlo. Vidi chiusa 
la strada a far ciò in Vienna, perchè ci si trovava il Padre Sciaincr, 
e dovendo li PP. approvare che si stampi 0 no ogni libro in Vienna, 
dubitai che potesse averne egli la revisione, o almeno venirne in 
notizia, e forse impedirne la impressione ivi, et in ogni luogo poi. 
Sicché ( non mi essendo mai stata spedita la grazia della TipograHa 
che dicesi) ricorsi al Signor Cardinale Dietriebstain; il quale abbrac- 
ciò il negozio e promise di favorirlo sicché si stampasse in Olmiitz, 
e che ivi lo rivedesse un Padre d' altra religione, sicché non si avesse 
da temere di scoprimento al Padre Sciainer o suoi aderenti, come 

10 pregavo, e cosi fece, e preso il libro lo mandò a un Padre Do- 
menicano, e ne seguì l’approvazione che V. S. eccellentiss. sentirà. 
Ma avanti che la spedisse, mori il Signor Cardinale; onde io per 
riavere il libro e stamparlo andai a Olmutz, dove il nuovo eletto 
Vescovo, Prelato di gran sapere, sottoscrisse ed approvò che si stam- 
passe; lasciando egli però in bianco da ponere il nome del libro, come 
cosa stimata da luì essenziale. Con questa poca dì diiBcultà c col 
non mi piacer molto il carattere di quella Stamperìa, e giacché seppi 
che il P. Sciainer io questo mentre era stato mandato a stare a Nissa 
in Silesia, ripigliai il libro, e ritornai per stamparlo a Vienna, dove 
anco per aver l’abitazione aveva maggior comodità. Ma qui non ba- 
stando la predetta approvazione, nè potendosi aver la nuova senza 

11 Padri, mi son valsuto dell’amicizia che ho con un Padre Teologo 
professore principale, il quale fatta egli stesso la revisione et appro- 
vazione, mi ha latto ottenere la licenza dal Rettore dell’ Università, 
sicché già potevo cominciar l’ impressione, quando appunto è arrivato 
dì nuovo in Vienna il P. Sciainer a stampare un suo libro, che pre- 
sto si vedrà. Onde per non mi mescolare, et correr qualche pericolo, 
ho stimato dover lasciarlo prima partire, sentendo che in poche set- 
timane avrà finito, c dovrà andarsene: nel qual mentre di ordine di 
S. Maestà ho dovuto io venir qui a Praga, ( siccome nel tempo di 
tutto il narrato sono stato mandato in Stiria per alquanti mesi et 
io altre provincìe per il servizio della M. S. ) avendo dubitato se 
forse io mi ci fossi dovuto fermare per alcun tempo, ho portato meco 
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il libro, per potere se occorreva stamparlo qui, dove il Signor Card, 
di Harrach, già pregatone da me, mi ha offerto di valermi della ti- 
pografia che ha eretta per questa Università; ma non trovatoci esso 
Signor Cardinale et informatomi, che dovrei in ogni modo aver qui 
ancora nuova revisione, e nuova approvazione, dovendo io presto per 
il servizio ritornare a Vienna, sono per darvi mano subito all' im- 
pressione, se V. S. cosi si contenta, e non mi ordina in contrario; 
il che dico perchè il Serenissimo Principe mi ha detto, che senza 
nuovo ordine di V. S. eccellentissima io non lo faccia, perchè ella 
lo fa stampare altrove. Anzi mi soggiugne che V. S. eccellentissima 
abbia avuto molto a male che io abbia pregato V A. S. che si con- 
tentasse che io mi impegnassi di riscuotere mille fiorini di molte più 
migliaja che ne ha credito S. A. in Moravia, per valermene alla 
impressione, e restituirli allora o prima se comanderà, avendo io 
scritto a V. S. eccellentissima che la stampa si farebbe senza avere 
a pensare a spesa. Mi duole di cuore ch'ella abbia questo fastidio, e 
che io, contro le promesse, per causa sua abbia molestato S. A. Ma 
io non ho anche pensato di molestare pur minimamente l' A. S. , ma 
usato ad una altra maniera meno stretta che si usa qua, trovatomi 
per accidenti occorsimi (come a tutti alle volte avviene) non cosi 
comodo che io avessi possuto far fare la impressione allora; e sapendo 
che quel denaro S. A. nè lo aveva in mano, nè lo avrebbe, se non 
a poco a poco e con molta difficoltà, la quale io con la presenza 
averei facilitata, lo supplicai di tal grazia, e come scrìssi a S. A. ; 
gli ponevo, cioè speravo di ponere in sicuro, e con avvantaggio di 
tempo la riscossione di questa parte del suo credito; come e avve- 
nuto, che io con la presenza in Moravia 1' ho avuto, et ora lo ho, 
come jeri ho detto a S. À. , pronto io casa mia a Vienna per ad 
opii momento che S. A. comandi e voglia averlo; non 1’ avendo io 
cniesto, nè desiderato per altro che per la detta stampatura, la quale 
scrissi ( se ben mi ricordo ) che non sarebbe di spesa nè di scomodo, 
ciò intendo di V. S. eccellentissima quanto alla spesa, perchè io 
volevo farla, e potevo. Ma quanto a me non poteva nè può essere, 
perchè qua non si stampa se non a pagar tanto per foglio e comprar 
la carta, nè giova fama o altro, percnè così si usa. Ma a me non 
torna a danno, anzi gusto grandissimo, perchè rimborsandomi con 
una parte delli esemplari dello speso, gli altri tutti avrò per sommo 
favore che siano di V. S. eccellentissima, et a sna disposizione. Però, 
se può essere, la supplico non si pigli fastidio di tal mìo procedere, 
che spero non ha disgustato S. A. ; nè vorrei che fusse stato per 
quanto ho cara la vita. E se gli piace che io riceva il favore di 
questa impressione, mi faccia grazia di scrìvermene et ordinarmelo , 
che senza ciò mi comanda S. A. che io non cominci. E se non ho 
scrìtto continuamente a V. S. eccellentissima, è stato prima per il 
dubbio, se doveva rimandarle il libro o no, conforme al suo coman- 
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damento: e dopo, oltre U miei continovi viaggi, per non narrargli 
8Rmpre difficultà, ina potere con la prima mandargli il primo foglio, 
cbe sempre speravo sarebbe presto presto^ e fidandomi della mia vera 
sincerità, che ella non avrebbe pensato di me negligenza in servirla, 
massime ovMo mi glorio di tanto favore perchè V amo e riverisco 
sommamente. 


Copia della approvazione di Olmutz. 

Per commissione delP Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Gio. 
Ernesto Platais V^icario generale che fu del Vescovato di Olmuta 
et adesso mentissimo Principe e Vescovo eletto dì quella, ho letto 
questo trattato, nel quale non ho trovato cosa che sia contro la no- 
stra santa fede cattolica romana, o buoni costumi, anzi bene mi pare 
illustre prole e nobil parto di felice e delicato ingegno, e come tale 
giudico che la stampa gli comunichi la sua luce, acciò esso la possa 
comunicare agli intelligenti lettori. Dato nel Convento di S. Michele 
di Olmutz delP Ordine de’ Predicatori gli lO di Novembre i6i6, Fr. 
Gio. Tommaso Manca de Prado Professore Ordinario di Filosofia. 

Et io Giovanni Vescovo eletto di Olmutz, mentre dal sopraddetto 
Reperendo Padre non fu trovato che contraddicesse alla santa fede 
cattolic^i, o buoni costumi, do licenza che la detta opera chiama- 
ta possa essere stampata per utilità di bene comune. 

In Olmutz li 20 Novembre i 636 . 

Gio. Ernesto eletto Vescovo di detta Chiesa. 

Copia della approvazione di Vienna* 

Vidi librum italicum, cujus initiura Giornata prima, in <^o primus 
interlocutor Salvìatus incohat Largo campo ec. Et consideravi et 
pervolvi, ita ut judicare et censere possim nihil in co contioeri con- 
tra fidem et bonos mores, ìdeoque proelo committi posse: quod ipsum 
etiani jiidico et censeo. Daium in Collegio Caesareo et Àcademico 
Societatis Jesu 29 Aprilis 1637* 

Gualterus Puullus e Societ. Jesu Theol. Doctor et Facultatis ejus- 
dem prò tempore Decanus. 

Consentio ut imprimatur iste liher. 

Leon Mylgiesser Med. Doct. Praef. UniversitatU Rector ec. 

L’f^pera rolle soprascritte approvazioni in originale, tornò a Firenze, e trovasi 
•ra nella Biblioteca Magliabeccniana. 


■ ■ ^»o<aocjoe»oooooo—^“ ■ 

Lodovico Elr^virio, il quale faceva già stampare in Strasburgo a proprie spese i 
Dialoghi sul sistema del mondo, tradotti in latino dal Brrneggero, fu in Tos>-ana 
A trovare il Galileo, ìndi passò a Venezia: e in tale orcadone assunse rimpe>sno 
di piilddirare nella propria officino in Oliando i Dialoghi sulle scienze nuove 
(Lettera del Galileo al Borueggero delli i5 Luglio i636 sopra a p. a44) ■ Dodo 
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il Matematico Fiorentino sino del Giugno i636 si affrettò dì tirar copia dei Dialoghi 
stessi per fargli avere a Vencxia prima che 1* EUevirio ne partisse ( Tora. a di Padova 
p. 5 ^ 9 .); e diffatti li spe<lt nell* Agosto seguente, mancandovi solo il titolo, la 
dedica, ed il proemio, cb’ei promise di mandare a suo tempo (Ibid. p. 55i ). Nè 
Elzevii-io abbandonò Venezia che intorno alia metà di Settembre. (Lettera xni di 
Fr. Fulgenzio, sopra a pag. ao6.) 

Verso la fine di Ottobre dello stesso anno i636, mentre il Conte di Noaillea 
passò per Poggi Booti, il Galileo gli presentò copia de’suoi Dialoghi intorno alla 
meccanica, ed ai moviroonti. ( Ediz. di Pad. Tom. 3. p. a.) 

Nel cominciarsi del Novembre i6-37 1* Elzevirio avea già stampato più della 
metà dei nuovi Dialoghi sul moto ec. (Tom. a di P.id. p. 554-) > tutto fu com* 
pioto in Ltida appretto gli Elzeviri i638} ed alla dedica fattagliene dal Galileo, 
il Co. di Noailles cosi risposo. 

Il Conte di Noailles al Ga/i/co. f Libreria Nelli. J 
Parigi ao Luglio i638. (Tradotta dal Francese, ( 

Voi non potevate indirizzare la vostra eccellente opera a persona 
che la stimasse piu di ine; oltre che i pensieri sono nuovi, e le ra« 
^oni ^gliarde sono espresse con Unta chiarezza, tanta grazia, tanto 
ornamento e ordine, che non si può desiderare d' avvantaggio. A 
dirla in una parola, se io fussi capace darne giudizio, è degno il 
tutto di quella rara sulHcìenza che vi ha acquistato nome del primo 
ingegno d' Italia. Io mi assicuro che sarà letto diligentemeute in 
questa corte con egual frutto e contento di tutti gli intendenti in 
queste materie; e che non sarà chi con me non senta dispiacere 
deir accidente che vi è acuito della vista , come dis^azìa , che 
priverà forse il secolo di una infìnità dì questi bei lumi, coi quali 
voi avete illustrato insino adesso le scienze, che voi avete maneggia» 
to. Tuttavia, mio Signore, scegli è l’intelletto che vede e ode se- 
guitando quello che diceva altre volte (se io non m’ inganno) non so 
chi degli antichi, bisogna sperare che voi continuerete a dissipar 
le tenebre che ci restano a passare. Niente può levare al vostro 
grande spirito il movimento che gli ha levato il Sole: bisogna ch’e- 
gli operi sempre secondo il suo naturale per sua gloria, e per 1’ uti- 
lità comune degli uomini studiosi. 

Questo è quello che mi consola nel dispiacere che ho ricevuto 
della vostra afflizione; per consolazione della quale non potendo con- 
trihuire che desiderii e voti; io vi prego nel resto di favorirmi sem- 
pre della vostra buona grazia, e di assicurarvi che facendo quella 
stima di voi, che fo cou tutto il mondo, come uno dei più grandi 
ornamenti della nostra età, io non mi terrò mai degno della vostra 
amicizia ìnsìn che io non trovi occasione di poter rendervi testimo- 
nianza con V affetto che io sono ec. 

Nella dedica al Co. di Noailles il Galileo, per con aver nuove brighe con Roma, 
volle lasciar credere che avendo esso Conte comunicato ad altri lo scritto presen» 
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tatogli^ ne fi>ue pervenuta una copia alle mani degli Elzeviri) i quali da e$aa ne 
tiraMero la itampa: meatre dai precedenti recapiti aappiam certo ohe il Galileo 
atetao mandò loro la aua opera, perchè la atampaaaeroj e ciò prima eziandio eh* ei 
Tavetie oflèrta al Conte Noaillea. 


Il N. Autore tardò a ricever copie della tua opera stampata, e gli Elzevin ce 
ne difecero accucanJone i tempi contrari alla navigazione; ina ricevute che le el>l>e 
ne ditftrìbui a vari Signpri ed agli amici. Fra ì Signori ne spedi una al Duca di 
Parma, accompagnandola con lettera, alla quale il Duca non mancò di rispondere 
graziosamente come dalle due che seguono. 

Il GaliUo al Duca di Parma, (Libreria Nelli.) 

Arcetri 3 Settembre 1639. 

Il segno che V A. V. Seren. mi dà dì conservare ancora nella sua 
memoria quella mìa umilissima e devotissima servitù, della quale già 
molti anni sono li feci offerta e Ubero dono, per se stesso mi è stato 
di singolare allegrezza; ma raddoppiata poi. per il mezzo del quale 
TA. V . si è compiacciuta di servirsi; dico dell’ essermi stata rappre- 
sentata per vìa della Serenissima Duchessa sua consorte, la quale 
li è compiacciuta mandarmi a visitare e salutare in nome dell* A. V. 
da due principalissimi suoi servitori. Dai quali ella potrà intendere 
lo stato mio compassionevole, nel quale mi ritrovo; poiché per le 
molte mie indisposizioni, et in particolare per la totale cecità sou 
reso inahile a piu impiegarmi in alcuno degli studi, che per gli tempi 
passati sono stati cibo del mìo debole intelletto. E non potenuo 
avanzarmi più oltre, invio all* A. V» un esemplare delle mìe ultime 
•necolazioni, intorno ad alcuno proposizioni filosofìche e inatematì- 
ebe, ultimamente stampato in Amsterdam, lo non supplicherò 1 * A. V. 
che desista dai suoi gravissimi negozi per occuparsi nella lettura di 
alcune di queste mie cose di poco momento; ma assai mi parrà di 
esser onorato e favorito, se ella gli darà luogo tra ì suoi liWì, ser- 
vendosene per rinnovare talvolta nell* animo suo la mia devotissima 
et umilissima servitù, la quale con questa gli confermo in perpetuo. 

Jl Duca di Parma al Galileo, (Ivi.) 

Caprarola a Ottobre lóBq. 

Ho sempre fatta stima grande del merito di V. S. ; e la vìsita che 
le à fatta fare per mia parto la Signora Duchessa mia, è un argo- 
mento infallìbile di questa verità. Compatisco alla sua cecità corpo- 
rale, la quale non gli toglie il lume dell’animo. Codrò il libro delle 
sue speculazioni filosofiche e matematiche; e ringraziandola del dono, 
parto del suo felicissimo ingegno, qui m* offro a V. S. e le auguro 
prosperità. 
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Eitentlo prrt’f^nute in Kotna molte copie dei Dialoghi sqI moto, il P« GasteUi 
•cnv'e al loro Autore da Roma »te»sa, il la Febbrido 1639 . {Libreria Nelli- ) 

ÌjC copie del Dialogo ultimo venute in Roma sono state vendute 
tutte, e se ce ne fossero tre tante, pure si venderebbono; ognuno ne 
dice bene, e se ne parla onoratissìmamente da tutti. Io bo occasione 
di leggerlo in conversazione di Monsignor Cesarino e Cittadino, i 
quali Signori ancorché non sieno capaci delle dimostrazioni geonic- 
triebe, nondimeno restano meravigliati degli altri discorsi, e con in* 
fìnito lor gusto godono quel che possono intendere. D' una sola cosa 
non resto io capace, come V. S. non mantenga il costume (peraltro 
osservato esquìsitissiinarnetite negli altri due suoi interlocutori) nel 
Signor Simplicio: giacché mi pare che con la lunga pratica de’ suoi 
colleglli, si sia assai domato, e non corra cosi precipitosamente nò 
ostinatamente come a buon peripatetico converrebbe, a pronunziare 
e mantenere spropositi. 


Il GaliUo liberale nel comunicare le sue scoperte agli amici, avrà già prima del 
i63a ddto avviso al P. Cavalieri, della aua p^uposi^ione e dimostraràone dtilbi linea 
par<ilx>lica descritta dai proj«'tti in furaa della grarìtà. La quale proposizione il sud« 
detto religioso inserì nel suo specchio ustorio stampato in quell'anno. Di ciò U- 
g^nossi allora il N. A. col Signor Cesare Martili ia Bologna; oude alQittone il P. 
^valieri gli icrisaa {Libreria Nelli.) 

Bologria ni Settembre i63a. 

Il cordoglio ch’ella mostra d’aver sentito (come i\ Signor Cesare 
Marsili mia significato) per aver io toccato non so che della lìnea para* 
bolìca descritta dai projetti nel mio specchio ustorio, non è al sicuro 
stato tale e tanto quanto il mio, per aver io inteso eh’ ella abbia 
ricevuto offesa da quello ch’io sono trascorso a fare piuttosto per 
eccesso di reverenza che per altro. Quello che ho detto del moto, 
l’ho detto come suo dìscej^olo e del P. Benedetto, e così mi prole* 
sto come da qui allegati fogli potrà vedere, aveuilo da loro imparato 
posso dire quel poco ch’io so. E ben vero ch’ella dirà forse, eh’ io 
dovevo spiegare un poco più chiaro, che il pensiero della detta linea 

parabolica msse di V. S. eccellentissima Vegga pur quello vuole « 

ch’io faccia per darle soddisfazione, ch’io sono prontissimo a farlo .. 
perchè o io uìfferirò a dar più fuori copie del libro, siticb’ ella non 
abbia stampato il suo del moto, o eh’ ella potrà stamparlo coll’an- 
tidata, o ch’io farò ristampare i due fogli, cassando quello ch’ella 
stima pregiudicarli, o che metterò in margine queste parole: Con- 
cìusione del Signor Galileo, o che finalmente abhruccierò tutte le 
copie, perchè si distrugga con quelle la ragione d’aver dato disgusto 
al mio Siguor Galileo, sicché m’abbia con Cesare potuto dire: Tu 
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quoque Brute fili!.... non avendo io mancato giammai di eialUre a 
piena boeca la divinità del tuo ingegno per sino alle stelle. 

Di questa lettera il Galileo coi) icriue 1 ' Ottobre seguente al Signor Marsili. (/oi.) 

Ricevei una lunga lettera del P. Bonav. Cavalieri piena di scuse, 
le quali veramente non erano necessarie, perch’io non ho mai avuto 
dubbio della sua buonissima intenzione; ma mi dolevo della mia di- 
sgrazia, che mi recava disgusto contro la volontà ed opinione di chi 
me lo cagionava. 

Si riferiscono pure ai Dialoghi delle scienae nuove le seguenti lettere del Ca- 
valieri al Gahleo, prese al solito dalla Libreria Nelli. 

J. Sohgna io Gennaro 1634. 

La vorrei ben pregare, se le venisse il dettaglio ( nei Dialoghi sul 
moto), che si compiacesse toccare qualche cosa ancora della dottrina 
degli indivisibili, come già alcuni anni fa avea pensiero, in grazia 
della mia geometria; e gliene resterò obbligatissimo. 

£ Pii Aprile seguente: 

Mi sarebbe caro, eh’ ella potesse vedere la mia geometria innanzi 
la stampa della sua dottrina del moto; perchè meglio intenderebbe 
ciò che fosse congruente, per farmi, se si compiacesse, questo favore , 
toccare circa gli indivisibili. 

II. Bologna a Ottobre j634« 

Ho sentito con gusto, ch’ella abbia dato una scorsa al libro (a), 
nè le paja il mio metodo del tutto improbabile, benché ella dica di 
avervi molte difficoltà. Nè me ne maraviglio, mentre par eh’ io tra- 
passi aU’inBnito, che porta seco tanti dubbi quanti ella sa. Io ve- 
ramente ho conosciuto che potrebbe dar fastidio a molti questo mio 
nuovo modo; e però non contentandomi del rincontro delle conclu- 
sioni dimostrate per vere da altri ancora, ho voluto aggiungere il vii 
libro, nel quale dimostro le medesime coso per altra via esente da 
tale infinità, coni’ ella vedrà poi, e quest’ altro modo ho lasciato per 
sentire il parere degli studiosi. Pare tuttavia che alle obbiezioni, le 
quali si poBson fare contro, si possa dare convenevol risposta. Come 

f ier es. a quella che V. S. eccellentissima fa, che è veramente bel- 
issima, parmi che si poteste cosi rispondere. 

Ella dice, che se tutte le linee di due superfìcie eguali tono eguali, 
diminuendole egualmente, l’ ultime esinanizioni di esse dovriano esser 
eguali; il che poi non appar vero nell’esempio della scodella e del 
cono, restando in quella una circonferenza di cerchio, ed in questo 
un punto infinitamente minor di quella. Ora io direi che pure in 


(a) Della Geometria degli Indivisibili uscito aUora alla luce. 

P. II. 34 
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questo esempio si verìfica la maggior proposizione, cioè che restano 
le ultime estimazioni pure eguali ec. 

Veggdti il Didlogo I.* p. i 8 e seg. d«l Tom. m di Padova. 

111. // P, Bonai^entura Cavalieri al Galileo. 

Bolopia 38 Giugno 1639. 

Nè p'n nohilo nè più gradito dono potevo io ricevere dalla cor- 
tesia di V. S. eccellentissima, dell’opera mandatami, cotanto dame 
desiderata che contiene in se tante meraviglie. Io non avendo pazienza 
che si legasse gli ho dato una scorsa cosi sciolta, ed in somma sono 
restato soprafatto dallo stupore, vedendo con qual nuova e singolare 
maniera ella si interna ne’ più profondi segreti della natura, e con 
quanta facilità ella spieghi coso difficilissime. Ferreum robur et aes 
Uh triplex circa pectus fu detto di chi primo ardi solcare l’ immensi- 
tà del maro ed ingolfarsi nell’oceano. Ma credo che ciò più ragio- 
nevolmente si possa dire di V. S. eccellcutis., che con la scorta della 
Imona geometrìa e con la tramontana del suo altissimo ingegno ha 
potuto felicemente navigare l’immenso oceano degli indivisibili, dei 
vacui, degli infiniti, della luce, e di mill’ altre cose ardue e pere- 
grine, ciascuna delle rpiali è bastante a fare naufragare qualsivoglia, 
per grande ingegno che sia. Oh quanto le sarà tenuto il mondo, che 
gli abbia spianato la strada a cose cosi nuove e così delicate; quanto 
i filosofi che impareranno quale è In vera via del filosofare! Éd io 
insieme le dovrò tenere non poco obbligo, mentre gli indivisibili della 
mia geometrìa verranno dalla nobiltà e chiarezza de’ suoi indivisibili 
indivisibilmente illuslrati. lo non ardii dire che il continuo fosse 
composto dì quelli, ma notai bene che fra continui non vi era altra 
proporzione che della congerie degli indivisibili (presi però equidi- 
stanti, se parliamo delle linee rette e delle superneie piane, parti- 
colari indivisìbili da me considerati), il che mi metteva veramente 
in sospetto di quello ch’ella à finalmente pronunziato, potesse esser 
vero. S’io avessi avuto tanto ardire, l’avrei pregata a non tralasciare 
questa confermazione, se nou per la verità di essa conclusione, al- 
meno acciocché altri più attentamente avessero fatto riflessione a 
questa mia nuova maniera di misurare i continui. 

Io veramente non avrei preteso tanto, conoscendo il mio poco 
merito; ma ella con straordinario affetto à voluto sollevarlo, con 
farmi rosi segnalato favore di onorare il mio specchio ed il mio nome 
con 1’ onorata menzione che si è compiacciuta di fare (a) ; del che 
professo che le ne resterò eternamente obbligato. 

(o) Tom. 3 di Padova p. sl6. 
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1/ opera flei Dialoghi «ul moto fu tradotta «ubitu ìn franceiOf e stampata a 
Parigi col titolo: 

Les Nouvelles pensécs de Calilée Mathemalicicn et Incenieur <hi 
Due de Floteace. Oii par des invcntioti n.erveilleuses, et des détnoii- 
etralìons ÌDconuef juaqu’à présent il Cit traité de la proporlioa de* 
moiiveinentg, tant naturels que violent*; et de tout ce qu’il y a de 
plus subtil dans les mechaniques, et dans la phisique — Tradiiit 
d^italien en frauqaU — in 8.® Paris cliez Pierre Rocolct 1689, de 
page* i 56 . 

Di queata traduzione ogni ragion vuole che ne giudichiamo autore il celebre 
Marino Mcraenno^ il quale vi cita per entro più volto il proprio libro rfe/’ //ar- 
monia universelìt, e si è preco la libertà di riformare, alterare in vari luoghi lo 
scritto originale delPAutoro. 

Più fetide è la versioiift Utina dei nuovi Dialoghi pubblicata in soguito al System 
ma CosnMum del 1699 coll* indicazione: 

Accessit ejusdem tractatus de mota, mine prìmum ex italico ser* 
mone jn latinum versus. Lugd. Bat. apud Frcuericuin Haeriiig et Ua- 
vldeui Severìnum Bildiopolas 1699 in 4.® 

Le edìzlcnì di Firenze e di Padova delle opere del Galileo hanno conservato il 
titolo dell’opera posto dagli Elzeviri, e vi hanno aggiunto di più tre articoli, 
che sono. 

I. Tutto il tratto che Icggcsi d^o lo Scholium al Cor. a* del Teor. if. do 
niotu naturaliter accelerato sino al Teor. iti. £ ci«i nel Dialogo iii« dalla p. io3 
alla to 6 di Padova. Il giovine Viviani mosse dilHcoltà al Galileo contro il principio 
da luì ammesbO „ che u grave cadente alla medesima altezza acquista il medesimo 
„ grado di velocita, qualunque sia rinclinazione dei piano por cui cade rimossi 
,, gii impedimenti ,, . Studiandovi, trovò il Galileo di questo princìpio la dimo- 
strazione, la fece distendere dal v'iviani n.edesìmo, la mandò nel 16^9 al Cestelli 
con sua lettera (ediz. di Pad. p. 84 ^), dicendo d’aver pensiero di spargerne copie 
per l’Italia, ed in Francia. Kasa giunta ritrovasi nel Voi. 3 dell’opere del Galileo 
di Bologna i 66 $ a p. i3a col titolo di A^giitnta postuma d«U' autore; ed è in- 
sema, senza dir altro, nelle edizioni di Firenze e di Padova. 

II. II principio della v.* giornata che il Galileo slava dettando al TorricetU 

quando mori: il Yivìanì lo raccolse dai mauuscrìttì del Torricelli medesimo, o lo 
itam|>ò in soguito al suo libro della scienza urìiversaU delle proporzioni. 4 ® 
reme P- libro non ò nitro che una più completa esposi- 

zione della Dottrina del Galileo abbozzata nella v,* giornata suddotta. 

III. La giornata vj.* della forza della percossa. Lo stesso Vivianì dopo la morte 
del Galileo ne prese copia da Vincenzo di lui figlio, confrontandola poscia coll’ o- 
riginale. (Viviani ivi p. io3, lo^*) 

Ma nelle suddetto dve edizioni di Firenze e di Padova è stata ommessa la se- 
guente Prefazione alla stampa degli Elzeviri, la quale <lovetto esser composta dal 
Galileo medesimo (Tom. a di Padova p. 55t) ed ogni ragion vuole che sia opo* 
ra sua. 


L.0 Stampatore ai Lettori, 

Trattenendosi la vita civile mediante il mutuo e vicendevole soc- 
corso degli uomini, gFuni verso gii altri, od a ciò servendo princi- 
palmente F uso delle arti 0 delle scienze, per questo gl’ inventori 
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di esse sono sempre stati tenuti in grande stima, e molto riveriti 
dalla savia antichità; e quanto più eccellente o utile è stata qualche 
invenzione, tanto maggiore laude e onore ne è stato attribuito a 
gl’ inventori, fin ad essere stati deificati (avendo gli uomini per 
comun consenso, con tal segno di supremo onore, voluto perpetuare 
la memoria degli autori del loro ben essere). Parimente quelli, i 
quali con l’acutezza dei loro ingegni, hanno riformato le cose già 
trovate, scoprendo le fallacie, e gli errori di molte e molte propo- 
sizioni, portate da uomini insigni e ricevute per vere per molte età, 
sono degni di gran lode e ammirazione: atteso medesimamente, che 
tale scoprimento è laudabile; se bene i medesimi scopritori avessero 
solamente rimossa la falsità, senza introdurne la verità per se tanto 
diffìcile a conseguirsi, conforme al detto del principe degl’ oratori. 
Utinam tam facile possem vera reperire, quam falsa coiwincere. E 
infatti il merito di questa lode è dovuto a questi nostri ultimi secoli; 
nei quali le arti e le scienze ritrovate dagli antichi per opera di 
perspicacissimi ingegni sono, per molte prove ed esperienze , state 
ridotte a gran perfezione, la quale ogni di va augumentandosi, e in 
particolare questo apparisce nelle scienze malematicbe, nelle quali 
(lasciando i diversi, che si ci sono adoperati con gran lode e con 
gran successo ) al nostro Signore Galileo Galilei Accademico Linceo, 
aenza alcun contrasto, anzi con l’applauso e Tapprobazione univer- 
sale di tutti i periti, meritamente sono dovuti li primi gradi; si per 
aver mostrato la non concludenza di molte ragioni intorno a varie 
conclusioni, con dimostrazioni confermate (come ne sono piene le 
opere sue già pubblicate), sì anco per aver col telescopio (uscito 
prima di queste nostre parti, ma da esso ridotto poi a perfezione 
molto maggiore) scoperto, e data prima di tutti la notìzia delle quat- 
tro stelle satelliti di Giove, della vera e certa dimostrazione della 
via lattea, delle macchie solari, della rugosità e parti nebulose della 
Luna, dì Saturno tricorporeo, Venere falcata, della qualità e dispo- 
sizion delle comete; tutte cose non conosciute mai dagl* astronomi 
nè dai filosofi antichi. Dì maniera che puote dirsi, esser per esso, con 
nuova luce, comparsa al mondo e ristorata l’astronomia, dall’eccel- 
lenza della quale (in quanto ne’ cieli, e nei corpi celesti con mag- 
giore evidenza e ammirazione, che in tutte le altre creature, risplen- 
de la potenza sapienza e bontà del supremo Fattore) risulta la gran- 
dezza del merito di chi ce ne ha aperta la conoscenza, con averci 
resi tali corpi distintamente conspicuì, non ostante la loro distanza 
quasi infinita da noi: poiché secondo il dire volgalo l'aspetto insegna 
assai più e con maggior certezza in un sol giorno, che non potriano 
fare i precetti quantunque mille volte reiteratala notizia intituitiva 
(come disse un altro) andando del pari con la difinizioue. Ma molto 
più si fa manifesta la grazia concedutagli da Dio e dalla natura (per 
mezzo però dì molte fatiche e vigìlie) nella presente opera, nella 
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quale si Tede, lui essere stato ritrov4tore cU due intere scienze nuove, 
e dai loro primi prìacipii e fondamenti concludentemente cioè geo* 
metricamente dimostrate: e quello che deve rendere più maravìgliosa 
questa opera, una delle due scienze è intorno a un suggetto eterno, 
principalissimo in natura, speculato da tutti i gran tilusuB, e sopra 
il quale ci sono moltissimi volumi scritti; parlo del moto locale: 
materia d'intiniti accidenti ammirandi; nessuno de^ quali è fm qui 
stato trovato, non che dimostrato da alcuno; T altra scienza pure 
dai suoi principi! dimostrata è intorno alla resistenza, che fanno i 
corpi solidi alrcBscre per violenza spezzati: notizia di grande utilità 
e massime nelle scienze ed arti meccaniche, e d'essa ancora piena 
d'accidenti e proposizioni sin qui nou osservate; di queste due nuove 
scienze, piene di proposizioni cne in infinito saranno accresciute col 
progresso del tempo uagl' ingegni specolativi, in questo libro si aprono 
le prime porte; e con non piccolo numero di proposizioni dimostrate 
si addita il progresso e trapasso ad altre infinite; si come dagl' in* 
telligenti sarà Ucilmente inteso e riconosciuto. 


Due Scrittori ti eccintcro allora a correre sull* orme del Galileo ne* tuoi discorsi 
del movimento naturale dei gravi, e in quella dei projetti. II primo fu il Torricel- 
li, il quale ne* suoi due libri del moto non fa rhe commentare, illustrare, amplia- 
re le dottrine del Galileo; sono questi compresi fra le opere geometriche del Tor- 
ricelli medesimo stampate l'anno 1644 s Firenze in 4 *^* Non farò che riportare 
quanto no dice 1 * autore della Prefazione alle lezioni accademiche del Torricelli 
{ 4 >* Firenze Il tratto di questo Autore è posto qui ìn carattere piccolo, 

sino a mer.ro la pag. ays. 

Quando uscirono alla luce i famosi Dialoghi delle scienze nuove del Galileo, 
ne'qu.ili quel pellegrino ingegno il primo di tutti aveva indagato le leggi che 
osserva il moto naturale ed il violento, e dimostratelo geometricamentei il Torri- 
celli ( ìn età allora dì 39 anni) co'principìi adoperati dal Galileo in quella na- 
scente maravìgliosa scienza, compose egli ancora un trattato del moto p«'r proroo- 
Terla ed ampliarla, in cui con diversa maniera da mielia tenuta dal Galileo molto 
e belle venti comprese, e fere manifeste e palesi, riacque si fattamente questo 
nobil parto al Padre Castelli suo maestro, che l'anno 1641 dovendo egli andar» 
a Venezia per inlerTenire al Capitolo generale della sua religione che iti si cele- 
brava, volle portar seco questo trattato del moto del Torricelli, affinrliè nel pas- 
saggio rhe egli volerà lar per Firenr.e, Io potesse far sentire si Galileo stesso, 
acciocché quel sapientissimo vecchio, avesse la nella consolaziune di conoscere qual 
abbondevol copia di perfettissimi frutti, mentre egli era ancor vivo e spirante, 
dalle sue sue gloriose fatiche si raccoglieva. Accompagnò il Torricelli il suo trat- 
tato con una lettera al Galileo, della quale il P. Abate Castelli medesimo fu il 
portatore, e fu la seguente. 

All’ opere di V. S. eccellentissima sì conviene piuttosto l'ammi- 
razione, che il commento. Lo stupore è stato in me supremo fin dal 
primo giorno, che fui fatto degno di poter vedere ì suoi libri: parrà 
nondimeno che questo ultimo del moto abbia eccitato in me piuttosto 
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r ardire che la maraviglia. Confesso che meriterei questo concetto, 
quamlo l'intenzione mia fosse mai stata di far comparire queste po> 
che scritture in Roma o altrove, e principalmente avanti uì supremo 
giudizio di V. S. eccelìen. Scrissi questi fogli, non per bisogno, ch'io 
giudicassi averne le sue dottrine, ma per necessità che aveva io di 
luriiur questo memoriale di erudizione alla mia poca intelligenza, e 
pel desiderio che teneva di mostrare al mio maestro lontano, come 
anco in assenza, aveva propagato con qualche studio mìo la sua di- 
sciplina. Compiacciasi V. S. eccellentissima di assolvere la mia os- 
sequiosa reverenza e divozione, se io per ammaestrar me stesso tra- 
scorsi nel far questa parafrasi alle sue scienze; so che ancor ella 
avrà fatto Pistesso da famùiillo nelle scuole d' umanità sopra i versi 
dcir Eneide, e le orazioni dì M, Tullio. Quanto poi al far vedere 
ad altri le mie povere debolezze, lascerò che il P. Abate Castelli 
difenda la causa sua per discolpa di se stesso. Intanto Ìo supplico 
umilmente V. S. ecctdlentissima a voler restar servita, che io mi 
possa gloriare del tìtolo di suo servo, e la rendo certa, che quanto 
10 cedo al Magiotti e al Nardi nel merito dell’ ingegno, altrettanto 
eccedo loro nel pregio di riverire con infinita stima il famoso nome 
del Galileo, nome benemerito all'universo, e consacrato alla eternità. 
Stimo iin]>rudeiiza il consegnar lettera più lunga in inano d'un orato- 
re tanto eloquente, quanto è il P. Reverendissimo. Egli supplirà col 
rappresentare ì sensi della mia devozione a V. S. ecccllcutis. e scuserà 
appresso di lei, non solo la povertà delle materie dei libretto, ma 
anco 1 ’ oscurità, lo stile, e gli errori iiinumerahili, che particolar- 
mente saranno nella seconda parte. Questa seconda parte non è co- 
niata, ma scritta per la prima volta con molta fretta cosi come egli 
la porta, senza che nè anco sta stata riletta. 

Senti il Galileo il trattalo del Torricelli, « lo commendò molto, e con molte 
Imli Io celebrò, c feee un alto concetto del Stipere del conuKiuitore, dimo<locliè 
vedendolo il P. Abate Castelli già vecchio di 78 anni, e atl.itto cieco, e aggra- 
vato da molto o nujose iudisposizioni, 0 perciò bisognevole d'ajiito e di soìiiero, 
perchè non si perdessero gli avanzi di quelle sublimi speculazioni, che egli 
neva, e che gli anni la cecità e le malattie gli toglievano di poter per se stesso 
consegnare alla tède delle carte, gli propose dì fargli venire il Torricelli, per 
compagno, e per sostenitore di quelle fatiche, che a lui riuscivano ornai trop^io 
gravi, acciocché coll* opera sua potesse produrre il rimanente delle sue specula- 
zioni, che in altre due giornate egli aveva stahilìto d' aggìugnere alle quattro 
dei precedenti Dialoghi delle meccaniche e de! moto già da lui pubblicati. Ac- 
cettò di buona voglia il Galileo una cosi bella proposizione, e gli offerse dì ri- 
ceverlo nella propria sua casa, acciocché più agevolmente e con maggior co- 
modità potesse parteciparli tutte l*estreme reliquie degli altirsimi tuoi sentimen- 
ti. Ne Al perciò dal P. Abate Castelli fatto consapevole il Torricelli, il ipinle 
sentendo con soddisfazione indicibile un invito, riputato da lui di vantaggio e di 
aziona, non tanlò punto di deliberare, ma s’offerse prontissimo a venir tosto a 
Firenze; nè alt^ lo trattenne in Roma per qualche tempo, se non il carico che 
aveva preso, di supplire alle lozioni delle matematiclie nell’essenza del P. Aba- 
te Castelli, siccome egli stesso ne scrisse allora al Galileo; ma dipoi frapponendovi 
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alU e(Tettua?.iune del tno |>eniiero qualche pìcroU diflìcoUà, la partecipò egli con 
altra iua lettera al P. Abate Caètelli ed al Galileo medesimo, inviando a questo 
con quell* occasioius alcuni teoremi sopra i solitli «ferali, mercè de* quali con gran- 
diuima chiarezza e facilità, dote propria del Torricelli, egli ampliava la dottrina 
d’Arrhimede nel libro della Sfera e del cilindro; alla qual lettera esaendosi per- 
diitu 1.1 risposta, che gli léce il virtuosiàsimu vecchio il di 37 di Settembre, 
altra egli ne soggiunse in questa guisa. 

Dispincemi in estremo la perdita ilella lettera che mandava a V. S. 
mentre che non vedendo ella mia risposta, si sarà formato concetto 
di me del tutto contrario dal vero, cioè che io meno del giusto 
avessi stimato per cosa di poco moinetito quello, che io sopra modo 
ammirai ed ammiro, cioè il niaraviglioso concetto a V. S. sovvenuto, 
per dimostrare con tanta facilità e leggiadria quello, che Archimede 
con strade tanto inospìte e travagliose investigò nelle sue spirali, 
strada la quale a me parve sempre tanto astrusa c recondita, che 
dove collo studio per avventura di cento unni non mi sarei disperato 
del tutto di trovare T altre conclusioni del inedcsìnio autore, di que- 
sta sola non mi sarei promessa V invenzione in mille anni, nè in 
perpetuo. Ora giudichi V. S. quale mi sia riuscito il suo gentilissimo 
trovato. Gli aceeiiiiava in detta mia lettera il gaudio, che nc sentiva, 
ma d' attribuirgli le meritate lodi non mi pareva, che uno o due 
fogli ne fosser capaci, però mi riserbava a pagtir tale utiizio e debito 
Con V. $. in voce, stando sulle speranze d^aver pure a goderla per 
qualche giorno avuuti, che la mia vita ornai vicina al line si termi- 
nasse. Dello adempirsi tal mio desiderio me ne dette V. S. in una 
sua aniorevulissiuia non lieve speranza, inaura non sento dcIT ultima 
sua cenno di confermazione, anzi, per quel che intendo nell^altra 
sua scritta al Padre Reverendissimo Castelli, ed a me mandata aper- 
ta, ritraggo pochissimo o niente di vivo rimanere in tal mia speranza. 
Non voglio nò debbo cercare di ritardare i buoni incontri ed avve- 
nimenti, che nieritairicnte dovrehlmno cos*i succedere al valor suo 
tanto sopra le comuni scienze elevato, ma bene gli dirò con sincero 
affetto, che torse anco ({uà sarebbe riconosciuto il merito del suo 
ingegno peregrino, cd il mio basso tugurio non gli riuscirebl>e per 
avventura ospizio inen conioilo di qualcuno dei molto sontuosi, per- 
chè son sicuro, che I* affetto dell'ospite non Io ritroverebbe in altro 
luogo pili fervente che nel mio petto, e so bene che alla vera virtù 
piace questo sopra o.sui altro comodo. Gli scriveva anco la grande 
stima, che faceva e io degù aUr\ suoi trovati, de' quali mi mandò le 
conclusioni, ma di tutto mi riserbava, come /lu delio, a trattai ne 
seco a bocca, come anco di conferirli alcune mie reliquie di pen- 
sieri matematici e fisici, per potere col suo ajiito ripulirgli, sicché 
meno imbrattati potessero lasciarsi vedere coll’ altre mìe coserelle. 
Mando questa sotto una del Signor Nardi, dal quale ella la riceve- 
rà, insieme colla dimostrazione di quello, che io supponeva nel- 
l’ ultimo mio Dialogo, come prineijuo conceduto; vedatiìa insieme 


e Pemendino> comunicandola anche al terzo mio riverito padrone 
il Signor Magiotti; ed a tutto il triumvirato con riverente affetto 
bacio le mani. 

Sì risolvè finalmente il TomceUi, nel veder questa lettera» di venire a Firenze» 
dove ciunse nel principio del mese di Ottobre dell’anno 1641» e sotto la direzio- 
ne del Galileo dtedo subito principio a distendere la quinta Giornata da aggiu- 
gnersi all’ altre quattro de’ discorsi» e delle dimostrazioni matematiche intorno 
alle due nuove scienze appartenenti alla meccanica ed a movimenti locali» U quale 
condusse al segno» che poi s'è veduta stampata da Vincenzo Viviani ultimo sco- 
lare del Galileo» uomo per la sua profonda dottrina e per le molte ed ammirabili 
sue opere» appresso i giusti estimatori delle nobili discipline di rhiarissimo grido, 
net suo libro della scienza universale delle proporzioni, e nel diporto geometrico» 
che egli Fanno 1674 fece stampare in Firenze. Ma appena erano cominciate così 
belle fatiche» ed erano scorsi poco più di tre mesi dopo l’arrivo del Torricelli 
quando appunto gli amatori del vero» nel fiore delle loro speranze, stavano aspet- 
tando bramosamente i dolci frutti e benefici» che dalla cognizione in terra di 
questi due luminari del mondo matematico» si potevano senza alcun fallo in grande 
abbondanza raccogliere, nella persona del Galileo estinse la morte il maggiore» 
conceduto ai mortali da Dio» sommo Sole» per dimostrar loro ne’ cieli e nella na- 
tura novità maravigliose e verità pellegrine all’antichità tutta state nascose ed 
occulte. Per un così funesto avvenimento essendo rimaso il Torricelli senza scorta, 
aveva stabilito di far ritorno a Roma, allorché il Gran Duca Ferdinando it di 
gloriosa memoria, stimolato dal suo genio magnanimo di promuovere e di proteg- 
gere con reale beneficenza le lettere cd i protessori di quelle, udendo dal Sen. An- 
drea Arrighetti» che dai Galileo, di cui egli era stato degno scolare» ne aveva 
avuto contezza, quanto fosse eminente il merito del Torricelli, e di che raro ta- 
lento egli fosse guernito» al suo reai servizio il fermò» e dichiaratolo suo matema- 
tico e filosofo, per lui rinnovò nello studio fiorentino la lettura di matematica» 
che per lungo spazio di tempo er.i stata tralasciata in quell* antica Università, per 
pubblico lettore di essa. 

Fin qui l’Autore della Prefazione all’opere del Torricelli. Questi poi morì nel 
lfi4?> ^ sotto il suo ritratto fu posto il seguente: 

Evamcelista Torrigellivs 

Aoajgramma 

£N VIHESCIT GaLILAEVS ALTER. 

Il secondo Autore, che quasi contemporaneamente al Galileo stampò un libro 
mota graifium solù/orum, fu il Baliani: intorno al quale molte e contrarie opi- 
nioni sono state fra i geometri; se cioè egli abbia inventati da se que'suoi teoremi» 
o se gli abbia presi, trafurmandoli un tal poco» dal Galileo. Poco debbe importare 
a nei, ch'egli abbia imparata o no la sua teoria dal Galileo» basti che siamo certi 
non avere il Galileo presa dal Baliani la sua. Or dalle seguenti lettere risulta 
evidentemente, che il Galileo non ricevette, e nnu potò ricevere l’opera suddetta 
del Baliani se non al principio dell’anno xódg; mentre» come abbtaoi detto sopra» 
esso Galileo avea già più di due anni prima data la propria da stamparsi agli 
Elzeviri, e presentata al Signor di Noailles ec. D’altronde il Baliani sino del i 6 i 5 
mostrava gran desiderio di vedere le conclusioni del Galileo circa la velo'-ità dei 
moti (Parte prima di quest’opera p. *76). li Galileo era liberale nel comunicare 
a chiunque ne lo ricercava i propri ritrovati» e soprattutto de’ suoi Dialoghi sul- 
le scien:» nuove si erano più esemplari sparsi già per l’Europa prima d’essere 
stampisti (Viviani vita del Galileo p. iv.). Io però aderisco al sentimento, che 
il P. (Rametti spiega, e comprova (nella sua lettera Crìtico-Meccanica. 8 .* Roma 
17S8 p. 56 - 84 ) Baliani deducesse la sua teoria dalle scoperte del Galileo 

a lui già note» sebbene volesse far credere d’essorne egli l'autore. 
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Giamitatista Baliani al Galileo, 
(Targioni Scienze in Toscana Voi, primo. J 


27$ 


Genova 17 Dicembre i636. 

Avendo io risoluto dì mandar fuori un’operetta dal Moto naturale 
elei corpi gratti, mi parerebbe far mancamento, se non la mandassi 
subito a V. , pregandola che a tanti favori fattimi voglia aggiun* 
ger questo di leggermela, c dirmene il suo parere. Son sicuro che se 
non per altro, la stimerà almeno degna di comparirle dinanzi , per 
conoscer la fattura di autore che ancorché da lontano, s’ingegna di 
seguir le sue pedate. Ed io intanto starò con desiderio di veder 
uscire in luce le opere di V. S. in cui spero di veder ridotto a per- 
iézione ciò, che io ho abbozzato cosi alla grossa. 

Famiano Michelini al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Pisa 8 Fehbraro 1639. 

Mi è venuto di Siena il libro del Signor Baliani, ma non mi basta 
l’animo di vederlo, si per le molte supposizioni e termini ch’egli 
mette innanzi, si anche per non vedervi quella semplicità e purità 
di procedere, come nelle cose di V. S. , le quali mi hanno apportato 
meraviglia e gusto indicibile, come ancora al Serenìssimo Principe 

Leopoldo L’altra sera ebbi lunghissimo discorso col Serenissimo 

Gran Duca delle cose di V. S. , presente il Signor Principe Leopoldo, 
il quale m’ ajntava ad esaltare il suo valore, c S. A. Serenissima 
gustava in estremo di sentirci. 

il Galileo a Famiano Michelinif (Baliani Opere Genooa 1792.^ 
Arcetri o8 Mano 1639, 

Resto tuttavia privo di qualche esemplare del mio ultimo Dialogo 
già da molti mesi finito di stampare, e pervenutone a Roma moltis> 
siine copie, ed a me neppure una sola: accidente che mi rappresen- 
terà meno officioso a lei stessa, ed agli illustrissimi Signori S]>inola 
e Baliani: del quale mi ho fatto leggere il suo trattato più volte, 
ma per non poter vedere le figure, nè riscontrarle con la dichiarazio- 
ne e dimostrazione, mi lascia in qualche scrupolo in un luogo o due; 
credo per non aver potuto arrivare colla immaginativa sin dove il 
senso aella vista vi si ricerca di necessità. 

Quando dal mio perpetuo infortunio mi sia conceduto, pregherò sua 
Signorìa illustrissima a rìmovermì quel poco d’ombra che mi otfusca, 
perché non vorrei rimaner privo d’una chiara intelligenza di cose 
P. li. 35 


clic io stìiBo esser acutissime e bellissime. Intanto all’occasione fac- 
ciami grazia di ricordarmi a S. S. illustiissima servitor devotissimo. 

Giambatista Baliani al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Genofa i Lugìi» 1639. 

Ricevei l’ordinario passato la cortesissima lettera di V. S. del ao 

Giugno, insieme col libro de’ movimenti locali L’ho trascorso con 

grande avidità, e grandissimo mio gusto, e riconosciuto in lui 1 ’ au- 
torcj ancorché non vi fosse scritto il nome. 

Ringrazio V. S. parimenti della pazienza avuta in legger le mie 
rose, e delle considerazioni che vi fa 

Rispetto alla proposizione ch’io citai nel suo trattato di meccanica... 
altre volte le tlissi che ( della dimostrazione della vite ) scriveva hene 
il Vieta in un trattato di meccanica, che per tale mi aveva mandato 

da Napoli il Signor Giambatista Ayrolo e V. S. replicò che tal 

proposizione era sua, e perciò l’ ho sempre tenuta e tengo per sua; 
tanto più che cosi mi pare e dal suo stile, e dalla sua solita solidità 
e chiarezza. Nel 6 ne del qual trattato vi è un discorso molto bello 
sulla forza della percossa, che credo sia quello, di cui fa menzione, 
e in questi suoi Dialoghi e nella lettera che mi scrive. 

Rispetto a quel che dice d’ aver scritto delle vibrazioni del pen- 
dolo fatte nell'istesso tempo, e dell’ osservazione dei CTavi che con 
pari velocità discendono, io non ho veduto altro che quello che 
scrive nei Dialoghi del sistema. Anzi che in quelli V. S. dice qual- 
che cosa, di che io sperava che ne dovesse dar più distinto conto 
in questi; cioè d’aver osservato che il grave discende di moto na- 
turale per cento braccia in S minuti secondi d’ ora; sperava, dico, 
che dovesse dir con che ragione si è assicurato che sian cinque 
secondi, e massime dove a cart. 175. V. S. dà conto di altre espe- 
rienze fatte in simil materia..... 

Giarnbalisla Baliani al Galileo. (Libreria Nelli.) 

Genova 19 Jgoito 1639. 

Torna a parlare dei Dialoghi del Galileo sulla scienza nuova. Indi prosieguo: 

In quanto al principio a fol. 66 , è vero che anch'io me ne sono 

servito, ed è la mia vii.* petizione, però con qualche dubbio non 
della verità, ma dell’ evidenza, c con aggiungervi, che i mobili giunti 
in un punto da piani variamente inclinati, se poi abbiano pari ele- 
vazione sono egualmente veloci: che è per mio avviso quell’ istesso 
che senza averlo posto per principio, ella suppone alla x.* proposi- 
zione del iii.° Dialogo Credo però che queste cose non debbano 
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<iar noja ad alcuno» mentre che son vere» corno anch'io le ho sti* 
mate» e le stimo verìssiine; e che il mondo debba piuttosto ammi- 
rarle che riprenderle. 

Con quest'occasione dirò anche che si poteva metter per principio 
quel che si dice a fol. 207 lin. ao, che tjuicumque gradus velocitati^ 
4 it in mobili sua natura indelebiter impressus etc. da cui ne proce- 
dono tanto belle conseguenze» specialmente nel moto dei projetti.... 

Oiambatista Baliani al Galileo. ( Libreria Nelli.) 

Genova 16 Settemhré 1639. 

L'ordinario passato non risposi ad un particolare della sua lettera» 
ove scrive d’ aver dimostrato» che ove sia pari l’ elevazione, i gradi 
di velocità de' gravi giunti all'orizzonte sìeno pari, e che è pronta 
a favorirmi di mandarmene la dimostrazione. Io ohe sono inolinatU- 
simo a speculare intorno alla verità delle cose» amai meglio tentar 
la mia fortuna con tentar di dimostrarlo anch' io, e credo che mi sia 
riuscito, e con occasione che mi è convenuto ristampar un foglio 
della mia operetta per un errore trascorsovi nella correzione de- 

gli errori di stampa vi ho succìntameute innestato la detta dimo- 
strazione. Ho avuto per bene di darne parte a V. S. e mandarle una 

copia di detta mia operetta cosi racconcia lo credo che sia buona 

dimostrazione, supposto per principio, che la proporzione degli spazi 
si compone della proporzione dei tempi e delle velocità: e ne ito 
fatta una pianta alla dimostrazione del vii Postulato» facendola na- 
scere dalla Proposizione xv.*. Ho voluto mandargliela tale quale è, 
sebben con poca speranza che senza veder le ligure possa darmene 
interamente il suo senso. 

£ con questa occasione spero anche nel fìn dell' opera aver dimo- 
strato» che ove il cadente giunge» e si muove sopra il piano oriz- 
zontale, fa» in tempo eguale» moto per spazio doppio a quel che fece 
cadendo tanto peiqienoicolarmente quanto sopra piano comunque 
sia inclinato. 

So che V. S. sarà contenta in vedere che io ancorché pigmeo nelle 
lettere, aspiri ad emular co' giganti, e che ella mi abbia dato occa- 
sione di fare qualche belle speculazioni, seppur son tali: e che se 
pur mi ha fatto benefizio» l'anbìa fatto a persona, che gliene tiene 
animo grato, e Io dimostra se non con altro, con essere parzialissimo 
delle sue cose: e sebbene queste non hanno bisogno di maggior prova» 
pare tuttavia una certa soddisfazione il vedere che le stesse conclu- 
sioni si provino con principii tanto diversi 

Prosieguo indi narrando, coree in una 6 a 1 e<i che si morea veloce, avendo la- 
aciato cadere dall* alto dell* albero un peso, questo venne a percotere abbasso al 
piè dell’albero stesso. 

Girolamo Bardi avea mandato al Gasaendo U libro del Balitini De tolidorum 
graeixun naturali motu, chiedendone il suo giudùio » ai ohe rispose il Gasseudo 
tome segue; 
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Antìpoli XI Kal. Octoiris 1640. 

Quod rogA« ec(]uid de liliello ab tc transmlsso lentiam, scito me 
illum susnicere propter deinonstrandi methodum spccialem. Quippe 
eximius Galilacus, qui eadem propo^uit, et pliira deduxit, alia ratione 
progrcssus est: Egregitis ameni vir Bidianus propriain apcruit seinitam 
ac perspiciium Iccit posse miiltis vìis ad ventateiu perveoirì. Et po* 
stulat quidem concedi nonnulla, quac quispìam forte abnueret, quod 
naturae subtilitas hebetudìneiu sensns non sequatur; quod coactus 
retìnaculo niotus non videatiir ullo momento coacquarl liberrime, 
quod pcrpendiculorum parallelisintis in similitudinem assumptus non 
eximat didìcultatem, cum velut ex ejus suppositiono circa haec qo- 
Btratis intervallula crror tanto proditur magis quanto bine magìs re> 
ceditiir; ita ex postulatorum concessione tanto possit major detegi 
fallacia, quanto motus prolixior (videlicet ex coclo usque, aut ad 
ccntruin usqiie) usurpabitur. Enìrnvero et cohacrentia experimcn- 
torum illis bdem ficit, et consequutio proportionis, qua gravia deci* 
dentia vclocitatis aequirunC gradus. Mirabile certe vidcatur, sì Ba- 
lianiis solo ratiocinio cam proportìonein inTcxerit, quam primiis, 
quod scìam, Galilacus est experiendo assequutus, et par est tamcii 
ita ccnscre, cum ille adeo iuclytus vir experimenti ncc poprii, nec 
Galilaeani memincrlt. 


Con molta ragione il Galileo stimava i Dialoghi sulla meccanica 0 sul moto, 
come la misliore delle sue opere (sopra a p. 344 ® a 55 ). Le nuove scoperte da 
lui fatte sul cielo non esigevano che diligenza nell' osservare; ma i Dialoghi sud- 
detti furono frutto d'utia proiondità di talento. Per cmì apri la strada alle specu- 
lazioni Fisico-matematiche intorno ai suddetti fenomeni, che sono divenute in mano 
a successori di lui la dottrina più utile e la più irnjmrtante. Il celebre Signor La 
Grange avverte, essere invenzione del Galileo, nella prop. a.* dui suo Di.iìogoi-*, 
il teorema fondamentale della Composizion delle forze rappresentate da' duo lati 
d'tm parallelogrammo. Il medesimo La Grange compose la sua ^Seccanica analitica 
( 4 '* Paris 178B), opera sublime, follandola tutta sul principio delle re/ociM 'rir- 
tuali, che egli riconosco altresì come invenzione del Galileo nello scolto dedU prop. 
a.* del suo terzo Dialogo: a ]>erchè nè il Galileo, nè il La Grange aveano recata di 
questo principio una iliroostrazion rigorosa; a tale difetto à supplito completamente 
S. E. il chiarìssiino Signor Gavalier Fossombroui con una sua Memoria dottissima 
iutorno alle «s/odt/ì virtuali ( 4 -* Firenze 1796.) 

Molte e diverse quistiunì, che sono state mosse intorno ai vani insegnamenti 
esposti dal Galileo nell.i sua opera suddetta, vengono risolute nel trattato delle re« 
sistenze del Viviani e dei Gr.indi, e^l in più note di quest* ultimo, ec; il tutto in- 
tento nel Galileo di Padova, Tom. 3 .”, dalla p. ai 3 alla 35 o. 

Contro la falsa Ipoti‘si d’ alcuni, che la velocità dei gravi cadenti cresca in pro- 
porzione de^li spazi percorsi, il Galileo oppose (Voi. 3 .^ di Padova p. qS) un 
raziocìnio di poclic righe; sul valore dol quale hanno discordato fra loro, e posso- 
no Tcdersi, Ricc.-iti (Opuscula Voi. a. p. 177), Andrcs (Opusculidi Ferrara Voi. 1), 
Bonholi ( Dotiotticn. Instit. Voi. 7. p. a 3 i). 11 Montucla lo giudicò fondato sul 
vero (Hist« des Mathemat. Voi. a. p. aya). 
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ARTICOLO V. 
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Negoziati del Galileo per V affare delle longitudini, principnlmente 
in OUanda. Applicazione del pendolo alt* Orologio. 


Sino intorno al i 6 i 3 era «tato propoito, per parte del Galileo, alla Corte di Spagna, 
il metodo da lui immaginato di determinare la longitudine doMuogfai, aoprattutto 
in mare, col mezzo de’ Pianeti Medìcei {Vedasi la prima parte di queste Memorie 
a p. 177) • Se ne rìnnorò a quella Corte la proposiziono gli anni i6t6 e 1617 
{Tom. di Padova pag. 4^5 sino alla 4 ^ 0 » aenza neppur questa volta 
cotirludcrii nulla. La storia di questa iiii'ruttuosa negoziazione trovasi coropendi-ita 
Del principio della seguente lettera del Galileo, che si pone qui por esteso, sobbeoo 
sìa anteriore all’epoca della quale dobbiamo discorrere. 

Il Galileo al Cao. Buonamici in Jspagna (Libreria Nelli.) 

Firenze 19 Novembre i6a9. 

Dal Signor Carlo Boccliìnerì ini viene signiiìcato, come da. ua 
amico di V. S. le vieti domandato imo de’mei telescopii più esquisiti, 
essendogli di propria bocca stato da S. M. ordinato, che egli glie ne 
faccia procaccio: e pin sento, che il detto amico di V. S. ha dato 
commessione qua nei Medici c Segni di ricevere, e mandargli il 
detto telescopio, con pagarne a me quel prezzo, che iie domanderò, 
non intendendo egli di volerlo in altra maniera. Circa questo ini 
occorre dire a V. S. , che mi faccia grazia di fare intendere all’ amico 
suo, come io veramente non ho mai venduto alcuno do’ miei stru* 
menti, nè meno intendo di far ciò di presente, nè per 1* avvenire; 
onde giacche egli si è protestato non lo volere in altro mudo, potrà 
ricevere a grado la mìa scusa, se in questo particolare non lo servo; 
che se in altra occasione vorrà servirsi* dell’opera mia, mi. troverà 
pronto a servirlo. Et avvegnaché in questa domanda si comprendo 
il servizio di S. M. e la grazia, favor mio supremo, in questo sarò 
io prontissimo ad eseguire il suo cenno, come se direttamente mi 
fosse comandato, e porrò ogni industria e diligenza di condurre a 
perfezione cosa degna della mano di chi deve riceverla, e son sicu- 
ro che non sarà inferiore a quello, che detti al Serenissimo Ar- 
ciduca Carlo di feh mem. mentre era qua, e forse V. S. lo potette 
vedere. 

Ho letta con mio gusto e meraviglia la hellissima scrittura di V. S. 
in materia della navigazione; la qual dettura mi ha commosso assai 
con la rimembranza del gran negozio, che hanno attaccato costà 
mentre vi era il Signor Conte Orso, che era di dare a S. M. il mio 


trovato per gradar la longitudine, puuto massimo e clic solo resta 
per r ultima perfezione dell’ arte nautica: invenzione cercata in tutti 
I secoli decorsi, ma non trovata da alcuno, ancorché promessa da 
molti, tratti dal premio insigne che vien promesso all’ inventore. Io 
l’ho trovata con mezzi ammirabili, e gli esalto, perchè non son mici 
ma della natura; et il negozio era ridotto a segno, che veniva dato 
commissione al Signor Duca d’Ossona in Napoli di sentirmi. Ma 
occorse, che avanti la mia andata a Napoli S. E. fu richiamato co- 
ttk (<z) . Successe poi in Napoli il Signor Ganlinale Borgia, ma avanti 
che di costà venissero nuove lettere si partì S. S. illustrissima. Di 
poi ritornò qua il Signor Conte Orso, e venendo in suo luogo Mon- 
signor Giuliano Medici, si cominciò a ritrattarne. S. S. Kcvereiw 
dissima ci stette poco; sicché in somma il filo si interruppe del tutto, 
né io ho poi cercato dì rattaccarlo, essendomi mancato costà li due 
sopranoininati Ambasciatori miei affezionati Padroni. 

Giacché siamo in cose di mare, deve V. S. sapere, come sono sul 
Unire alcuni Dialoghi, nei quali tratto la costituzione dell’ universo, 
e tra i problemi principali scrivo del flusso e reflusso del mare, dan- 
domi a credere d’ averne trovata la vera cagione, lontauissirna da 
tutte quelle cose, alle quali è stato sin qui attribuito cotale effetto. 

10 la stimo vera, c tale la stimano tutti quelli con i quali io 1’ lio 
conferita. E giacché io non posso andare attorno, c la copia delle 
particolari osservazioni conferisce molto alla confermazione di quello 
che tratto, voglio pregar V. S. a procurar d’ abboccarsi con qual- 
cuno, che abbia navigato assai, e che nel navigare sia stato curioso 
del fare qualche osservazion delle cose naturali: et in particolare 
desidererei d’essere assicurato della verità d’ un effetto, che molto 
accomodatamente risponderebbe a’ miei pensieri; e questo è, se è 
vero, che navigando all’ Indie occidentali, quando si è dentro ai 
Tropici, cioè verso l’ equinoziale, si abbia un vento perpetuo da 
levante, che conduca felicemente e facilmente le navi; onde poi per 

11 ritorno sia di mestìero far altro viaggio, et andare con più lun- 
ghezza di tempo, ricercando venti di terra; sicché in somma il ri- 
torno sia assai più diffìcile. Sentirei anco volentieri quello, che 
accaggia nel passare lo stretto di Magaglianes, circa le correnti; 
come ancora quello, che sì osservi nello stretto di Gibilterra, pur 
nell’ingresso e regresso dell’Oceano. Nel Faro di Messina le correnti 
sono di sei ore in sei ore veementissime; sentirei volentieri qualche 
osservazione, che fosse stata fatta nello stretto tra 1’ Isola di Sait 
Lorenzo e la costa d’ Africa opposta; et in somma quanti più parti- 
colari io potessi sapere, più mi sarebbono grati, perche le istorie, 
cioè le cose sensate sono i principii sopra i quali si stabiliscono le 
scienze. 

(d) Onde il Galileo non andò a Napoli. (L’Editore.) 
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L' aver conosciuto V. S. per ingegno singolare, e molto sequestrato 
dagP intendimenti popolari mi dà ardire di ricercarla di tali curiosità, 
sperando, che ella aia per fare ogn’ opera, acciò io conaeguisca almeno 
in parte il mio intento. 

Il Buonamici nel primo Febbrajo i63o acrisie da Madrid al Galileo d'arer 
parlato a S. Maestà del ritrovato già da lui propoito al Padre della prelàta Maestà 
intorno alle longitudinij per la sicura determinazione delle quali la Spagna offriva 
jom. Ducati di rendita. Onde il Galileo intraprese di nuovo il trattato con quella 
«ortej ed appartiene certamente a quest* epoca la proscritta che trovasi a p. 
del Tomo a.^ di Padova, dal 5* da quanto ho scrìtto oc. Forse il Galileo 
dopo aver mandato al Signor Buonamici copia della sua lettera, che ivi precede, 
al Co. Delci, soggiuntevi le parole suddette, con ciò che segue. Egli ivi (a il prò* 

f etto di mandare suo figlio Vincenzo in Ispagna intelligente dei metodi del Padre; 
o che non poteva aver luogo nel 1617, quando Vincenzo non contava che 11 
anni d'età. 

Ma neppure nel i63o riuscì colla Spagna il trattato; e frattanto Alfonso Anto- 
nini avea annunziato al Galileo dall'Aja, che i mercanti d’Ollanda proponevano 
un premio dì 3om. scudi per chi avesse insegnato il metodo dì trovare le longicit'- 
dini in mare; e che gli stati d'OUanda avevano intorno a ciò pubblicato un pro« 
clama ( Xtàrerid iVa2/i ). Onde il Galileo si rivolse a quella banda; del che parlano 
le lettere del Tomo a.* di Padova p. 435 e seg. sino alla 5o6. A tale corrispon- 
denza darò qui uno qualsiasi supplemento; dopo avere accennato il eiudizio del 
nostro Matematico intorno al metodo del Morino per determinare la longitudine. 

De Jìoaugrand al Galileo, (Librerìa Nelli.) 

Fiorenza 3 Nooemhre 1637 . 

Avendo conoBcinto per Tenore della conversazione di V. S. molto 
illustre, che non è senza ra^one che il suo merito e la sua dottrina 
gli à acquistata la stima universale di tutto il mondo, poiché V uno 
e l’altro è a un punto, al quale non si può aggiunger nulla; non mi 
sono maravigliato, s’ella non s’è lasciata vincere alle importunità 
del Signor Morino, il quale bramava da lei V approvazione del suo 
libro delle longitudini; fa quale non poteva dare senza contraddire 
al giudìzio che ne abbiamo reso, ed al qual libro in’ à detto ch’ella 

avrebbe sottoscritto, se lei fosse stata de’ suoi giudici 

Fra le altre ragioni contro il Morino apporta, che gli istromenti .istronomìcì 


C assono ingannarsi di set minuti almeno nel luogo delle fisse, e molto più della 
una. 

S’io volessi fermarmi davantaggio a partìcolarizzar tutto a V. S. 
per facilitarle la conoscenza degli errori che sono nel detto libro del 
Morino, sembrerebbe che volessi dare un torcìo al Sole per condurlo 
nelle tenebre. Ho più a caro, poiché s’è data la fatica di leggerlo, 
riceverne da lei il suo giudizio, eh’ io lo domando per risposta a que- 
sta, acciocché quelli che ne avranno la comunicazione conoscano che 
la verità eia giustizia hanno assentito a quello che ne ablùamo reso. 

Mentre le mando il compendio della dimostrazione ch’io ho fatta 
qualche tempo fa della proporzione delle varie gravità d’un corpo 
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prave «ecomlo i suol vani intervalli al centro della terra, di cìie par* 
ìammo insieme nella mìa ultima visita, e che mi mostrò ap^adire di 
veuerla, sarò contentissimo, che passi per il suo esame, al quale la 
sottometto. 

La ri«pofita alla presente] lettera ^ nel Voi. a.** di Padova p. 4*^3 sotto il 9 
Novembre t 633 , da Arcetri. Ma la data dell'anno è certamente sbagliata, m<*ntre 
tn tal tempo il Galileo trovavasi ancora sequestrato in Siena: correggasi dunque 
dicendo; 9 ?io\><mbre 1637. 

In essa risposta il Galileo dà, come aveagli richiesto Beaugrand, il suo giudizio 
•opra il trattato del Morino intorno al problema delle longitudini. Ma gli stam- 
patori hanno ommesso alcuni tratti della lettera ne’ quali il Galileo parla, data 
occasiont, dell 'impudenza 0 piuttosto ignoranza del Morino, che pr^'siinse m.indare 
al Oolileo il suo libro contro il Lansbergig de mota terrae, nel quale tratta pure 
deir empio scritto del Galileo stesso condannato da Roma; iodi il Filosofo Fìoren- 
tiiio continua: {Libreria Piolli) 

£ poiché in questo suo medesimo capitolo mi dà assai pronta oc- 
casione di mostrar quanto ei sia pronto ad attribuirsi le invenzioni 
d*alCri, metto in considerazione a V. S. illustrisVima la soluzione di 
certo accidente dagli antichi tutti filosofi ed astronomi portato per 
argomento validissimo per la stabilità della terra, osservato nei pravi 
cadenti a perpendìcolo; il quale accidente stimarono non poter ac- 
cadere, quando il moto diurno fosse della terra. In confennazioDe 
di che adducevaiio l’ esempio della nave, nella quale mentre è ferma, 
il cadente dalla sommità uciratbero credettero che radesse al piè di 
detto albero, ma non già quando la nave camminasse: io contro a 
questo dico la caduta terminar nel medesimo luogo muovasi la nave 
o stia ferma, e dì ciò nc rendo la ragione, mostrando Terrore degli 
antichi; e concialo tale esperienza esser del tutto vana, nè potersi 
nè iier la jiarte aflTermativa racoor nulla, nè per la oeg.itiva del mo- 
to nel quale si parla. Il Morino non avendo inteso niente di quel ch’io 
scrivo, prima dice ch’io formo tale argomento per j)rova d(d moto 
della terra, lo che è falsissimo; secondariamente si m inventore di 
aver trovata la ragione dell’ errore degli antichi, la qual ragione è nel 
ineilesiino luogo da me scritta de verbo ad verhum. 

Ma vengo alla domanda di V. S. illustrissima, l:i quale è, di quanta 
stima io faccia del libro del Morino intorno al modo di trovare la 
longitudine 

(e proiiegue come neU'edizione di Padova.^ 

Ugo Grazio a Ger. Gioifumii Vossio, (Grotii Epist, in fol. 5* 

Lutetiae 17 Mail i 63 $. 

Vir in Omni mathematnm parte summus, in phìiosophia caetera 
non iiifìmus Calilacus Galilaei, Jesuitarum in ipsiim odio, ac principis 
Tusci, sub quo vixit, socordi metti roactiis Romani ire, ideo quod 
terram movisset, non retante vestro Hortensio, dure habitus, ut maju* 
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vitaret malam, quasi ab Ecclesia edoctiis tua scita rescidit. Neque 
co vitavit infortuniuui, sed in Hetrnriam remissus est ea lege ut et 
ibi esset in custodia, quamquam liberìore, et qnam evadere ei non 
essct difficile, si receptum alibi videret. Sunt hic amici ejus, qui 
cogitationem de Amstelodamo subiecerunt, sperantcs ibi posse cum 
et tuto vivere et reperire qiiantum necesse est ad senectutis et stu- 
dioriim solatia. Praeclara enim opera parata liabet de bis, quae in 
aqua supernatant, aliaque ad varias sapientiae partes pertineiitia. 
Rogo explores quid vestris Proceribus super bac re li turum sit 
sententiac. Dialogum Calilaei anno i63a Florentiac editum an videris 
nescio; est scriptus italico sermone, ea rerum reconditarum peritia, 
ut nullum nostri saeculi opus ei comparare audeam, antiquomm 
multis praeferam. 

Ugo Grazio a Ger. Gio. Vossio. ( Ibidem 5- 446- ) 

Luietiae a Augusti i635. 

Calilaeus Calilaei, de quo scripseram, fessus senio constituit ma- 
nere in quibus est locis, et potius quae ibi sunt incommoda perpeti, 
qiiain malae aetati migrandi onus, et novas parandi amicitias, imj^o- 
nere. Interim in literis ad amicos perstat asseverare repertam sibi 
rationem certam detignandi situm quem locus quisque babet ad 
segmenta aequatoris , quod longitudinem vooant. Id cum norit ab 
omnibus quidem, maxime vero a Batavis navigata caeteras gentes 
Biiperantibus pridem optari, quin et honoret propositos indicatnro, 
cuusilium coepit ipsis noe repertum suum aperiendì, quod eum per 
amicos facturum brevi spero. 

Lo stesso al medesimo. ( Ibid. J. 4 ^^'^ 

Lutei iae 9 Augusti j635. 

Quod iiiaximi philosopbi Calilaei negotium libi cordi esse pateris, 
facis rem dignam tua bonitate, et in lionestas artes constanti studio. 
De migratione incipit nitro cogitationem exuere, ut postremis scripsi 
litoris; sed sperat se ornaturum Bataviam reperto tamdìu quaesito 
de locorum, ut vocant, longitudine; cujus certam a se rationem in- 
ventam constanter in literis suis affirmat homo non vanus. Ego ut 
nostratibus honorem babeat, quem proposuit habere, annitar, adju- 
vante Elia Diodato amicissimo ipsius, et talium quoque erudito. 
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Vgo Grazio a Gir. Già. Votsio. fibid. Epist. 6Ì6.J 
Latetia» io Januaru i636. 




Non creda», quanto gaudio affectus fuerit Diodatua, cum videret ex 
literis ad me et ipsum acriptis, quantua in Calilaeo honoa habereiur 
lionia in commnne litteria, aba te tantae auctoritatia viro, ab Hor- 
tensìo, et a noli, mibique plurimi aemper facto Realio. Rogavit me, 
partem ut ipai literarum illam darcm, ut benemerito aeni, et ab in- 
quiaitione male tractato aliquid inde eaaet aolatii. Et quando Galilaei 
ut recte jiidicaa, aetaa non videtur migrationem pati, ipae ejua no- 
mine in Hollandiam ire conatituit. Si rea, ut apero, bene proccdct, 
aliquid mihi debebiint noatratcs , plerique nimiura in me ingrati, 
quod honorem nobilia reperti ad ipaoa derivaverim. 

Avendo il i5 Agoito i636, il Galileo mandato il «uo Progetto al Signor Diodati 
iniieme con alcune lettere, e fra quatte una al Signor Groaio ( ediaìone di Padova 
Voi n. p. 4 ^ 6 ), quatti gli ritpote come nella vita del Galileo ( Ib. Voi. i . p. Lcacvi ), 

Quindi nel la Dicembre i636 Grotio torivendo a Martino Ortentio ti congra- 
tula, die la città d*Amaterdam abbia attuato l*etame del progetto delle longitu- 
dini fatte dal G.rlileo, e che egli. Realio, o filau aieno per Decreto deputati al 
auddetto etame (Grot. Ep.* 696 .) 

Ger, Già- Vossio ad Ugo Grazio. (Vossii Epist. N. 4^ J 
Amitelodami 6 Februarii t638. 

Impente ab Hortcnsio actum ut publici» irapensis et auctorltato 
Ordinnm generalium ad Galilaeum de Galilaeis mitteretur. Perliotio- 
rìfirum id foret, et ex colloquio cum viro rceondilae doctriuao multa 
addiscere daretur. Ac forte in Gallia vel in Italia lucttleutior obtiu- 
geret dignità» quam apud nos Itabct; sed enim mento, ne tam facile 
id nunc sìt consecuturus, pottquam Urbicus Senator Realiu» Indicua 
antea Praefectus, vitae buie est ereptus, qui valde hoc negotinm 
urgebat, ut nosse te arbitror. 

Ugo Grazio a Ger. Gio. Vossio. (Grotii Epist. N. 964. ^ 
Lutetias a 8 Maii i638, 

Hortensiiim nlsi mìttant vestrì Proceres quamprimum ad Galilaeum, 
maguam et humano generi et sibi ipsis facturi sunt ìnjuriam. Senex 
i» optime de universo meritus, morbo fractus, insuper et animi aegri- 
tudine baud multum nobis vitae suae promittit; quare prudentìa erit 
arripere tempus, dum Unto Doclore uti licet. Haud dubie quao ad 
longitudines investigandas reperit, si non omnes quae sperantur uti- 
litates adferent, adferent umen magnas, et ad quas comparatiim 
ilineris illìtu impendium prò levi duci debeat. Ut autem operam 
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•oam etiam in poaternm veatrae civitati oLliget Hortenaiua et aequum 
et publico utile fore judico. Ad perticienda Galilaei coepta opus urit 
viro perito taliiim ac diligente, qualem esse credo Hortensium. Valdo 
dolerem, post rem liuctisque etiam me adjuvante deductam, si tanti 
commenti ani honos aut utilitas ad alioa potius, quam ad Amslclo- 
daueuses pervenire!. 

Ugo Grazio al medesimo Vossio. (Grotii Epist.%. 

Lutttiae 3i Julii i633. 

Scripsit ad me collega tnus vìr cl. Martìnns Hortensius, cujits ego 
aiimmam in rebus mathematicis peritiam facio maximi. Caudeo et 
ipsi et tibi et vestris rectoribus, quos epistola ipsius nominat, curae 
fuisse admirandum Galilaei reperttim. Nocuit ei rei, nt multis alita 
mora. Itaque jam ad colleginm Inquisitorum, quod est Romae de- 
latus est co nomine, quod hoc commentnm haercticis propinaverit. 
Vult quidem etim Dux Etmscus in hac causa aequissima tutari: sed 
invidiam, dum est recens, declinare vult. Praeterea Solis ad Jovem 
propinquitas menses octo ant amplius faciet inutiles contemplando 
curetìbus illis circa Jovem saltantibus. Itaque videtur has ob caiisaa 
dificrendum in tempus aliquod D. Hortensii iter; qua de re ad ìpsum 
scribcrem Hortensium, nisi et nunc re^ondendum haberem literis 
plurimis , et ad Hortensium scriberet D. Adeodatus, qui mihi ad 
nane rem longe splendidissimam promovendam impulsor primum, 
deinde adjutor fuìt. 

Martino Ortensio, prima di eseguire il suo viugio in Italia, mori nell'eatato 
del i639j ed erano già morti prima gli altri tre Commisaarii nominati dagli Suti 
d* Oliando per esaminare la proposizione del Galileo circa la longitudine, Roalio, 
Blavio e Colio (Tom. a di Padova p. 4 ^ 1 ). 11 rimanente di tale storia viene in- 
dicato dal Viviani nella vita del Galileo (Tom. 1 . di Padova pag. uvi.) 

n Galileo ad Elia Diodati. ( Libreria Nelli.) 

Eirerue 14 Agosto i63ft. 

Continuando le mie gravi, e nojose indisposizioni, non posso se 
non con brevità rispondere ' all’ ultima sua de’ ao del passato con 
dirle, ebe giacché la mala fortuna ba voluto ebe si scuopra al S. 
Offizio il trattato ebe tenevo con gl’ illustrissimi e potentissimi Si- 
gnori Stati circa la longitudine, il obe mi poteva arrecare gran danno 
e pregiudizio, come già le accennai, m’è stato gratissimo, ebe V. S. 
molto illustre con avvisarne il Signor Ortensio, e distorlo dal pen- 
siero del viaggio ebe intendeva fare, abbia ovviato a qualche sini- 
stro accidente, che mi soprastava, e nel quale per la sua venuta 
facilmente sarei incorso. Bene è vero. Signor mio, che per le ragioni 
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verissime c chiarissime die ella adduce, tal trattato non dovrebbe 
essere a me di pregiudizio alcuno, ma più tosto dorerebbe acquistarmi 
onore e fama, quando però io fossi un uomo della condizione degli 
altri, cioè non più degli altri sventurato; ma giacché da molte e 
molte esperienze son reso certo della malignità della mia fortuna, altro 
non posso aspettare dalla sua ostinata perfìdia in perseguitarmi, se 
non che quello che ad ogni altro sarebbe di giovamento a me sarà 
sempre di detrimento e danno: pur anche in tante avversità m’acquie- 
to, giacché vana temerità sarebbe il volere contrastare alla necessità 
del destino. Giacché non s’è potuto ricorreggere l’intitolazione del 
mio libro bisognerà avere pazienza. Ringrazio iniìnitameote V. S. 
della presentazione che ne ha fatta a mio nome all’ illustrissimo Si- 
gnor Co. di Noailles, dal quale tengo lettere di avviso di tal presenta- 
zione, d’aver S. S. illustrìssima gradito assai tal opera, del che resto 
interamente contento e soddisfatto, e molto obbligato a V. S. Ben mi 
danno occasione i Signori Elzeviri di maravigliarmi, e in certo modo 
dolenni di loro, poiché infino ad ora invano ho aspettato qualche 
quantità di esemplari della mia scrittura a Madama Serenis. da loro 
più mesi fa stampata, e dì questa ultima mia opera ultimamente 
impressa; eppure seeondo che mi prometteva la sincera lealtà di che 
si vanta 1’ Ollanda, ed il mio libero procedere verso di loro, doverei 
a quest’ora avere ricevuta una buona partita d’esemplari dell’ una 
e l’altra opera, o almeno della detta serittura; per tanto prego V. S. 
molto illustre, che con buona occasione e destramente voglia ricor- 
dargli questo, che a me pare loro debito, acciò che io possa presen- 
tare le dette mie opere ai miei Serenìssimi Padroni, e a diversi amici, 
ai quali come era conveniente ne ho dato intenzione. 

Nel aS Aprile 1687 gli Stati d’Ollamla per segno di loro gratitudine mandarono 
in dono al Galileo nua collana d'oro del valore di Soo franchi (Voi. odi Padova 
p. 4^-70). Questa non gli fu recata che un anno dopo, in tempo che era tra- 
vagliato eccessivamente da molti incomodi nella salute ( Ivi p. 480 ) . Egli sospeso 
di riceverla, ed in seguito pensò di restituirla ai donatori; si perchè non vedeva 
darsi conclusione al suo progetto, e si per non aver nuore brighe con Roma. Il 
F. Micanzio, il quale da principio non disapprovò che si tenesse in sospeso l’ ac- 
cettazione del dono (sopra a p. oro) si oppose poi all’ idea di rimandarlo; corno 
dalli due squarci di sue lettere che seguono (preiio il Signor Laints). 

I. a 3 Luglio 1639. 

Una tal invenzione, {come questa delle longitudini in mare] non 
■i rimunererebbe col dono d’ un regno; e perciò un piccolo regalo 
ricusato per non aver potuto compir l’opera, mi parrebbe un affronto 
notabile a quel principe che l’ à fatto; et a modo niuno consiglierei 
il rimandarlo. Ma che f si tratta forse di religione e di fede ? È forse 
il commercio umano da tirannide inaudita ridotto a tale, che un 
ingegno divino et adorabile non può essere riconosciuto da un Prìn- 
cipe di un segno d’ onore e di stima ? 
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Eppure 9 Ì travaglia ancora V. S. sopra quel piccolo regalo, die in 
rispetto deir invenzione e di chi glielo fece è un pretto nulla. Ponga 
la prego il suo cuore io pace, e se deve parlare, penM all* opera, e 
lasci alla posterità quei lumi, che dagli occhi dellMntelletto sempre 
Lincei e perspicacissimi si attendono. 

Ger» Gio. Vossio ad Ugo Grozio. (fossii Epist» N* 

Amstelod. *4 Oetóbris i63$. 

Putabam collegam menm Hortensium dilaturum iter in terras ex« 
ieras, propter luculentam rationem, quam scripseras et ille ex Doo- 
dato cognorat. Sed longe alia ei est roens. Nec niiror: bina illa Ca> 
roleorum nostratia millia ad hoc iter sunt assignata ab Ordinibus 
generalibus. Praeterea fruitur stipendio nongentorum, quos percipit 
ab urbe hac: vides quantum profuerit. Non vidìt loca extera; nunc 
impcnsis publicis praelustri titolo iter suscipìet, quae rea et mine 
honori illi futura, et postmodum memorabitur ad ingeotem ejus glo« 

riam Mihi signìficavit se recta iturum io Gallias, non Lutetiain 

tamen, ne de eo Italia cognoscat ex illis quibus fortasse innotuerit, 
si Lutetiae videant: nolle enim se perìculum magno seni creare. Ne 
Venetiis quidem agere se quicquam velie per litcras, nisi ex Consilio 
illorum, qui rei sunt piane intelligentes. 

È naturale die a Roma, dove ti aarrbbe voluto cancRllare dal mondo Ittteerato 
il nome de) Galileo, non ai poteva di buon occhio vederlo glorificato, e dal grido 
delle me opere stampate oltremonti, e dal progetto delle longitudini accolto con 
favore in OlUnda. Del timore appunto di nuove peraecuzioni per parte degli ec- 
clesiastici nacque il ritegno del Galileo nell' accettare la cullana oliaiidese e lo 
scriver egli nella sua lettera precedente al Diodati che cercasse di ritardare la 
venuta dell' Ortensio a Firenee. 

Frattanto come abbiamo poco fa riferito, nel corso delle trattative cogli Stati 
generali, le quali egli intratteneva principalmente col mezzo del suo amico Diodntì, 
mancarono di vita un dopo Taltro entro l'anno tódS tre dei quattro Commics.irii 
destinati all'esame del suo progetto; e nel i63q prima d'essnr venuto a parlare 
col Galileo, mori anche il quarto fra eMÌ, T Ortensio. Onde il trattato rimase 
interrotto; e mentre nel 1^0 il Diodati procurava presso il governo ollaudesc la 
nomina d' altri Gomniissarii in luogo dei defunti, crebbero al Gablm lf> iulc-rmità, 
sicché ei ne mori nel principio del i64a, e non avrà potuto leggere la seguente. 

Fr, Micanzio al Galileo. ( Presso il Signor Lahus.J 
Ftnezia 4 Gennaro 1643. 

Ho goduto in particolare, perchè è stato a vedermi il Signor Pieralli 
c mi ha assicurato aver inteso dal Signor Residente Rinucciui, che 
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V. S. sta con buona salute. Mi à conferito il desiderio di alcuni 
Signori e de' Mercanti Ollandesi di vedere perfezionata quell' opera 
della misura della longitudine. Stimerei un grandissimo peccato che 
la posterità restasse defraudata d' una invenzione, che senza iperbole 
posso chiamar divina. Mi d comunicato la difficoltà, che V. a., tale 
è il suo genio ed ingenuità, non vi vuole mercantar sopra, e «pielli 
essendo e gran Signori e gran Mercanti vorriano intendersi del premio. 


Fra le lettere scritte dal Galileo in OlUnda per l’oggetto dulie longitudini, in 
nna diretta al Signor Realio (Tom. a di Padova pag. 47 ^) descrire un pendolo 
il quale avendo al bosso la forma d'un settore circolare d'ottone, e sospeso quindi 
in alto da perno dilicato, sia messo in movimento oscillatorio con tale congegno, 
che ad ugni sua alternata oscillazione spinga avanti un dente di mota serpentina; 
onde, colVartifìzio degli orologi comuni, dal numero dei denti successivamente 
mossi si possa argomentare U numero delle vibrazioni in un dato tempo eseguita 
dal pendolo. È vero beoti che il Galileo supponeva isocrone le oscillazioni mag- 
giori e minori dello stesso pendolo, supposizione a rigor matematico non vera: 
ma già nella parte prima di quest'opera (pag. a4), ho avvertito che nei pendoli 
di qualche lunghezza, come adoperavali il nostro Autore, l'errore di tale suppo- 
sizione è per lo più insensibile. Egli perfezionò poi la sua macchina per numerare 
le oscillazioni, come poco sotto vedremo descriversi dal Viviani; ed incaricò il 
P. Reiiieri dì formare le tavole de' pianeti Medicei, altro oggetto necessario al 
problema delle longitudini; ma questi morì nel 1648. Sentiamo ora dal Viviani 
la storia completa di ciò che il Galileo foce riguardo al pendolo. 

Vincenzo Vwiani al Serenissimo Principe Leopoldo Medici. 

( Libreria Nelli. J 

ao Agosto 1659. 

TroTaT&si il Galileo in età di ao anni incirca intorno al i 583 nella 
città di Pisa......... et essendo un giorno nel Duomo di quella città, 

come curioso ed accortissimo ch'egli era, caddegli in mente di os- 
servare dal moto di una lampana che era stata allontanata dal per- 
pendicolo, se per avventura i tempi delle andate e tornate di quella, 
tanto per gli archi grandi, che per i mediocri e minimi, A>ssero 
uguali, parendogli che il tempo per la maggior lunghezza dell'arco 
grande potesse forse restar contracramhiato dalla maggior velocità, 
con che per esso vedeva muovere la lampana, come per la linea 
nelle parti superiori piu declive. Sovvenneglì dunque, mentre questa 
andava quietamente movendosi, di far di qaelle andate e tornate un 
csamìnc come suol dir alla grossa, per mezzo delle battute del pro- 
prio polso, e con l'ajuto ancora del tempo della musica, nella quale 
egli già con gran profitto crasi esercitato; e per allora da questi tali 
riscontri parvegli non aver falsamente creduto dell’ ugualità di quei 
tempi. Ma non contento di ciò, tornato a casa, pensò per meglio 
accertarsene di cosi farc^ 
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Legò due palle di piombo con fili di egualissime lunghezze, e dagli 
estremi di questi le fermò pendenti in modo che potessero libera- 
mente dondolare per Parìa (che perciò chiamò poi tali istromcuti 
dondoli o pendoli), e discostandole dal perpendicolo i>er dilTerenti 
numeri di gradi, come per esempio P una per 3o , Poltra per io, 
lasciolle poi in libertà in un istesso momento di tempo, e con Pa- 
juto d’un compagno osservò, che quando Punaper gli archi grandi 
faceva un tal numero di vil>razioni, P altra per gli archi piccoli ne 
faceva appunto altrettante. 

Inoltre formò due simili pendoli, ma tra loro di assai differenti 
lunghezze, ed osservò, che notando del piccolo un numero di vibra- 
zioni, come per es. 3oo per i suoi archi maggiori, nel medesimo tempo 
il grande ne faceva sempre un tal istesso numero, com'è a dire 40, 
tanto per i suoi archi maggiori, che per i piccolissimi; e replicato 
questo più volte, e trovato per tutti gli archi et in tutti i numeri 
sempre rispondere le osservazioni, ne inferi ugualissima esser la du- 
)*azione tra le andate e le tornate d’un medesinm pendolo, grandis- 
sime o piccolissime clPelle fossero, 0 almeno non iscorgersi tra loro 
sensibile differenza, e da attrìhuìrsi alP impedimento dell'aria che fa 
più contrasto al grave mobile più veloce che a] meno. 

S'accorse ancora che nè le differenti gravità assolute, nè le varie 
gravità in specie delle palle facevano tra di loro manifeste alterazioni, 
ina tutte, pnrehè appese a fili d' uguali lunghezze dai punti delle 
sospensioni ai lor centri, conservavano un' assai costante, egualità 
de’Ior passaggi per tutti gli archi; se però non si fusse eletta ma- 
teria leggerissima, com'è il sughero, il cui moto dal mezzo de]p uria, 
che al moto di tutti i gravi sempre contrasta e con .maggior pro- 
porzione a quello de' piu leggeri, vicn più facilmente impedito, e più 
presto ridotto a quiete. 

Assicuratosi il Galileo di così mirabile effetto, sovvennegll per 
allora di applicarlo ad uso della medicina per la misura delle acce* 
lerazioui de^polsi, come pur tuttavia comunemente si pratica. 

Indi a pochi auni applicatosi agli studi geometrici, ed astronomici 
appresso, vide l’im|>ortante necessità che essi aveano d'uno scrupoloso 
misuratore del tempo, per conseguire esattissime le osservazioni. Che 
perciò fin d’ allora introdusse il yalersi del pendolo della misura 
de' tempi e moti celesti, de'diametrì apparenti delle fìsse e do' pia- 
neti, nella durazione degli ecclissi, ed in mille altre operazioni; 
principalmcnle ottenendo da tale istrumento più e più accorciato di 
filo una minutissima divisione e suddivisione del tempo, ancora oltre 
i minuti secondi, a suo piacimento. 

Guidato poi dalla geometria e dalla sna nuova scienza del moto, 
trovò le lunghezze de’ pendoli esser fra loro in proporzione duplicata 
di quella de’ tempi d’ ugual numero di vibrazioni. Ma perchè il Ga- 
lileo nel comunicare le ine speculazioni, come abbondantissimo che 
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egli ne era, ne fu inaieme liberaliaBÌmo, quindi è die questi usi, e 
le nuovamente avvertite proprietà del suo pendolo a poco a poco 
divulgandosi trovaron talvolta, o chi con troppa conndenza se le 
addottò per propri parti, o chi nella puhhiicazione di qualche scritto, 
artificiosamente tacendo il nome del loro vero padre, se ne valse in 
tal guisa, che almeno da quei che ne ignoran l’ origine potrehhono 
facilmente credersi invenzioni di essi, se a ciò non avesse ahlmnde- 
volmeiite provveduto la sincerità dei hen alfetti; tra i quali è il 
Signor Cristiano Ugenio Ollandese, che nel proemio dell’ orinolo da 
esso pubblicato nel i658 fa di queste invenzioni grandissima testi- 
monianza a favore del medesimo Galileo. 

Non so già per qual disgrazia attraversandosi il caso a cosi pro- 
fittevole cognizione, mentre il Ranieri se ne stava moribondo, fu da 
taluno ignorante oppur maligno spirito, che ebbe l’adito nelle sue 
stanze, sjiogliato lo studio de’ suoi scritti, tra quali era la suddetta 
opera perfezionata, e la serie ordinata di tutte le osservazioni e calcoli 
del Galileo dal 1610 al 1637, con gli altri successivamente notati 
dal detto Padre Renieri lino al 1648, e cosi in un momento si fece 
perdita di ciò che nelle vigilie di 38 anni con tante e tante fatiche 
a prò del mondo s’era finalmente conseguito. 

Ma tralasciando le digressioni, intendeva il Galileo di inviare alli 
Signori Stati d’Ollanda questo P. Renieri, e forse ancora in sua com- 
pagnia il Signor Vincenzio proprio di lui figliuolo, giovine di grande 
ingegno, e alle invenzioni meccaniche inclinatissimo, i quali insieme 
fossero provi-ediiti ed istrutti a pieno di tutte le cognizioni necessarie 
all’ellettuazione di si grand’opera. Mentre dunque il Padre Renieri 
attendeva alla composizione delle tavole, si pose il Galileo a specu- 
lare intorno al suo misurator del tempo; et un giorno del 1641, 
quando io dimorava appresso di lui nella Villa d’ Arcetri, sovviennii 
che gli cadde in concetto, che si saria potuto adattare il pendolo 
agli orinoli da contrappesi e da molla, con valersene invece del so- 
lito tempo, sperando che il moto equalissiino e naturale di esso 
pendolo avesse a correggere tutti i difetti dell’arte iti essi orinoli. 
Ma perchè 1’ esser privo di vista gli toglieva il poter far disegni e 
modelli, a fine d’ incontrare quell’ artifizio che più proporzionato 
fosse all’ effetto concepito, venendo un giorno di Firenze in Arcetri 
il detto Signor Vincenzio suo figliuolo,, gli conferì il Galileo il suo 
pensiero, e di poi più volte vi fecero sopra vari discorsi, e finalmente 
stabilirono il modo che dimostra il qui aggiunto disegno, e di met- 
terlo intanto in opera, per venire in cognizione del fatto di quelle 
diflìcoltà, che il più delle volte nelle macchine con la semplice 
speculativa non si possono prevedere. Ma perchè il Signor Vincenzio 
intendeva di fabbricar lo strumento di propria mano, acciò questo 
per mezzo degli artefici non si divulgasse, prima che fosse presentato 
al Serenissimo Gran Duca suo Signore, et appresso agli Signori Stati 



per aio della longitudine, andò differendo tanto l’ esecuzione, che 
indi a pochi mesi il Galileo autore di tutte crnestt: ammirabili in- 
venzioni cadde ammalato, et agli 8 di Cennajo i64a stile Romano 
mancò di vita; perlochc si raflreddarono tanto i fervori nel Signor 
Vincenzio, che non prima di Aprile del 1649 intraprese la fabbrica 
del presente oriuolo, sul concetto somministratogli già me presente 
dai Galileo suo Padre. 

Procurò dunque di aver un giovine che vive ancora, chiamato Do- 
menico Balestri, magnano in quel tempo al Pozzo dal Pontevecchio, 
il quale aveva qualche pratica nel lavorare grandi orinoli da muro, e 
da esso fecesi fabbricare il telajo di ferro, le ruote con i loro fusti 
e rocchetti, senza intagliarle, ed il restante lavorò di propria mano, (o) 
facendo nella ruota più alta detta delle tacche num. 12 denti, con 
altrettanti pironi scompartiti in mezzo fra dente e dente, e col roc- 
chetto nel fusto di num. 6; et altra ruota che muove la sopraddetta 
di mim. 90. Fermò poi da una parte del bracciuolo, che fa la croce 
al telajo, la chiave o scatto, che posa sulla detta ruota superiore, e 
dall’altra impernò il pendolo, che era formato di un filo' di ferro, 
nel quale stava infilata una palla di piombo, che vi poteva scorrere 
a vite, a fine di allungarlo o scorciarlo secondo il bisogno di aggiu- 
starlo eoi contrappeso. Ciò fatto volle il Signor Vincenzio, che io 
( come quegli eh’ era cons-ipevole di questa invenzione, e che l’ avevo 
stimolato ad effettuarla ) che vedessi così per prova e piu d’ una 
volta la congiunta operazione del contrappeso e del pendolo; il quale 
stando fermo tratteneva il discender di quello, ma sollevato in fuoii 
e lasciato poi in libertà, nel passare oltre il perpendìcolo, con la piu 
lunga delle due code annesse all’ impernatura del dondolo, alzava la 
chiave che posa ed incastra nella ruota delle tacche, la «piale tirata 
dal contrappcso, voltandosi con le parti superiori verso il dondolo, 
con uno de’ suoi pironi calcava per disopra l’altra codetta più corta, 
e le dava nel princìpio del suo ritorno uno impulso tale, che serviva 
d’una certa accompagnatura al pendolo, che lo faceva sollevare fino 
all'altezza donde s’era partito; il qual ricadendo naturalmente e 
trapassando il perpendicolo, tornava a sollevare la chiave, e subito 
la ruota delle taccno in vigor del contrappeso ripigliava il suo moto 
seguendo a volgerai e spingere col pirone susseguente il detto pen- 
dolo; c così in un certo modo sì andava perpetuando 1’ andata e 
tornata del pendolo, sino a che il peso poteva calare a basso. 

Esaminammo insieme l’operazione, intorno alla qnale varie diffi- 
coltà ci sovvennero, che tutte il Signor Vincenzio sì prometteva di 
superare; anzi stimava di potere in diversa forma e con altre inven- 
zioni adattare il pendolo all’ oriuolo; ma da che 1’ aveva ridotto a 

(a) Ilo stiinato meglio omettere la figura dell' orologio, che recarne una noa 
corrispondente alla descrizioni del Virìani. 

P. II. 
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3 nel ^rado, voleva pur finirlo 8ull*istesao concetto» con V aggiunta 
elle mostre per le ore e minuti ancora; però si pose ad intagliar 
r altra ruota dentata. Ma in questa insolita fatica sopraggiunto da 
febbre acutissima gli convenne lasciarla imperfetta; e nel giorno ai 
del suo male» alli i6 di Maggio del 1649 tutti gli cbìuvoli più giu- 
sti, insieme con questo esattissimo misurator del tempo per lui si 

guastarono, e si fermarono per sempre 

Quanto al rimanente; non tralascerò di ricordare alPA. V. come 
sono intorno a 4 anni che il Serenissimo Gran Duca» perspicacUsisno 
promotore sempre di cose utilissime e nuove» si dimostrò curioso di 
qualche modo per aver senza tedio e con sicurezza il uuinero delle 
vibrazioni del pendolo, ma però del pendolo Ubero e naturale, die 
non avesse (come ncll'orìuolo del Galileo) connessione o depcndenza 
da altro estraneo motore; che allora io feci vedere a S. A. col so- 
prariferito capitolo di lettera del medesimo Galileo, che questi Pavea 
stimato fattibile, e descrittone un modo di propria invenzione» con 
inviarlo in Ollanda. Che Filippo Treffler Augustano ingegnosissimo e 
perfettissimo artefice, degno invero di tanto principe, da questa aper- 
tura animato falibricò quella galante macchinetta, la quale sottoposta 
alPimo punto del verticale del pendolo, per via d'una alietta di 
essa, che nelPandata, ma non già nel ritorno della palla, veniva 
mossa da un acutissimo stile fissato nella parte inferiore di essa palla, 
e dimostrava per mezzo di leggerissime ruote il numero preciso delle 
vìlmazioui e delle minuzie del tempo, secondo che più gli aggradiva. 
Che per conservare il moto di questo pendolo per un medesimo 
verticale, si proposero c messere in opera varie invenzioni. Che per 
comandamento pure del Serenissimo si specularono et inventarono 
diverse macchine, le quali alquanto prima che il pendolo si riducesse 
verso la quiete, e cessasse di sollevare P alietta del detto numera- 
tore, riconducevano il pendolo a quell’ altezza dì gradi, dalla quale 
era stato lasciato da principio; e cosi perpetuavasi in un certo modo 
il suo moto, e conseguentemente la numerazione dello sue vibra- 
sùoni. Che in questo medesimo tempo fu presentato a S. A. dalPln- 
gegnere Francesco Cenerini un modello di ferro, nel quale però era 
unito al pendolo il contrappeso, in modo sìmile a quello, che 14 
anni avanti s’era immaginato il Galileo, ma sibhene con diversa e 
molto ingegnosa applicazione. Che Filippo soprauomìnato adattò P in- 
venzione a un orinolo da camera per S. A. il quale mostrava Pore 
ed i minuti, e che di poi ne k fabbricato per le LL. AÀ. degli esattis- 
sinn, i quali dimostrano il tempo assai più minutamente diviso, e 
uel corso di molti giorni non variano tra di loro di un sol minuto. 
Che d’ordine di S. A. medesima Pìstesso Filippo, togliendo dalP una 
e dall’altra invenzione, à ridotto a questa foggia P orinolo pubblico 
della piazza del palazzo, dove abitano le LL. AA. E che finalmente dei 
mesi addieU'O fu invialo da Parigi alP A. V. la già nominata scrittura, 
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in dichiarazione del disegno d'un simile orinolo del sopraddetto Si- 
gnor Ugcnio. Ma nei particolari dei fatti sin qui narrati non istarò 
a diflondermi con maggior tedio di V. A,; giacche o tutto à per 
se stessa veduto, o a tutto si è trovata presente. Onde ec. 

Saggi di naturali esperienze fatte nell* Accademia del Cimento* 

( foL Firenze 1691 p. zi.J 

In queir esperienze, che richiedono squisitezza maggiore, c che 
sono di si lunga osservazione, che le minime disuguaglianze delle 
vìl>razioni del pendolo, dopo un gran numero arrivano a farsi sen- 
sìbili; fu stimato bene di a])plicare il pendolo alPoriuolo sull'andar 
di quello che prima d’ogn’altro immaginò il Galileo, e che dell’ an- 
no 1649 messe in pratica Vincenzo Galilei suo figliuolo. Così è ne- 
cessitato il pendolo dalla forza della molla e del peso a cader sempre 
dalla medesima altezza; onde con iscambievol benefizio non solamente 
Tengono a perfettamente eguagliarsi i tempi delle vibrazioni, ma 
eziandio a correggersi in certo modo i difetti degli altri ingegni di 
esso orinolo. 

Ex Hugenii Horologio oscillatorio* (p, 3x> e 3a. Anno i658.y 

Cum nec dicto nec scripto de horologiis ejusmodi mentio facta csset 
(loquor Butem de penduli sìmplicis usu aa horologia translato, nani 
de cicloidìs additione neino credo controversiam movebit) coiistru- 
ctionem eonim propria meditatione inveni et perficiendam curavi. 
Qui vero Galilaeo primas hic deferte conantur, si tentasse eum non 
vero perfecisse inventum dicant, illius magia, quam meae laudi de- 
trahere videntur, quippe qui rem eandem meliore quam ilio e venta 
investigaverìm. Cum autem vel ab ipso Galilaeo vel a filio ejus, quod 
nuper volult vìr quidam eniditus, ad ezitum dediiotum fuisse con- 
tendunt, horologiaque ejusmodi reipsa exhibita, nescio quoinodo sibi 
cre<litum iri sperent, cum vìx verosimile sit adeo utile inventum 
ignoratuni manere potuìsse annis totis octo, donec a me ederetur.... 
Itaque probandum qiiidcm ìd foret, neque eo magia ad me tamen 
quìrlquam pcrtineret, nisi quoque una ostendatur, id quod omnes 
latebat, mihi soli innotuìsse. 

Vincenzo Viviani al Conte Magalotti^ i4 Luglio 1673. 

(Lettere familiari del Conte Lorenzo Magalotti* 8.* Voi. 1. 

Firenze 1769 p. 

E un mese circa eh’ io vidi in fronte del libro de mota pendulorum 
deir acutissimo mJitematico Signor Ugenio, quanto s’è compiacciuta 


V. S. <1’ inviarmi trascritto..... E molto prima avevo inteso daV. S. 
medesima, quanto quegli malagevolmente sofTrisso la giusta preten- 
sione che noi qui abbiamo a favore del gran Galileo nostro primo 
in tempo osservatore ed applicatore del pendolo all’ oriuolo, e del 
Signor Vincenzio suo figliuolo primo esecutore dei concetti del Pa- 
dre Non intendo, come il Signor Ugenio si mostri tanto appassio- 

nato e cosi geloso in quello che da chiunque è capace della sublimità 
della sua inventiva, sarà sempre e facilmente credulo, che egli an- 
cora possa benissimo avere inventalo dopo da se stesso, senza alcun 
precedente motivo o notizia, questa tale applicazione del pendolo, ec... 
nel qual caso è certissimo, eh’ egli si merita per l’appunto l’ìstessa 
lode, come se niun altro mai vi avesse pensato prima: ed io medesimo 
nel vedere ora questa sua opera maravigliosa tengo ciò per indubitato. 

Il Signor Professore di Pisa Tommaso Perelli, in suo figlio riferito nell’ Art. viii 
del Voi. n.® del Giornale di Pisa aU'anno 1771 , descrive un orologio costrutto 
già in Firenze dall'artclìce Marco TretHer di Augusta; pretende eh’ esso fosse pas- 
sato dagli eredi del Galileo in mano del Viviani ; dagli eredi del quale fu poi 
comperato, ed al tempo del Perelli esisteva presso il Signor Avvoc.ato Maccioni 
altro professore dell’ Università di Pisa. Esso vion mosso da una molla, ed è un 
poco dilTerente dall’Ugeniano, ma ù aggiunte le due laminctte cicloidali. 11 Perelli 
crede essere quel medesimo, che fu l'atto eseguire nel 1649 dal tiglio del Galileo; 
frattanto esso sembra posteriore di data, ed uno di que* molti che il Viviani ri- 
ferisce essere stati costruiti in seguito a Firenze dallo stesso artefee. 

Checché siasi dell’ opinione del Perelli intorno all’ orologio del Maccioni; il 
Beccherò nella sua Memoria intorno agli orologi data alla Società di Londra nel 
]6Uo, e posta in fine alla sua Physica subterranea 4.” Lipt, >738, venendo a 
trattare ue^li orologi col pendolo, a p. 494 vosi parla: 

Inventionem et iiitroductionem illorum Hngenius a Ziilichem Hol- 

landuà libi vendicai sed contradicit inai Comes Magalotti Magni 

Hetniriae Ducis ad aulam Caeiaris Resideni, qui totam mihi hujui 
borologii bistoriam pretcnus recensuit; quam triennio ciroitcr elapso 
mihi, Anguitae Vindelicorum, defuncti magni Ducii Hetruriae hujni 
patris horologiarius nomine Treffler similem narravit, et confesaus 
est se magni Ducis juasu et ejns mathematici Galilaei a Galilaeii 
ìnstinetn primum Florentiae horologiiim pendulum confecisse, cujus 
exemplar in Hollandiam venit. 

Nel 1673 l’Ugenio mandò il suo trattato dell’orologio al Cardinale Leopoldo 
Medici, lagnandoti che negli alti dell’Accademia del Cimentosi parli dell’ inven- 
zione del Galileo intorno ai pendoli come anteriore alla tua. Al che rispose il 
Cardinale ( Fubironi Lettere Tomo primo p. 304 ) , affermando di creilere; 

Che a notìzia di V. S. non lia per alcun tempo venuto il concetto 
che sovvenne ancora al nostro Galileo di adattare il pendolo all’ orio- 
lo, perchè ciò era a pochissimi noto, e 1’ iitesso Galileo non avea 
ridotto all’atto pratico cosa veruna di perfetto a tal conto; come 
si vede da quel poco che fu manipolato ed abbozzato dal figliuolo: 
e mi rendo certo, che quando V, S. avesse avuto notizia di questa 
cosa, non avrebbe taccinto di saperla. 
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L* Ugento icrivendo al fiullialdo (Fabhroni ivi p. aaS) avrebbe pur voluto 
cancellare dalla mente del Principe Leopoldo Popinione dell’anteriorità del Ga« 
lileo , proteatando di non averne avuto in paaaato cognizione alcuna. G può 
darsi benisaìmo, che non avendo egli ben dieci anni d’ età, quando il Galileo 
acriase colà del suo pendolo, non ne ricevesae allora veruna precisa notizia. Frat- 
tanto il Campani aaarrisce, che aino del i 65 $ il Papa a Roma gli propoae di a)H 
plicare il pendolo agli orologi, e che nel 1669 tl Gran Duca ne l^tceva costruire 
uno altresì col pendolo ad imitacione del già abbozzato da Vincenzo Galilei nal 
1649. (Ibid. p. aa8.) 


ARTICOLO VI. 


Quìstiom del Galileo col Liceti. 


Fortunio Liccti pubblicò nel 16^0 il suo Litheoiphoros intorno alla pietra fo- 
aforica bolognese; nel qual libro in primo luogo a cap. 4< riferisce e comliatte 
ropinione pretesa dal Laealla del Galileo (prima porte di queste Memorie p. 161) 
intorno alla natura della luce; e tie riporta in tale occasione il distico seguente 
intorno a quella pietra. 

Si trahit et magnes fernira, mirabile dieta, 

Hic lucem nisu nobiliore trahit. 

Poi nei capitoli 49 c 5 o della suddetta sua opera il Liceti parlando del lume 
debole che la parte oscura della Luna mostra nelle sue congiunzioni col Sole, 
discorda qui pure dalla spiegazione che il G.'iliteo avea data di tale fenomeno nel 
suo Nunzio Sidereo. Questa opposizione del Liceti diede origine a quanto sì rife- 
risce nell’Articolo presente. 

Il Galileo al Principe Leopoldo di Toscana. 

(Fabhroni Lettere Voi. primo.) 

Areetri i 3 Marzo tÓSq. 

Le contraddizioni poste dal Signor Filosofo Liceti nel suo libro 
L>€ Lapide Bononiensi nuovamente pubblicato, al cap* L. contro alla 
mia opinione intorno al tenue lume secondario, che ai scorge tal* 
volta nel disco lunare, e che io stimo effetto del reffesso de^ raggi 
solari nella terrestre superficie, tali dico contraddizioni c opposizioni 
non pare che mi si rappresentino scusabilmente e da esser lasciale sotto 
silenzio, ma plausibili e degne di esser da me sommamente gradite 
e tenute in pregio; poiché mi hanno fnittato acquisto e guadagno 
cosi onorato ed illustre, quale mi è stato la comparsa della umanis- 
sima e cortesissima lettera dell’ A. V. S. mandatami, nella quale ella 
mi comanda, che io liberamente le debba aprire c comunicare il 
mio senso circa le dette opposizioni. Io lo farò solo per obbedire al 
suo ceuDo, ma non perché 10 pensi di esser per produrre cosa alcuna 
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io mantenimento della mia opinione e in diminuzione delle opposi- 
zioni fattemi, la quale nella prima e semplice lettura non sia caduta 
in pensiere dell’ A. V. S. usa a penetrare con 1’ acutezza del suo 
ingegno i più reconditi segreti di natura. Resti frattanto l’A. V. S. 
servita di condonare al mio compassionevole stato la dilazione di 
qualche giorno nel porre ad effetto il suo comandamento, il quale, 
quando della mano e della vista mia già potessi servirmi, forse in 
una sola tirata di penna avrei eseguito. 

Il Galileo a Fortumo liceti. 

(Licetut de Lunae subobscura luce. Utini 

Arcetri a 4 Settembre i6$9. 

Io le rendo grazie infinite dell’onore e del favore fattomi, e con 
grande ansietà sto aspettando il trattato delle pietre lucifere, il quale 
mi rimprovera la sterilità e mendicità del mio ingegno; mentre sento 
che l’ uhertà e rìcchezza del sno à di già empiuto molti fogli di 
discorsi sopra nna materia, nella quale io non crederei di poter dif- 
fondermi nè anco in pochissimi versi. 

Il Galileo al Principe Leopoldo di Toscana. 

( Fabbroni Lettere Voi. primo.) 

Arcetri s5 Maggio 1640. 

Atteso che dopo l’aver io inviata all’ A. V. S. la mia scrittura 
distesa in forma di lettera, nella quale rispondevo al Filosofo Liceti 
mio oppositore, fossero passati oltre a iS giorni senza che io sentissi 
tali mie risposte essere all’ orecchie dell’ A. V. pervenute, cascai in 
timore che o la troppa lunghezza, o la frivolezza de’ miei concetti 
le potessero essere state piu di tedio che di gusto. Ma quando poi 
fuori della mia espettazione mi sopraggiunse la umanissima e beni- 
gnissima lettera, nella quale l’.\. V. S. mi dava conto di aver sentita 
e con diletto gradita tal mia risposta, restai in maniera soprapreso 
da una insperata allegrezza, che restando per non breve tempo come 
fuori di me stesso, non ebbi talento di dettar parole degne e pro- 

S orzionate a renderle le dovute grazie a tanto favore: ma voltau- 
omi al M, R. P. Francesco {Famiano Michelini) gli scrissi, e col 
maggior fervore che potetti lo pregai, che umiliandomi al cospetto 
dell’ A. S. le porgesse in nome mio un poco di caparra del debito, 
nel quale conoscevo di trovarmi, e che sarei stato per pagarle in- 
teramente, se mai avessi avuto forze bastanti a poter ciò fare. Ma 
vana. Serenissimo Principe , mi è riuscita anche questa second.a 
speranza, anzi sentendomi tuttavia indebolir le forze, e gettandomi 
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al miserabile, ricorro all’inesausto tesoro della sua clemenza, sup- 

F licaudola che voglia appagarsi di quello, che non potendo con 
effetto renderle, resti servita di ricevere dall’ affetto mio purissimo 
e devotissimo: e poiché ella si appaga di discorsi e di parole, starò 
attendendo la sua venuta a Firenze, e di li le sue dimande del mio 
seutinieiito sopra le proposizioni che accenna di riservarmi: 

L4 sopracitata scrittura dei Caldeo in forma di lettera è stampata nel Voi. a. 
p. 38 a dell*ediuone di Padova; ma egli la cambiò poi, il Liceti cambiata la stam- 
pò; ed io ho posto quest' Articolo separato, principalmente per inserirvi questa 
seconda scrittura cambiata cosi e riformata. 

Il Galileo a Fortunio Liceti. 

( Licetus de Secundo-Quaesitis 4 '“ Ulini 1646 p. 64.^ 

Jreetri a 3 Giugno 1640. 

Si è finalmente ritrovato, appresso il Rispondente del Landi con- 
dottiere di Bologna, il libro del quale V. S. molto illustre ed eccel- 
lentissima mi onora col mandarmelo. Mandai subito a farlo legare, 
ina pur ancora non l’ ho riavuto. Me lo farò leggere con speranza di 
esser in breve ora per intender quello, io che pensando molte e molte 
centinaja d’ore, non mi è succeduto di poter restar capace: parlo 
della essenza della luce, di che sono stato sempre io tenebre: e re- 
puterò a mia somma ventura quando sendo fatto capace che cosa 
sia il fuoco e il lume, potrò intender in qual modo in un pugnello 
di polvere d’artiglieria fredda e nera, si conteiigliino rinchiuse venti 
ImjUì di fuoco, e molti millioni di luce: oltre all’essere in quei mi- 
nuti grani rinchiusi e ritenuti fermi una per cosi dire grandissima 
quantità di piccolissimi archetti; li quali scoccando poi, portino una 
mirabile fòrza e velocità. Qui non vorrei che mi fusse detto, che io 
non mi quietassi su la verità del fatto; (loichè così mi mostra suc- 
cedere la esperienza, la quale potrei dire che in tutti gli effetti di 
natura, a me ammirandi, mi assicura dello AN sit; ma guadagno 
nessuno mi arreca del quomodo. Voglio che V. S. eccellentissima 
sappia che io avevo veduto altre sue opere, e in particolare le con- 
troversie col N. e in tutto avevo ammirato la somma sua erudizione 
e la felicità di memoria nel ritenere, e prontamente servirsi di quanto 
si trovasse scritto da tutti li antichi scrittori e moderni; e perciò nel 
ringraziarla dei favori fattimi io mandarmi tali opere aggiunsi quelle 
lodi, che mi pareva, e tuttavia mi pare convenirsegli. Il libro suo 
De Cometis et novis Astrit etc Quanto al mio pensiero e pro- 

ponimento di trattar sempre con lei con ogni dovuto rispetto e ci- 
viltà , non ne metta dubbio ; imperocché questo sarebbe un con- 
travvenire a quello che io internamente ho formato concetto del- 
la sua gran dottrina c somma erudizione ; la quale mi fa estrema- 
mente meravigliare come vedendo ella minutamente ì pensieri scritti 
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da mille autori, li aia avanzato tempo di poter con tanto grande 
attenzione speculare sopra le sue proprie invenzioni, lo quali mi pare 
che abbraccino tutte le scibili e disputabili questioni. Non senza in- 
vìdia sento il suo ritorno a Padova, dove consumai li dìcìotto anni 
migliori di tutta la mia età. Godo di cotesta lil>ertà, e delle tante 
amicizie, che ha contratte costi, e nell’ alma città di Venezia. Mi 
comandi in quello che mi conosce atto a servirla, e con vero afietto 
le bacìo le mani. 


Fortunio Liceti al Galileo. 

(Licetus de Secundo-Quaesilis; come sopra.) 

Padova 6 Luglio 1640. 

Io sento molto gusto che V. S. molto illustre ed eccellentissima 
abbia ricuperato da codesto condottiero il mio libro De Natura et 
Efficientia Luminis, che le ho mandato in tributo della mia osser- 
vanza. E riceverò a mia buona sorte, che facendosene leggere qual- 
che parte, corregga le sue imperfezioni, con farmene avvisato; gu- 
stanuo di pari l’essere rimesso nella buona strada, quando io tra- 
viassi dalla verità, e avere l’onore che le cose mie fossero approvate 
dal suo giudìzio, del quale io fo grandissima stima. Della grandissima 
quantità di fuoco, in cui si converte poca polvere d’ artiglìaria, e 
della velocità e forza mirabile di quelli archetti metaforici, ohe V. S. 
dice, non ho avuto occasione dì trattare in quell’opera; sendo questi 
puramente effetti del calore, c non del lume, del quale precisamente 
ho intrapreso quivi a ragionare. Se V. S. comandarà che di tali 
effetti io le dìchì li mìei sentimenti, ad ogni cenno m’ ingegnerò 
d’ ubbidirla, per rìtrarne il suo miglior parere. Le lodi, che in molte 
sue lettere, da me conservate, ho ricevuto dalla sua cortesia, con 
occasione di averle inviato qualche mìo componimento, sono da lei 
state con abbondanza, non solo alle controversie col N. ma a tutti 
li volumi, de’ quali le ho mandati li esemplari, e in particolare al- 
l’opera De Cometis et novis Astris, che subito stampata inviai a V. S. 
che ini onorò di scrivermi in queste formali parole, .Ieri l’altro ec. 
Spero d’ inviarle in breve il mio volume De Centro et Circumferentia, 
che sta sul fine della stampa, sopra il quale fondamento, sono co* 
mìnciate a stamparsi altre due opere. 

Il Galileo a Foriamo Liceti. 

(Licetus de Secuisdo-Quaesitis pag. 6i,J 

Arcetri 14 Luglio 1640. 

Del racchiudersi in piccolo spazio di negra polvere una mole grande 
di fuoco, e una immensa di lume, ho io sempre diffidato di poter 
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capire per la deliolczza del mio ingegno. E quanto alla espansione 
quasi che infinita del lume, giudicai la sua considerazione non esser 
aliena dal trattato della luce ec. Ma sia come si voglia, io stimerò 
a gran ventura l’intendere come l’una e l’altra di queste due ope- 
razioni, dico del racchiudersi in hreve spazio grandissima mole di 
fuoco, e quasi che infinita di lume, possa essere in così angusto spa- 
zio racchiusa, e senza veruno serrarne incarcerata. Se mai mi suc- 
cedesse di tale effetto intendere la ragione, 1’ avrei per grandissimo 
guadagno: purché il rìmuovcinii da cotal dubbio non supponesse in 
me una certezza di altri naturali effetti, non meno di questi a me 
incogniti. Riceverà con la presente la copia della mia al Serenìssimo 
Principe Leopoldo; leggala in grazia, c sinceramente me ne additi 
il suo senso, mentre starò con avidità aspettando il suo libro De 
Centro et Circumferentia, e gli altri che mi accenna; e continuan- 
do di riverirla, e di ammirare il suo gran sapere, li ratifico, e con- 
fermo la mìa prontissima servitù , e da Dio li prego intera felicità. 

Fortunio Liceti al Calileo. (Ucetns de Secundo-Quaesitis p. 67 .^ 
FaJoea 3 Agosto 16 ^ 0 , 

Io ricevei non prima di Snbbato prossimo passato la gentilissima 
sua dei 14 Luglio insieme con la copia dell’ingegnosissima scrìtta 
al Seren. Principe Leopoldo in difesa di sua oj)inione, e impugnazio- 
ne della mìa, circa la luce secondaria delia Luna, da V. S. invia- 
tali sino al fine di Marzo; e però non bo potuto accusarne la ri- 
cevuta prima dì oggi, partendosi di qua le lettere per Fiorenza il 
venerdì: ma tutto ciò è stato bone, perché ho avuto tcm]io in questi 
cinque giorni di leggere e considerare Io sue ragioni, per dirtene 
brevemente il mio senso in universale, che volendo ciò fare partita- 
mente bisognerà comporre una scrittura assai più lunga della sua, 
stante le molte e belle considerazioni, che lei mette in campo. Io 
le rendo primieramente molte grazie, che non abbia con* silenzio 
sprezzate le mie ragioni, come meritamente ha fatto di alcune altre 
opposizioni fattegli: e inoltre, che tanta stima mostri di fare delle 
cose mie, mentre per isciogliere ragioni contenute in poco più di 
mezzo foglio di carta, abbia vergato quindici mezzi fogli con ca- 
rattere molto minuto. Di più, che civilmente abbia disputato meco, 
se ben con qualche risentimento, e pontiira: poi che mi abbia fatto 
grazia d’ inviarmi questa sua nobilissima disputa: E principalmcnto 
che mi abbia onorato dì porre innanzi agli occhi del Serenissimo 
Prìncipe Leopoldo con le sue considerazioni anche lì miei sensi. Nel 
resto IO tollero con animo quieto tutti li aculei sparsi per la sua 
scrittura, e specialmente le accuse della da lei creduta imputazione; 
della quale a suo tempo spero sincerarla, e assai bene giustificarmi 
P. li. 38 


S reiio V. S. facendole conitare, che ae in me pnò esaere stata falla 
’ intelligenza delle sue posizioni (di che lascierò il giudizio agl’in- 
tendenti disinteressati ) , non vi è però mai stato mancamento di 
huon costume, nell' imputarle quello, ch’io veramente giudicassi lei 
non aver detto e approvato. Nè mi fa punto partire dalla sincera e 
cordiale amicizia, ette sempre professerò di tener seco, quell’ ultima 
puntura, nella quale dice le sue giustificazioni procedere contro a chi 
ha sinistramente adoperata la peripatetica Filosofia, che non voglio 
per quattro parole pungenti si spenda il tesoro di una antica ami- 
cizia, fondata sopra la base della virtù. E già che la mia mente, 
forse a guisa di nottola, non iscorge quei chiari lumi di evidente 
necessità nelle conseguenze delle sue ragioui, che vi scorge l’aqui- 
lino e linceo intelletto tuo; siccome io mi sento molto ohhiigato a 
ringraziarla di molti e grandi motivi, che mi porge di conservarmi 
più fissamente nella mia opinione, così nel significarle a suo luogo 
con qualche diligenza tali motivi, io discorrerò seco ingenuamente 
con la libertà tra di noi concertata, ma nuda, Jon armata di aculei, 
nè pur tinta d’ombra di pontura alcuna; e se pure vestita, sarà di 
abito di venerazione del mio antagonista; ohe essendo io forse vinto 
da gran campione, ciò non mi sarà imputato a disonore: anzi ap- 
profittandomi della più vera e salda dottrina, riceverò a grazia e 

beneficio singolare ogni sua amorevole correzione e insegnamento 

Circa 1' altro problema della polvere poca e nera, che rinchiude in 
se (per credere di V. S.) mole grande di fuoco, e una immensità dì 
luce, in’ ingegnerò di mandarle il mio sentimento, per ubbidirla, e 
con tal esca cavar dal suo soprafino giudizio più grande e più salda 
dottrina; quando averò posto in carta li miei pensieri circa il con- 
troverso lume secondario della Luna. Non li prometto già di poter 
ciò fare, se non dopo il mio ritorno io Bologna, dove starò con 
l'animo quieto; il quale per queste poche settimane, ch’io devo 
dimorare in Padova, tengo involto in contìnui conti e litigi per oc- 
casione delle mìe rendite lasciate per tre anni intieri a vari coloni 
e amministratori, che me ne rendano ragione; laonde mi trovo alieno 
da molte e sottili contemplazioni, nelle quali mi metterà la sua let- 
tera, e la sua dimanda. J1 mìo libro De Centro et Circumferentia è 
di già finito, ma dallo stampatore non ne ho per ancora ricevuto 
altro che un esemplare compito, per. fare le correzioni. Ne aspetto 
in breve una cassa, subito cne l’ averò, dopo di averne mandato li 
esemplari a cui l’ho dedicato, V. S. sarà d®’ primi, a chi sarà in- 
viato; e cosi farò degli altri. 
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il Galileo a Forlunio Liceti. 
f Licetus de Lunae luce subobscura p. 167, 34 ?-^ 

Arcttri a 5 Agosto 1640. 
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Ho sentita la lettera di V, S in risposta alla mìa, con la quale 
le mandai la copia della lettera scrìtta in mia difesa dalle obbiezioni 
fattemi da lei ec. Veramente è ammirabile la modestia e delicatezza, 
con la quale ella va vestendo i suoi concetti; lì quali benché in se 
stessi contenessero internamente qualehe poco di amarezza, tuttavìa 
conditi con tanta soavità, vengono con diletto e gusto dolcemente 
ricevuti. Io per me stimo che, in materia di scientifiche dìspute, 
forse le censure che si fanno sopra le pro[>osizìoni o le opinioni della 
parte, procurando di scoprirle false ed erronee, non siano delle meno 
gravi e sensibili. E pure V. S. pnò esser conscia a se stessa del non 
aver portato alcuno de’ miei pensieri diversi dai comunemente rice- 
vuti nelle peripatetiche scuole, il quale da lei non sia stato repro- 
vato: sicché ha ben sempre con tìtoli speciosi, per tua gentilezza e 
cortesia adornato il mio nome; ma ben poi all’ incontro cercato di 
oscurare i mìei pensieri, lo come uomo rozzo e cortigiano poco 
accorto, quando mi è occorso scrivere o parlare in mia difesa, non 

ho saputo servirmi dì cotal artifizio 

Io non ho avuto pensiero di pubblicare con le stampe questa mia 
scrittura: e quando sia pensiero suo di volerla far pubblica insieme 
con le sue risposte, non Io recuso; ma solo vi aggiungo che avrei 

caro che tale mìa scrittura andasse sott’ altra forma Quand’ ella 

si risolva a far pubbliche le mìe risposte, io senza punto alterare le 
cose da me scrìtte, la estenderò in altra forma, inviandola, te cosi 
le piacerà, a lei medesima, aggiungendovi anco qualche altra con- 
siderazione sopra le sue impugnazioni, per ampliarle il campo a tanto 
più particolarmente risolvere quello che potesse esserle da me o da 
altri opposto. E bene è conveniente che ad uno, che abbia scritto 
una semplice lettera senza verun pensiero di farla pubblica, sìa con- 
ceduto il rivederla, e bisognando ripulirla, e non metterla sotto 
l’arbitrio di alcuno che a voglia sua ponga sotto milioni d’occhi 
quello che dal suo autore fu palesato solo a quattro o sei. Tale è il 
mio senso, sopra del quale aspetterò il suo parere. Quanto all’ astenersi 
dalli aculei, siccome spero che essa per tua cortesia e generosità sìa 
per farlo, così l’ assicuro, che te mi occorrerà replicare cosa alcuna, 
sebbeu vìnto da lei di dottrina, non lascierò passarmi innanzi nella 
riverenza che devo ai tuoi gran meriti. 
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Fortunio Liceti al Galileo. 

(Licetus de Lunae luce subobscura pag. 3^6, ) 


Padova 3i Jgoito 1640 . 

Il diletto che ho tratto e il frutto insieme dalla lettura di tante 
e tanto belle e dotte speculazioni, che con così grande chiarezza ed 
eloquenza V S. à spiegate nella bellissima lettera del candor della 
Luna, è stato cosi grande, che mi ha sforzato a rubare qualche tempo 
alle mie non piccole occupazioni domestiche, e impiegarlo nell' atten* 
tamente considerare li suoi ingegnosi pensieri: e come che ingenua- 
mente io confessi di, aver quindi molte cose imparato; cosi mi è stato 
forza di metter in carta certi mici motivi che mi conservano la opi- 
nione di prima, c pare che possano soddisfare in qualche parte alle 
dilHcoltà da lei proposte contro le mie ragioni. E perchè la sua 
lettera manuscritta, già divulgata per tutta l’ Italia, suscita giornal- 
mente il desiderio degli intendenti a sapere quello che io ne giudichi, 
mi viene continuamente da molti con premura, richiesto il mio parere; 
sicché non potendo più a tanti e tanto grandi impulsi star saldo, 
mi sarà forza di far loro vedere li miei sensi in questa nostra con- 
troversia. Ma perchè non sarei bene inteso, se non accompagnassi 
li miei detti con le sue posizioni, e perchè vorrei schifar l’incontro 
che mi potesse di nuovo esser opposto ch’io imponessi a V. S. cosa 
da lei non detta; perciò mi sarebbe sommo favore, che io stampando 
questi miei pensieri, si compiacesse vi fossero partitamente e fe- 
delmente registrate le parole della sua lettera, senza alterarle io in 
conto alcuno: non avendo io altro scopo in questa disputa, che rin- 
tracciare la verità nascosta in tanto oscura luce della Luna tenebrosa, 
e col suo ajnto sottilizzare in maniera questa materia cosi difficile, 
che gli studiosi cavino qualche frutto dalle nostre contraddizioni; le 
quali dal canto mio saranno sempre accompagnate da termini di som- 
ma venerazione, lontani da ogni benché minimo neo di puntura, 
sebbene trattate con la libertà filosofica tra noi concertata. Starò 
dun(|ue aspettando questa grazia, della quale io gli terrò particolare 
obbligazione: avendo per meglio il cosi fare, che il riferire come 
da me le sue posizioni, o citarle con additare le prime parole delle 
sue sentenze, comprendendo l’ altre sotto un etc. , siccome V. S. à 
potuto faro le mie, per essere queste stampate, poiché le non istam- 
pate soggiacciono a mille variazioni ed equivocazioni. 
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li Gallico a Forlunio Liceti. 

( Licetus de Lunae luce suijobscura pag, i64*y 

Arcetri i5 Settembre 1640* 
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Non repiipna, die un grande artefice abbia sicurissimi e perfet- 
tissimi precetti nclParte sua, e che talvolta nelToperare erri in 
qualche particolare; come per esempio che un musico o un pittore 
possedendo i veri precetti dcIPartc, faccia nella pratica qualche dis- 
sonanza, o inavvertentemente alcuno errore di prospettiva. Io dun- 
que, perchè so che tali artefici non pure possedevano i veri pre- 
cetti, ma essi medesimi ne erano stati li inventori, vedendo qualche 
mancamento in alcuna delle loro opere, devo riceverlo per ben fatto 
e degno d* esser sostenuto et imitato, in virtù dell' autorità di quelli? 
Qui cerio io non presterò il mìo assenso. Voglio aggiungere perora 
questo solo, che io mi rendo sicuro, che se Aristotele tornasse al 
mondo, egli riceverebbe me tra i suoi seguaci in virtù delle mie 
poche contraddizioni ma ben concludenti, molto più che li molti 
altri ec. 

Quanto all' avermi V. S. attribuito opinioni non mie, ciò può esser 
accaduto ch'ella ne abbia prese alcune attribuitemi da altri, ma non 
già scrìtte da me: come per esempio, che per detto del Filosofo 
Lagalla io tengo la luce esser corporea; mentre che nel medesimo 
autore si scrìve aver io sempre ingenuamente confessato di non sa- 
per che cosa sia la luce. 

Il Galileo a Forlunio Iticeli, 

(Licetus de Lunae subobscura luce. Utini 164» />• i65.y 

Arcetri 47 Ottobre 1640. 

Per lettere del M. R. P. Bonaventura (Cavalieri) vengo avvisato 
del ritorno di V. S. eccellentissima in Bologna, per lo che sapendo 
dove inviare le mìe per lei, vengo con questa a dargli conto della 
ricevuta dclli due libri ultimamente da lei mandatimi, dei quali le 
rendo le debite grazie. Mi son fatto leggere amendue, li quali sono 
pieni della sua in ogni genere singoiar dottrina; et in particolare le 
tante varie definizioni, di’ ella apporta del centro e della circonfe- 
renza mi hanno fatto meco medesimo dolermi della sterilità del mio 
ingegno, che giammai, oltre a quelle pure notizie che ne apportano 
i semplici geometri e meccanici, non avrei saputo introdiir ninna 
minima nuova cognizione. E se, come ì sopraddetti matematici dalle 
definizioni deducono poi un mirnero grandissimo di teoremi e pro- 
blemi con loro sottilissime dimostrazioni, sarà che V. S. od altri dedu- 
cano sìmili nuove conseguenze, ne nascerà una nuova ed ammirabile 
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scienza, et a lei, come primo e principale introduttore, converrà con 
qualche esempio aprire la porta alla strada lunghissima che resta. 

L’altro dell’Ala di Siinmia Rodio mi si rende tnaraviglioso, più 
per le interpretazioni, che veugono dagli autori e sopra li altri da 
V. S. date all’enigma, che non è l’enigma istesso. Ma veramente il 
trovare modo di adattare sensi fisici e metafisici e teologici sopra 
parole che potrebbero esser state una semplice fantasia, per non dir 
chimera del suo prolatore, raddoppia in me l’invidia d’ingegni tanto 
acuti e speculativi. 

Pensavo a questa ora di poter inviarle le mie risposte sopra il 
candore della Luna, distese in forma di lettera a lei medesima, e 
già le avevo quasi ridotte al netto; quando mi è venuto avviso che 
il Serenissimo Principe Leopoldo, alla cui Altezza avevo in prima 
scritto, si maravigliava ch’io avessi mutato concetto, solo per dubbio 
che dovendo tali mie risposte esser pubblicate con le stampe vi fosse 
inserto il nome glorioso di Sua Altezza, cosa aliena dal suo pen- 
siero; anzi facendomi intendere di esser per gradire che il nome 
suo faccia manifesto della sua compiacensa d’ esser frapposto tra me 
et uno dei più famosi letterati del nostro secolo. Onde io repu- 
tando a mia somma gloria, che il mondo senta una testimonianza 
dell’ esser io in buon grado di grazia di un tanto Principe, e sti- 
mando che il medesimo possa accadere a V. S. , ho risoluto di ri- 
tornare in su la prima maniera di scrivere all’ A. S. , ma con tessi- 
tura alquanto più ampia, per la interposizione di varie mie consi- 
derazioncelle, le quali daranno anco a lei più largo campo di arrecare 
altre sottili speculazioni. Temperando io appresso ogni minima ombra 
di amarezza, spargendovi sempre parole di dolcezza e soavità. Com- 
piacciasi intanto di condonare questa mia proroga, che pur sarà 
breve, alla miseria mia, che mi necessita valermi degli occhi e della 
penna di amico. 


n Galileo a Fortunio Liceti. 

( Ldeetus de luce Lunae subobscura. 4 -* Utini 1642. p. hi.) 

Aratri a6 Gennajo i64fs 

Riceverà V. S. con questa mia una copia della lettera, che più 
giorni sono, richiesto da chi comandar mi poteva, scrissi in risposta 
alle obbiezioni scritte e pubblicate da lei contro all’ opinione da me 
tenuta della causa del candore lunare ec; della qual lettera pur allora 
gliene mandai copia. Ma significandomi ella di voler di nuovo a quanto 
scrìvevo replicarmi, e far la sua replica, insieme con la mia lettera, 
pubblica con le stampe, gli soggiunsi, che lasciavo in suo arbitrio 
di fare quanto gli era di piacere; ma che non avendo io scrìtta quella 
mia risposta con pensiero che doveste esser pubblicata, le ricliiesi. 
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die per alquanto tempo difleriaie tal pubblicazione, sinché io le 
mamtassi altra copia della medesima mia lettera alquanto riformata; 
benché non alterata in ({nella jiarte che alle considerazioni scienti- 
fiche apparteneva: siccome V. o. riconoscerà conferendo con quella 
prima ({uesta che ora le invio. Scusi la mia dilazione, la quale ser- 
virà anco per sua giustifica/ione appresso gli amici snoi; li quali, 
com’ella più volte mi ha fatto intendere, della sua tardanza in re- 
plicarmi si maravigliavano e in certo modo dolevano, quasi die im- 
pazientemente tollerassero la sua tardanza, mentre che in tante e 
tante altre esperienze avevano conosciuta la prestezza o fecondità 
del suo ingegno nello sgravarsi dalle obbiezioni, che da ipialsisia le 
venissero latte sopra la solida sua dottrina. Quando V. S. si senta 
ancora pur bisognoso di mostrare agli amici suoi, che la dilazione 
in rispondermi e derivata non dalla sua, ma dalla mia tardità in non 
subito effettuare la sua domanda, servasi di questa mia, facendola 
pubblica, e preponendola alla sua risposta, che io il tutto riceverò 
a grado. 

Or ecco questa seconda lettera del Galileo al Principe Leopoldo, intorno al 
candor lunare ee. , come tu riformata dall* Autore, e come fu stampata dal Liseti 
nel suo libro Da Lunaa suiobacura luce etc. in Utini i64a. 

Il Galileo al Serenissimo Principe Leopoldo, 

Areelri l’ ultime di Mario 1640. 

Tardi, Serenissimo Principe, pongo io in esecuzione il comanda- 
mento fattomi più giorni sono dalPA. V. S. intorno al dovere ma- 
turamente considerare il trattato dell’ eccellentiss. Signor Forluiiio 
Liceti intorno alla pietra lucifera di Bologna, e sopra di questa signi- 
ficarle il giudizio che ne fo. Ho fatta la da lei impostami conside- 
razione, e del dame io conto all’ A. V. S. cosi tardamente, prego 
che sìa servita di accettare la mia scusa condonando tutto l'indugio 
alla mia niiserabìl peribta della vista, per il cui mancamento mi è 
forza ricorrere all’ajuto degli occhi, e della penna di altri, dalla 
(jual necessità ne seguita un CTan dispendio di tempo; e massime ag- 
giuntovi 1’ altro mìo difetto (li aver per la grave età diminuita gran 
{larte della memoria, sì che nel far deporre in carta i miei concet- 
ti, molte e molte volte mi bisogna far rileggere i periodi scritti avan- 
ti, per {loter soggiugnere gli altri seguenti, e schivar di non ripeter 
{liù volte lo cose già dette. E creda l’A. V. S. a me che dalla espe- 
rienza ne sono bene addottrinato, che dallo scrìvere servendosi degli 
occhi c della mano propri, al dover usare (luelli d’ un altro, vi è 
i[uasi quella differenza, che altri nel gioco ilelli scacchi troverebbe 
tra il giocar con gli occhi aperti, e il giocar con gli occhi bendati 
0 chiusi. Imperocché in questa seconda maniera, dalle tre o quattro 
jhc di alcuni pezzi in poi, è impossibile tenere a memoria delle 
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mosse di altri più; nè può bastare il farsi replicar più volte il posto 
dei pezzi con pensiero di poter produrre il gioco fino airufiimo 
scacco, perchè credo si tratti poco meno che dell’impossibile. Sup- 
posto dunque che l’ A. V. per sua benignità sia per ammettere la 
necessaria scusa della mia tardanza, verrò a schiettamente e since- 
ramente esporle quel giudizio che ho fatto sopra detto libro. Ma 
prima che ad altro io discenda voglio che l’ A. V. S. sappia come 
l’eccellentissimo Signor Liceti subito uscito in luce il suo trattato 
De Lapide Bononieiisi, me ne inviò una copia, pregandomi che io 
liberamente dovessi significarli quello che a ine pareva di questa sua 
fatica; e mentre che l’A. V. S. mi ricerca dell’ istesso, con ogni 
schiettezza le aprirò il mio senso. 

Dicole dunque, che se io volessi conforme al merito difTondermi 
nelle lodi dell’ampia e sottilissima dottrina, che mi è parso scorgere; 
oltre al convenirmi assai in lungo distendere, dubiterei che le mie 
j>arole, benché purissime e sincere, potessero apparire ad alcuno 
iperboliche o adulatorie, ad alcuno dico di quelli, che troppo laco- 
nicamente vorrebbero vedere nei |iiù angusti spazi che possibil fusse 
ristretti i filosofici insegnamenti, si che sempre si usasse quella rigida 
e concisa maniera spogliata di qualsivoglia vaghezza e ornamento, 
che è propria dei puri geometri, li quali neppur una parola profe- 
riscono, che dalla assoluta necessità non sia loro suggerita. Ma io 
all’ incontro non solamente non ascrivo a difetto in un trattato, 
ancorché indirizzato ad un solo scopo, interscrire altre varie notizie, 
purché non siano totalmente separate, e senza veruna coerenza an- 
nesse al principale instituto; che anzi stimo la nobiltà la grandezza 
e la magnificenza, che fa le azioni e imprese nostre meravigliose e 
eccelleiili, non consistere nelle cose necessarie ( ancorché il mancarvi 
queste sia il maggior difetto, che commetter si possa) , ma nelle non 
necessarie, purché non sìeno po.ste fuori di proposito, ma abbino 
qualche relazione ancorché piccola al principale intento. E cosi per 
esempio, vile e plebeo meritamente si chiamerebbe quel convito, nel 
quale mancassero i cibi e le bevande, principal requisito e necessario, 
ma non però il non mancar di queste lo fa cosi iiiagniBco e nobile, 
che sommamente più non gli arrechino grandezza e nobiltà la va- 
ghezza dell'egregio e sontuoso apparato, lo splendore dei vasi d’ar- 
gento e d’oro, che adornando la mensa e le credenze dilettano la 
vista, i concenti di varie armonie, le sceniche rappresentazioni, c i 
piacevoli scherzi all’udito cosi graziosi. La maestà di un poema eroico 
vien Eommaniente ampliata dalla vaghezza, e varietà degli episodii; 
c l’iudaro principe de’ Lirici si sublima tanto col digredire in ma- 
niera dal principali, suo intento, che è di lodar l’eroe da esso can- 
tato, che nel tesser le laudi di quello non consuma la decima, nè 
anco tal ora la vigcsiina parte dei versi, i quali spende in varie 
descrizioni di cose che in ultimo con fila assai sottili sono auncis* 
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al Principal concetto. Io per tanto interamente appianilo alla maniera 
die il Signor Liceti abbondantisaimo di mille e mille notizie tiene 
nei snoi componimenti, e in particolare in questo, nel quale prima 
che condurre il famelico Lettore a saziare sua brama con l’ultimo 
insegnamento del problema principalmente desiderato, ei porge un 
util diletto di tante bello cognizioni, che bene ci obbliga a ren- 
dergliene mille grazie , mentre che con grato risparmio di tempo 
e di fatica ci libera dal rivoltare i libri di cento e cento autori. 
Degna dunque di lodi infinite stimo io questa sua nobile e util 
fatica. 

Et acciocché l’ A. V. S. resti sicura che io schiettamente e non 
simulatamente discorro, voglio contrapporre alle meritate lodi, che 
a tutto il resto del suo libro si convengono, alcune mie considera- 
zioni intorno alla digressione, che fa il Signor Liceti nel can. L. di 
questo suo libro, le quali mi pare, che possine rendere la dottrina 
in quello contenuta non ben sicura nè incolpabile; se però, quello dio 
comunemente e umanamente suole accadere, l’ interesse proprio non 
m’inganna; essendo il contenuto di tutto detto capitolo non altro 
che una moltitudine d’ obbiezioni, che egli bene acutamente fa contro 
ad una mia particolare e antiquata opinione, nella quale ho creduto 
e affermato, quel tenue lume secondario, che nella parte tenebrosa 
della Luna si scorge, massimamente quando ella è poco remota dalla 
congiunzione col Sole, essere effetto cagionato dal reflesso dei raggi 
solari nella superficie del nostro globo terrestre: Al che egli contrad- 
dice con molte opposizioni, lo qu.ali contro d mio desiderio ini pare 
che non necessariamente convincano la mia opinione di falsità. E 
dico contro al mio desiderio, perchè non vorrei che anco questa nota 
benché piccola, macebiasse il suo in tutto il resto cosi puro e can- 
dido trattato; che ndii scritti miei, dove poco di peregrino e di 
apprezzabile si contiene, poco di pregiudizio è l’aggiugnere a tante 
altre mie fallacie questa qui ancora; che bene in un panno rozzo e 
vile manco nojano la vista molte grandi e oscure macchie, che in 
un drappo vago e per la moltitudine dei fiori riguardevole non fa- 
rebbe una benché minima. 

Proporrò dunque quelle risposte, che al presente pajono sollevarmi, 
con speranza di dover poi, con mio util particolare, esser dalle sue 
dottissime repliche tolto di errore, e condotto nel possesso del vero, 
qualunque volta queste mie risposte gli venissero agli orecchi. Ma 
prima ch’io discenda a esaminar la forza delle sue obbiezioni, voglio 
per mia satisfazione raccontare all’ A. V. S. i miei primi motivi, dai 
quali io fui indotto a credere, che di questo tenue lume secondario, 
che nella parte del disco lunare non tocco dal Sole si scorge ( il 
quale per brevità con una sola parola nel progresso chiamerò candorn) 
sola e originaria cagione ne fusse il reflesso dei raggi solari nella 
superficie del globo terrestre. Avendo e una e due volte osservato 
P. II. 3p 
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il detto candore, mosso dal naturai desiderio d’ intender le cause 
delli effetti di natura, il primo concetto che mi cadde io mente fu, 
che tal candore potesse essere proprio dell’isteasa sostanzia, e mate- 
ria del globo lunare. E per certihcarmi se ciò potesse essere, aspet- 
tai curiosamente il tempo della prima ecclisse totale di essa Luna, 
sicuro che quando ella per se stessa ritenesse tal lume, molto e molto 
più splendido ei si mostrerebbe nelle tenebre della notte profonda, 
che nella chiarezza del crepuscolo; in quel modo che incomparabil- 
mente lo splendore della medesima Luna conferitole dal Sole, più 
bello e grande ci sì rappresenta nella notte oscura, cbe non solo nel 
mezzo giorno, ma Dell'ora del crepuscolo ancora. Venne l’ ecclisse, c 
restando ella talmente oscura, che del tutto restò inconspicua, fui 
reso certo il candore non esser nativo suo, e però necessariamente 
doverle esser conferito ab extra. E perchè ad illuminare un corpo 
opaco e oscuro vi è necessario il beneficio di un altro ben risplen- 
dente; nè trovandosi al mondo altri che le stelle erranti e fisse, il 
Sole e la Terra in quanto dal Sole è illustrata, venivo di necessità 
tratto a ricorrere e a far capo ad alcuno di questi. E cominciando 
dal Sole, essendo manifesto quanto grande sìa l’illuminazione, che 
esso le manda e che nello emisferio lunare ad esso esposto si riceve, 
giudicai il candore, che nell’altro emisferio non visto dal Solo si 
difiònde, non potere essere opera dei raggi solari. Nè meno potersi 
attribuire al resto dei lumi celesti, cioè delle stelle; imperocché 
la vista loro non vien tolta alla Luna posta nelle tenebre dell’ ec- 
clisse; onde quelle pure illustrandola sempre egualmente, molto più 
lucida ci si rappresentarebbe nell’oscuro tempo della notte, che nel 
crepuscolo; di che accade tutto l’opposito. E perchè manifestamente 
sì osserva il candore farsi di grande mediocre, e di mediocre miuore 
e minimo; tal effetto in conto veruno dalle stelle non può derivare. 
Restavami sola la Terra atta a poter satisfare a tutte le particola- 
rità, col non fare ella verso la Luna altro che puntualissimamente 
quello che la Luna fa verso la Terra, illuminando la sua parte oscura 
nelle tenebre della notte col reflesso de’ raggi solari, or più or meno, 
or pochissimo or niente. E meco medesimo più arditamente discor- 
rendo dissi; sono la Luna e la Terra due corpi opachi e tenebrosi 
egualmente; vi è il Sole, che di nari illustra continuamente un emi- 
•ierio dì ciascheduno, lasciando r altro oscuro; e di questi la Luna è 
potente a illuminare l’oscuro della Terra; oh perchè si dovrà metter 
tu dubbio, che il luminoso della Terra non incandisca l’oscuro del- 
la LunaP Parvenii questo discorso talmente ragionevole, che io presi 
ardire di palesarlo, stimando che dovesse esser ricevuto come con- 
cludente; nè è restato il mìo creder vano, perchè ninno dei comuni 
ingegni speculativi l’ha impugnato, sinché il discorso dell’eccellen- 
tissimo Signor Liceti sopra tutti gli .altri eminente ha con grande acu- 
tezza penetrato, tal mio pensiero e opinione essere stata manchevole. 
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Tuttavia, o <ìa per mia deholiizza 0 incapacità, oppure che la impu* 
enazioni non siano ili quella strettissima necessità, che nella assoluta 
demonstrativa scienza si richiede, non mi conosco ancora per al tutto 
convinto. E perchè in me non cessa il desiderio di sapere, hrainaiido 
di esser tolto del dubbio e posto nel certo, comunicherò a lei tutto 
quello, che mi occorre potersi dire in risposta alle sue contraddizioni, 
per mantenimento della mia opinione. 

E facendo principio dal titolo del cap. So che è; De Lunae sui- 
osbscura tace, prope conjunctiones et in deliquiis obiervata, digressio 
phisico-mathrmatica: già che egli medesimo gli dà titolo di digres- 
sione, è manifesto segno di averla esso stimata considerazione non 
necessaria nel suo trattato, ma solo avervela interposta per magni- 
ficarlo; conforme a quel che di sopra ho detto, che la nobiltà e 
magnificenza ronsiste |iin negli ornamenti non necessari, che in quelle 
cose che di necessità devono esser portate. E sin qui approvo c laudo 
il suo instituto, se non in quanto seco porta indizia del mio non 
ben saldo discorso. E perche egli procede come matematico e fisico, 
andrò esaminando, come filosofo qualunque io mi sia e come ma- 
tematico, le sue opposizioni; facendo anco qualche poco di conside- 
razione intorno alla forma dell’ argomentare, che egli tal volta tiene, 
quanto ella sia fconforme ai dialettici precetti posti da Aristotele. 

Piglio dunque la tua prima instanza couteouta dal principio del 
cap. sino a; Dein vero quum in plenilunio terra etc. Mentre io vo 
con attenzione esaminando questo primo discorso, lo trovo veramente 
con bello artifizio tessuto, e l’artifizio si rappresenta tale: due parti 
ai contengono in esso conteste; l’una è, nella quale ei vuol dimo- 
strare il candor della Luna non potersi in modo alcuna riconoscere 
dalla Terra, l’altra è, il concludere tal effetto procedere dall’etere 
ambiente essa Luna. Quanto alla prima molto probabilmente cam- 
mina il suo discorso, dicendo il candor della Luna non poter deri- 
vare se non da quel corpo, dal quale provengono le dill'ercnze di 
esso candore, le quali differenze sono il farsi tal candore or più e or 
meno lucido; e questo non può provenire dalla Terra, avvegnaché la 
sua lontananza dalla Luna non si muta; e però il reflesso della Terra 
deve esser sempre uniforme, e in conseguenza impotente a produr 
diflerenzc in esso candore, adunque nè meno il candor medesimo. 
Il discorso, pigliandolo a tutto rigore, patisce non leggier mancamen- 
to: il quale è che nel raccorre la conclusione delle premesse, s’in- 
troduce un quarto termine non toccato nelle premesse, il quale è 
la Terra. Sono le premesse: un effetto mutabile non può provenire 
da causa immutabile; il candore è effetto mutabile, ma la distanza 
tra la Terra e la Luna è immutabile; dunque il candore non può 
provenir dalla Terra. Ora questo termine Terra non è posto nelle 
premesse, ma vi è in suo luogo distanza tra la Terra e la Luna; 
onde a voler che l’arguinento cammini in buona forma, bisognava, 
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avendo detto nelle premesse; un effetto mutabile non può provenire 
da causa immutabile, ma la distanza tra la Terra e la Jjuna è im- 
mutabile, bisognava dico dir nella conclusione, adunque il candore 
non procede dalla distanza tra la Terra e la Luna: e il sillogiscno 
raddrizzato cosi quanto alla forma procedeva bene, ma non conclu- 
dente niente contro di me. Ho detto che a tutto rigore ne segui- 
rebbe questo inconveniente; ma avendo riguardo a quello che per 
mio credere il Signor Liceti aveva in intenzione, figuriamo l’argu- 
niento in miglior forma, dicendo; un effetto mutabile non può deri- 
vare da causa immutabile, ma la distanza tra la Luna e la Terra è 
immutabile, e immutabil parimente è lo splendor della Terra, adunque 
il candore non può provenire nè dalla distanza tra la Luna e la Terra, 
nè dallo splendore della Terra, e in conseguenza non può provenire dal- 
la Terra. Non si può negare, che il discorso in questa maniera rad- 
drizzato apparisce tanto concludente, che facilmente potrebbe essere 
ammesso per sincero e libero da ogni fallacia da qualsivoglia filosofo; 
e tanto più ciò mi persuado, quanto die Tistesso Signor Liceti da 
me stimato jier filosofo a nissun altro secondo, per niente manchevole 

10 ha creduto; e pure tra poco spero di esser per dimostrarlo man- 
chevole. Intanto per ora ammessolo per concludente; dico che egli 
non fa punto contro di me, il quale non ho mai detto nè scritto, che 
alla produzione del candore si ricerchi la mutazione della distanza tra 
la Terra e la Luna, o la mutazione dello splendore della Terra; E 
stato pensiero del Signor Liceti; il quale immaginandosi, che di tal 
mutazione non possa esser causa altro che il variarsi la distanza, o 

11 mutarsi lo sjdendore, si è persuaso che escludendo queste due cause 
venga distrutta la mia opinione. Se io avessi detto che la terra ca- 
gionasse il candore nella Luna con l’appressarsele o discostarsele, o 
col farai ella or più splendida e or meno, egli mi arerebbe convinto 
di errore col mostrare che la Terra nè si avvicina o discosta dalla 
Luna, nè diviene una volta più vivamente splendida che un’altra. 
Resto io fra tanto sin qui illeso dalla sua prima immaginazione: nella 
quale è bene ora che reggiamo se vi sia ascosa dentro alcuna falla- 
cia, siccome ingenuamente parlando, credo che ascosa vi sia: e per 
farla palese, prima mostrerò in generale che ella vi è; di poi tenterò 
di additare, dove e quale ella sia in particolare. 

Che fallacia assolutamente vi sia lo provo col tessere un argo- 
mento formato su le vestìgio del suo, senza slargarmene pure un 
capello, deducendone poi una conclusione falsa, la quale vera do- 
vrebbe esser riuscita, quando nella forma dell’ argomento non fosse 
stata fallacia. Formando dunque l’argomento su le sue pedate proverò 
che quel lume che la notte sì scorge in Terra, mentre che la Luna 
splendida si trova sopra l’orizzonte, e che comunemente si chiama 
lume di Luna, non è altrimenti effetto, che, come da causa, dependa 
dal reflesso de’ raggi solari nella superficie della Luna, dicendo cosi: 
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questo, die noi chiaminino lume dì Luna, è cITctto mutaliile, e però 
non può derivai'o se uon da causa mutabile; ma le causa mutabili 
atte a produrre uua tal mutabilità sudo dai Signor Liceti ridotte a 
due capi, l'uno è l’avvicinare o discostare il corpo illuminante da 
quello elle deve essere iliumiiiatu, e l’altro ò il crescere e il dimi- 
nuire lo splendore del corpo illumiuato. 11 primo di questi due capi 
non Ila luogo nella presente operazione, avvegnaché per concessione 
pur del medesimo Signor Filosofo la Luna mantiene sempre la me- 
desima distanza dalla Terra. K l’altro capo molto meno ci ba luogo; 
il che è manifesto, imperocché rdlétlo che seguir si vede, procede 
tutto al contrario di quel che proceder dovrebbe quando pur lo 
splendore della Luna sì facesse or più vìvo e potente, c ora meno; 
imperocché essendo lo splendor della Luna effetto dei raggi solari, 
che la illustrano, chiara cosa è che eì sarà più vivo quando ella è 
men lontana dal Sole, e piu debile nella sua maggior lontananza; e 
però posta la Luna in congiunzione col Sole, lo splendore che ella 
da lui riceve, più efficace sarà, che quando ella li è posta all’ op- 
posizione; trovandosi in questo lungo più lontana dal Sole che in 
quello, tanto quanto importa il diametro del Dragone cerchio mas- 
simo dell’ orbe, nel quale la Luna si rivolge; cd è manifesto che 

E artendosi ella dalla congiunzione, e venendo verso il sestile, e di 
al quadrato, ella si va continuamente dìscostando dal Sole , con- 
tinuando pure il discostamento nell’aspetto trino, e finalmente con- 
ducendosi alla massima lontananza nella diametrale opposizione. Si 
va per tanto contìnuamente indebolendo lo splendore della Luna; 
ma l’effetto suo in Terra procede al contrario, imperocché nel tempo 
della congiunzione l’ illuminazione in Terra è minima anzi pur nulla, 
e si comincia a far sensibile nel separarsi la Luna dalla congiunzione, 
nè molto sì fa ella apparente sino allo aspetto testile; ma continuan- 
do lo allontanamento della Luna dal Sole, passando per il quadrato 
e trino, sempre il lume dì Luna in Terra ti fa maggiore e maggiore, 
sin che diviene massimo nella opposizione. Poiché dunque fa muta- 
zione del lume si fa al contrario dì quel che far sì dovrebbe, quando 
tal mutazione depeiidesse dal farsi lo splendore della Luna or più, 
or meno grande e gagliardo; chiara cosa rimane, che né anco il se- 
condo capo ha luogo in questa operazione del farsi il lume in Terra 
or più, or meno vivace; adunque non ha la Luna parte alcuna nella 
mutazione dì quel lume in Terra, del quale noi parliamo; e non 
avendo ella parto in tal mutazione, per la verissima ipotesi del me- 
desimo Filosofo, nè meno l’istesso lume sarà effetto della Luna: tut- 
tavia egli pure tanto manifestamente depende dalla Luna, che nìuno 
degli uomini sì troverà che vi ponga dubbio. E veramente dubbio 
non vi si può porre, mentre che la causa della mutazione, cìi ^ del 
farsi di pìccolissimo, e di giorno in giorno andar crescendo, sin che 
grandissimo divenga, é tanto manifesta che non è uomo che non la 
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comprenda, e non vegga che la Luna nuova poco o niente può iU 
luminar la Terra, non ei mostrando del suo emiaferio illuminato dal 
Sole, altro ehe una sottilissima falce, la quale la sera seguente fatta 
più larga, e di sera in sera ingrossando le sue corna, allargatasi per 
Luono spazio dal Sole, comincia a rendere osservabile l' efletto del 
suo splendore, quanto all’ illuminar la Terra; ridottasi poi dopo sette 
o otto giorni al quadrato, scuopre alla Terra di se la metà del suo 
emisferio splendido; e seguitando di allontanarsi ancor più dal Sole, 
più e più di sera in sera mostra ampia la sua faccia rilucente; e 
nnalmcnte nella opposizione l’ emisferio suo in figura d’intero e per- 
fetto cerchio grandissima ne produce in Terra la sua illuminazione. 

10 veramente mi meraviglio che l’eccellentissimo Signore, di ingegno 
tanto provido in contemplare e penetrare le cause e gli effetti me- 
ravigliosi della natura, non so per qual ragione non aìnhia fatto rc- 
ilesso sopra cosi patente causa della mutazione del lume di Luna in 
Terra; o perchè, avendovela fatta, noni’ abbia poi riconosciuta nello 
splendore della Terra nel produrre simile mutazione nel candor della 
Luna, mentre che il negozio cammina nell’istcssa maniera puntua- 
lissimamente. Cioè, perchè stante sempre un intero emisferio della 
Terra illustrato dal Sole, la Luna non però si trova perpetuamente 
costituita in sito tale che continuamente se gli opponga, o scuopra 
o tutto o la medesima parte del detto emisferio terrestre lumiuoso; 
ma talora lo vede tutto, talora ne perde una parte, e poi un’ altra 
maggiore, e hnalmente ne perde il tutto. L’intero ne vede la Luna 
posta alla congiunzione col Sole: nel qual tempo esponendo essa Luna 

11 suo emisferio opaco non tocco dai raggi solari alla Terra, somma- 
mente viene incandita dalla piazza immensa luminosa di quella. Par- 
tendosi poi dalla congiunzione, comincia a scoprire una particella 
dell’ emisferio tenebroso della Terra, rimanendole però veduta gran- 
dissima parte ancora del laminoso; onde il suo candore si debilita 
alquanto. E va continuamente debilitandosi, mentre che nello allon- 
tanarsi dal Sole va sempre di giorno in giorno perdendo di vista 
parte maggiore del terrestre emisferio laminoso; sin che giunta al 
quadrato scuopre del terrestre emisferìo esposto alla sua vista la 
metà dell’ illuminato, e l’altra metà del tutto tenebroso: cresce duii- 

2 ue la canta del diminuirsi il candore. E cosi continuando di per- 
ersi di sera in sera maggiore e maggior parte dell’ emisferio splen- 
dido della Terra, il candore si fa a poco a poco impercettibile. Sendo 
anco di gran prenudizio a gli occhi del riguardante la presenza della 
parte molto lucida della Luna, che confina con quello che di lei 
resta privo della illaminazione del Sole. Al che possiamo aggiugner 
ancora ( come punto di gran considerazione ) la chiarezza che il 
medesimo lume lunare introduce nel suo ambiente , la qual chia- 
rezza è tanta che ci offusca e toglie la vista delle stelle fisse, le 
quali anco per assai grande spazio son lontane dalla Luna, tal che 
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molto meno ci deve restar cospicuo il candore anco per altro te- 
nuissimo fatto. 

Farmi, Serenissimo Signore, d’aver sin qui abbastanza dimostrato 
come l’ opinion mia resta illesa da questa sua prima obbiezione, e 
insieme aver concluso, che nella sua instanza è forza che sia qualche 
fallacia. Seguita ora che io dichiari in quel che a me pare che la 
fallacia consista; et è, a’ io noti m’inganno, che argomentando egli 
ex mppositione, quello che egli suppone, è mutilo; e dove egli è 
almanco di tre membra, ne prende solamente due, lasciando indietro 
il terzo. Del potersi fare il candore, o altra illuminazione maggiore, 
o minore ne assegna il Signor Liceti due modi solamente; cioè il 
mutarsi la distanza tra il corpo illuminante e il corpo che si illumina, 
che è l’uno dei modi; e l' altro col farsi lo splendore dello illumi- 
nante intensivamente più o meno gagliardo ; ma ci è il terzo , il 
quale è quando, non intensivamente, ma estensivamente si fa mag- 
giore quella luce, da cui l’ illuminazione deriva; e cosi il lume di 
una torcia grande più gagliardamente illuminerà, che d’una piccola 
candela, benché gli splendori di amendue intensivamente siano eguali. 
Ora qui avrei voluto che il Signor Liceti avesse considerato quanto 
questa terza maniera è più potente in produrre l’effetto della mu- 
tazione del lume dì Luna in Terra; imperciocché l’ingrandirsi esten- 
sivamente lo splendore della Luna come fa, mostrandosi da principio 
in figura di una sottilissima falce, andandosi poi pian piano, e di 
sera in sera dilatando, cioè facendosi estensivamente maggiore, gran 
mutazione di acerescimento produce nell’ illuminar la Terra, ancorché 
intensiv.imente vada debilitandosi, onde per tal ricetto il lume do- 
vrebbe farsi men vivo. Debolissima dunque é l’efficacia delle altre 
due maniere in comparazione dì questa terza, la quale l’A. V. S. 
vede quanto sia gagliarda. 

Sarà bene adesso che andiamo esaminando quello, che operar possa 
circa l’ incandire la Luna il rcflesso del suo etere ambiente, dal 
Signor Liceti assegnato per vera cagione dell’effetto, la quale dubito 
che non possa essere, se non assai languida e inefficace. Ma pri- 
ma che IO venga a questo, voglio qui interporre un mio tal qual 
si sia pensiero, per ritrovar l’ origine donde sia proceduto il restare 
per tanti secoli passati occulta agli ingegni speculativi questa, per 
mio credere assai vera e concludente ragione del derivare il can- 
dor della Luna veramente dal reflesso dei raggi solari nella terrestre 
superficie. Mentre che il Sole é sopra l’orizzonte, e illumina il nostro 
emìsferio terrestre, in qualsivoglia luogo che sia posta la Luna, il 
candor di lei non ci si rende visìbile; per lo che nessuno in tal 
tempo si sarebbe mosso a credere nè a dire, che il lume della nostra 
Terra avesse forza di illuminare la parte della superficie lunare non 
tocca dal Sole: onde molto meno gli potrebbe cadere in mente, che 
la superficie della Terra priva di splendore fosse potente a incandire 


la Luna, cioè fusie potente euendo tenebrosa a portar luce là dove 
ella non la portò essendo laminosa; quando dunque tramonUto che 
sia il Sole e imbrunita la nostra Terra, mentre si vede scoprirsi il 
candore della Luna, il giudizio popolare ad ogni altra causa lo po- 
trebbe referire, fuorché alla Terra; per lo che gli uomini persuasi da 
questa prima e semplice apprensione, o non vi fecero rellessione, o 
cercarono di ritrovare la ragione in ogni altra cosa fuorché nello 
splendor terrestre. 

Ora vari sono i riscontri e le ragioni, le quali mi distolgono dal 
prestar assenso all’opinione del Signor Liccli, che il candore lunare 
eia effetto di una parte del suo etere ambiente, la quale, eome al- 
quanto più densa dell’etere purissimo che il resto del cielo ingom- 
bra, possa ricevere e ripercuotere ì raggi solari nella parte tenebrosa 
della Luna, in quella maniera che la parte dell’aria contermina alla 
Terra, fatta densa dalla mistione del vapori riceve lume dai raggi 
solari, e quello reflette sopra la Terra, producendo il crepuscolo e 
l’aurora. K jierchè oltre a questo egli suppoue che la Luua pure 
abbia per se stessa alquanto di lume suo proprio e naturale; questo 
parimente e primieramente non credo io esser vero, nè potere, quando 
pur vero fosse, averei porte alcuna, né so penetrare da che cosa 
mosso egli ve lo abbia voluto introdurre. E prima, che egli non vi 
sia, ce ne rende sicuri il perder noi talvolta del tutto di vista la 
Luna, quando ella nella sua totale ecclisse nel mezzo dell’ombra del 
cono terrestre si riduce; che quando ella avesse qualche proprio lu- 
me benché tenue, nella profondissima notte si farebbe visibile; tal 
lume proprio non ha dunque la Luua. E quando ben ne avesse, non 
putendo egli esser se non tenuissimo, di niente potrebbe ajiitare il 
candore, il quale è molto grande; in quella maniera che niente opera 
il lume della Luna circa l’ illuminar la Terra, qualvolta il Sole ele- 
vato sopra 1’ orizzonte con i suoi lucidissimi raggi l’illustra: che 
quando la notte, in assenza del Sole, la Luna piena di splendore 
non ci avesse illuminato, giammai di giorno alla presenza del Sole 
non avremmo potuto assicurarci della illuminazione della Luna; e 
cosi nel gran campo del candore molto beue luminoso, ogni altro 
piccol lume resterebbe offuscato, e come nullo. Quanto poi all’ope- 
razione dell’ etere ambiente circa il candire la Luna, non veggo che 
in modo alcuno possa satisfare a quello che al senso ci apparisce; 
imperocché tutto il campo tenebroso della Luna è egualmente can- 
dito, e non intorno alla circonferenza solamente, dove solo per breve 
spazio si dovrebbe distendere il lume, che dallo etere ambiente lo 
perviene; in quel modo che il reflesso della parte dell’ aria vaporosa 
solamente tal parte dcll’emisferio terrestre illustra, qual parte è il 
tempo della durazione del crepuscolo del tempo della lunghezza di 
tutta la notte; che se l’illuminazione del crepuscolo potesse diffon- 
dersi sopra tutto remisferio terrestre, non averemmo mai notte 


Digitized ijy GoogU 


343 

profonda, ma all’aurora o un crepuscolo perpetuo. Et avvegnaché, 
secondo che in maggiore altezza si sublimasse l’ orbe vaporoso in- 
torno al globo terrestre, tanto più diuturno si farebbe il crepuscolo, 
in immensa altezza converrebbe che si elevassero i vapori per illu- 
minare l’intero cmisferio. Ora quando il Signor Liceti volesse man- 
tenere che il candore, clic può illustrare tutto l’ emisferio tenebroso 
della Luna derivasse dal reflesso dell’etere ambiente, sarebbe in ob- 
bligo di insegnarci a quanta altezza, o vogliamo dir distanza fuor 
dell’ orbe lunare dovesse tal parte d’etere addensato sublimarsi. Nella 
quale impresa, oltre che alquanto laboriosa gli riuscirebbe, credo 
che incontrerebbe assai gagliarde contraindicanze. Una delle quali è 
che giammai in verun modo potrebbero le parti di mezzo essere 
egualmente luminose, come le altre più verso la circonferenza, ma 
grandemente più tenebrose, avvengachè le parti intorno alla circon- 
ferenza godrebbero non solo delle parti a se contigue, e anco delle 
prossime, ma di tutte le remote, e altissime; dove die le parti di 
mezzo, restando prive dell.v vista delle prossime e tangenti l’estremo 
limbo, riceverebbero il lume solamente dalle alte e remote. Ora quanto 
importi l’avere l’ illuminante prossimo, più che l’averlo lontano, per 
esser più vivamente illuminalo, è tanto per se manifesto che non 
occorre spendervi più parole. E dopo di questa ci è un’ altra con- 
traindicanza pur gagliardissima, c questa è, che nel farsi Tecclisse, 
fluito che fusse di entrare nel cono dell’ombra il disco lunare, re- 
stando ancora fuor di tal cono gran parte dell’ etere alto che la 
Luna circonda , essendo ancora questo visto e illuminato dal Sole, 
pure continuerebbe dì incandire ancora la medesima faccia della 
Luna, e massimamente la parte conseguente all’ultimo orifìcio che 
si sommerse nell’ombra; al che troppo altamente repugna l’ esperienza, 
la qu.ale ce lo mostra bene alquanto sparso di luce, e per mio cre- 
dere conferitale dallo etere suo ambiente; ma tal luce con infinita 
proporzione minore del vero candore, il quale, se nella profonda 
notte potesse conservarsi, io tengo per fermo ch’ei sarebbe potente 
a illuminarci, non ardirò di dire quanto la Luna nel suo plenilunio, 
ma ohe non cederebbe a quello che ci viene dalle corna della Luna 
posta all’aspetto sestile. E finalmente del non potere il candore in 
verun modo essere effetto dell’etere ambiente, molto chiaramente lo 
mostra la gran diminuzione, che in esso si scorge dal partirsi dalla 
congiunzione col Sole sino all’ arrivare al quadrato, alla qual dimi- 
nuzione converrebbe che proporzionalmente rispondesse la diminu- 
zione del lume nell’ etere ambiente, la quale non può esser se non 
piccolissima e per avventura insensìbile, non si potendo, come il 
medesimo Signor Liceti afferma, riconoscere da altro che dallo al- 
lontanamento di esso etere dal Sole: e ancorché né l’etere ambiente 
né il suo lume scorgiamo, nulladimeno quale possa essere la dimi- 
nuzione di quello lo possiamo argumeutare dalla diminuzione di 
P. II. 4o 
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splendore che nel corpo stesso della Luna si scorge, mentre che alla 
lontananza, che è tra il Sole e la Luna posta nel quadrato, si ag- 
giugne quello di più che ella si scosta passando dui quadrato alPop* 
posizione; e veramente credo che ninna vista ])us$a esser bastante a 
comprendere lo splendore della Luna nel quadrato intensivamente 
maggiore che nella opposizione, e cosi il lume delPctere ambiente 
nella congiunzione della Luna col Sole poco scapiterà nel ridursi 
alla quadratura, perchè finalmente il suo dìscostamento non è altro 
che la trentesima parte della distanza tra il Sole e la Luna postagli 
in congiunzione; onde a tal ragguaglio il lume in questo luogo potrà 
diminuirsi per la trentesima parte appena nel venire al quadrato, e 
tale per conseguenza dovrebbe essere la diminuzione del candore 
nella Luna, cioè appena sensibile; ma ella è non pur sensibile, ma assai 
grande; e ben grande può ella essere, mentre die nella congiunzione 
viene il disco lunare incandito dall’intero emisferio splendido della 
Terra, dalla cui metà solamente viene ella illustrata nella quadratura. 

Ora venghiamo al secondo argumento, leggendo sino 

Indi prosegue per lo piè, corno nclU fua prima lettera ni Principe LeopoMo po- 
sta ncireJizione di Podovn Voi. a. p. 386 . e seg. Onde sarebbe superfluo il ripeter 

3 111 por intero il medesimo testo; e basterà Addurre in ordine i paragrafi aggiunti 
al Galileo nella seconda copia della tua prima lettera. 

Dopo la p. S90 di Padova lin. 39 trovasi nella suddetta seconda copia riportata 
dal Liceti inserito il seguente paragrafo. 

Oltre che posto anche che la superfìcie lunare fusse tersa, sicché i 
raggi luminosi che dalla Terra le pervengono, potessero sfuggire nel 
contatto estremo dell’ orbe lunare, e perciò quivi men vivamente 
potessero incandirlo, non per questo all’occhio nostro tal diminuzione 
di lume potrebbe esser compresa, e la ragione è questa. La superfì- 
cie luminosa della Terra, come quella die è vicina alla Luna, e iu 
ampiezza è ben dodici volte maggior dì essa, multo più di un suo 
emisferio abbraccia e illumina con i suoi raggi: all’incontro poi t 
raggi nostri visivi, come quelli che non da una ampiezza cosi grande 
quanto è remìsferio terrestre, si partono, ina escono da uo punto 
solo, cioè dall’ occhio nostro, notalnlmente meno di un emisferio 
lunare abbracciano, talché oltre all’ultimo cerchio, ohe i raggi nostri 
visivi nella superfìcie lunare descrivono, una grande striscia di lu- 
minoso resta tra essa e l’ultimo cerchio, che termina la parte della 
superfìcie lunare illustrata dalla Terra, la quale striscia è agli occhi 
nostri invisibile. Perchè dunque nella parte veduta da noi non vi 
entra della poco lumìuosa mercè delio sfuggimento dei raggi terre- 
stri, nìuoa diminuzione di candore potiamo noi veder nella Luna. Di 
qui l’A. V. S. può vedere con quanto più salda ragione io dichia- 
ro, che ]’ obbiezione del Signor Liceti contro il derivare il candore 
dalla Terra è invalida, e qtianto all’incontro valida e coocludctiie 
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•ìa la mia posta dì sopra in provare che il candore non sia effetto 
dcir etere ambiente; mentre che io concludo, clic se ciò fosse, il 
candore delle parti di mezzo dovrìa apparir più oscuro, che nelPe» 
stremo; la quale mia conseguenza non so se il Signor Liceti potesse 
cosi agevolmente rimuovere, come ho potuto io ora rimuovere la 
sua, che il candore nelle parti di mezzo dovesse mostrarsi più chia- 
ro che nelle estreme, quando derivasse dalla Terra. 

Quanto poi air attribuirmi T Autore ec. 


Nella pa^. $91 liti. 7 di Padova, dopo l'etere ambiente nel testo del Liceti segue: 
Io non credo che atPecc. Signor Liceti sia ignoto, che i raggi rellessi 
da uno specchio concavo non vadano in fìgiira di cono a unirsi se non 
in piccola distanza da esso specchio, e clie il loro vivacissimo lume 
non può vedersi se non in qualche materia densa e opaca, la quale 
tocca dai detti raggi, come ho detto, acquista un lume più vivo che 
lo splendore dcll’istesso Sole; ma la parte avversa della detta ma* 
tenia niente si illumina, essendo opaca. Tal che a noi che siamo in 
Terra, dove non credo, che il Signor Liceti fusse per dire che ar- 
rivassero i coni dei raggi reflessi dagli specchi concavi sparsi nella 
superficie della Luna, a noi dico non toccherebbe a vedere, se non 
le dette parti avverse, le quali verrebbero illuminate solo dalla su- 
perficie della Terra, come il restante dell’emisferio lunare, e però 
ci resterebbero elle indistinte dal resto de) lunar disco. Lascio stare 
che il metter lamine di materia opaca separate dal corpo lunare, e 
sospese ned suo etere circunfuso, c cosa troppo ridicola, e da non 
ci far sopra fondamento veruno. Ma più poteva il Signor Liceti come 
fìsìcomatematico raccorre dalle matematiche, che non solo i piccoli 
specchietti concavi sparsi nella superfìcie lunare non sono bastanti 
a far l’ effetto, che egli ne deduce, ma quando tutto J’emisferio 
lunare fnsse un solo specchio concavo, o porzione di sfera tanto 
grande che il suo semidiametro fusse V intervallo, che è tra la Terra 
e la Luna, che è il medesimo che dire che ei fosse porzione deir i- 
stessa sfera, nella quale è posta la Luna, appena sarebbe bastante a 
riflettere e produrre il cono de' r^ggi reflessi insino in Terra, dove 
uniti e terminati nel vertice di detto cono potessero ravvivare il 
lume, il quale poi un sol punto, o una menomissima particella del- 
l’einìsfeno terrestre occuperebbe, e quivi solo farebbe la multipli- 
cazione dello splendore superiore allo splendore terrestre, ma però 
tanto languido, mercè della mìnima e insensìbile cavità dello specchio 
che il cercare di vederlo, o vero di ritrovarlo, sarebbe un tempo va- 
nissìmamente speso; anzi pure non potendo pervenire all' occhio del 
riguardante salvo che nelle centrali congiunzioni dei tre centri, ter- 
restre lunare e solare; giammai da noi che siamo fuor de' tropici 
tale accidente non potrebbe esser incontrato, essendo che impossibile 
cosa è il costituire l' occhio nella tnedesima lìnea retta, che li tre 
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centri sopraddetti congiiinge, rocchio dico di un che fuora della 
torrida zona, cioè dei tropici sia costituito. Vede dunque 1’ A. V. S. 
come il discorso matematico serve a schivare quelli scogli, ne’ quali 
talvolta il puro fisico porta pericolo d’incontrarsi c rompersi. 

Qui non posso ec. e seguo come noli’ edizione di Padova sino a pag. 89» 
lin. 18; dove la copia del Licoti aggiunge. 

imortu) alla Terra. Che poi l’etere ambiente la Luna sia 

grandemente men denso della parte dell’aria vaporosa che circonda 
la Terra, posso io con chiara esperienza far manifesto, l vapori in- 
torno alia Terra sono di maniera densi che il Sole posto vicinissimo 
all’orizzonte illumina una muraglia, o altro corpo oppostogli molto 
debolmente in comparazione del lume che gli porgeva mentre per 
molti gradi era sopra l’orizzonte elevato; e questa molto notabile 
differenza non può procedere, per mio credere, da altro, se non che 
i raggi ilei Sole nel tramontare hanno a traversare per lunghissimo 
spazio i vapori che la Terra circondano, dove che i raggi del Sole 
molto elevato per spazio più breve hanno a traversare i vapori tra 
il .Sole e l’oggetto opaco interposti; che quando non ci bisserò i 
vapori ma l’aria fiisse purissima, l’illuminazione del Sole sarebbe 
sempre del medesimo vigore tanto dai luoghi sublimi, (manto dai 
bassi, tuttavolta che nelle superficie da essere illuminate fossero con 
angoli eguali ricevuti. Onde tuttavolta che noi potessimo far pa- 
ragone (li due luoghi posti nella Luna, all’uno de’ quali i raggi so- 
lari pervenissero passando molto obbliquamente per 1’ etere addensato 
intorno alla Luna, e all’altro assai direttamente si conducessero, cioè 
per breve spazio camminassero per l’ etere ambiente , e che noi 
scorgessimo le illuminazioni di amendue essere eguali, o pochissimo 
differenti; senz’ alcun dubbio potremmo affermare l’etere ambiente 
la Luna o nulla o pochissimo più essere addensato che tutto il resto 
del pulissimo etere; ma tali due luoghi fretraentemente li possiamo 
vedere; imperochè posta la Luna intorno alla (jnadratiira del Sole, 
considerando il termine, che dissepara la parte illuminata dai raggi 
solari, dall’altra tenebrosa, si veggono in questa tenebrosa alcune 
cuspidi di monti assai distaccate e lontane dal detto termine, le 
quali essendo illuminate dal Sole prima che le parti più basse, ben- 
ché i raggi solari a quelle obbli({uamente pcrvenghino, nulladimeno 
lo splendore, c il lume di quelle si mostra egualmente vivo e chiaro, 
come qualsivoglia altra parte notata nel mezzo della parte illuminata; 
eppure alla cuspide distaccata pervengono i ra^i solari, obbliqua- 
mente segando l’etere ambiente, che ad altri luoghi notati nella 
parte illuminata direttamente, o meno obbliquamente pervengono, 
segno manifesto assai piccolo essere 1’ impeilimento, che 1’ etere 
ambiente può dare alla penetrazione dei raggi solari, e in conse- 
guenza assai tenue essere il lume, che da esso etere può la parte 
oscura della Luna ricevere. 
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Passo alla seguente istanza ec. 

Alla p. 394 di PaclovQ lin. 3 , dopo lo p:>role posto immaginarmi inrece dello 
Ivi ft€-guenti uodiri lince, la copia del Ltcrti contiene come qui appresfto. 

Dico adun<tuc che interamente nresterò il mio assenso, che soprag' 
giungendo ad un gran lume un lume minore, detrimento nessuno 
può ad esso maggiore sopravvenire dalla aggiunta del minore, tut- 
tavoita che questo minore sia schietto e puro, e non congiunto con 
qiialolie corpo opaco, il quale con la sua opacità sia potente a iin- 
juMlirc la strada, per la quale viene il maggior lume. Mi dichiaro stan- 
do nei medesimi termini, dei quali si tratta: intendasi la Luna, corpo 
densissimo, tenebroso per se stesso, e niente trasparente, esser inter- 

f osta tra il Sole e la Terra; qui non è dubbio alcuno, ch’ella al- 
opposito del Sole distenderà verso la Terra il cono della sua ombra, 
macchiando di tenebre tutta quella parte della terrestre superlìcie, 
che resterà compresa dentro il cono dell" ombra lunare, e se altronde 
non gli sopraggìugne qualche altra illuminazione, tal macchia sarà 
oscurissima. Intendasi ora sopraggiugnere nella faccia ilella Luna, 
esposta alla vista della Terra un qual si sìa lume, se questo sarà 
potente quanto il lume delP istesso Sole, senza dubbio caccierà le te- 
nebre, e ridurrà tutto remìsfeno terrestre egualmente in ciascuna 
sua parte illuminato; ma se il sopravvenente lume nella Luna sarà 
debole, e quale è il suo candore in comparazione dell’ istesso Sole, 
qual lume potrà egli arrecare alla macchia scura cagionatavi dal 
corpo opacissimo di essa Luna? certo che molto piccolo. E quello che 
il Signor Liceti dice del lume reOesso di uno specchio maggiore iu 
un minore, e da questo minore in iin altro oggetto illuminato da 
priiiiari raggi del Sole, c che questo lume reilesso non impedisca 
r illuminazione del Sole, ciò sarebbe vero, quando questo minore 
speccliìo fosse non di materia densa e opaca sicché potesse col proi- 
bire il transito ai raggi solari produrre ombra, ma di un cristallo 
lìmpidissimo e trasparentissimo; ma quando fusse tale, nò si illumi- 
nerebbe, nè farebbe riflessione dei raggi che altronde gli sopraggiti- 
gnessero e lo ferissero. Per esser dunque il corpo lunare impenetra- 
bili»simo dai raggi del Sole, produce ombra oscurissima in Terra, 
la quale viene, ma molto debìlmente diminuita dall’opposto nostro 
lunar candore. Segue l’ argumento tolto dall’ apparizione ec. 

Liti. 14 p> 3^6 di Padova ai inserisca, preso dalla copia seconda, dopo le parola 
il natii/o calate interno. 

Nè devo qui tacere un’altra meraviglia non minore, che pure in 
questa iiiuuiera di filosofare si esercita; et è che talvolta si assegna- 
no per prodarre il medesimo effetto cause tra loro diametralmente 
contrarie; nè meno in altre occasioni si pone la medesima causa 
produrre effetti contrarii. Quanto al primo caso, ecco dell’istcssa piu 
torte digestione addursi per causa da alcuni il caldo dell’ambiente, e 
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(la altri il freddo. Quanto all* altro caso, il Signor Lioetì afTerma qui 
il medesimo lume di Luna esser caldo, il quale in altro luogo asserì es> 
ser freddo, come si legge nelle seguenti parole poste nel libro De noins 
Astris et Cometis alla faccia 137 versi 7 [Quin et lumen lunare nullo 
calore, pollere, sed frigiditatem impellere quilibet experitur | . Nè forse è 
minor la contrarietà, che il medesimo Signore pone nel mezzo om* 
broso, o vogliamo dire nel cono dell’ ombra terrestre, il quale egli 
non nega, che talvolta molto più splendidi ci mostri li oggetti lumino* 
si, mentre il lume loro deve trapassare per esso; c altra volta pronun- 
zia, che il medesimo cono mescolandosi con quel tenue lume della 
Luna prodotto dal suo etere ambiente, e congiunto col suo nativo 
l’offusca, e rende men chiaro. E qui si scorge la sicurezza del puro 
fisico argumentare, poiché egualmente si adatta a render ragione di 
uno effetto tanto per una causa naturale, quanto per la contraria. 

Oltre a ciò non veggo ec. 

Pag. 397 Un. 4 dì Patlura, dopo Io parole: afericamenté ù seguono 4^ 

linee; iiii’cce delle quali la copia mandata al Licetì contiene il pezzo qui annesso. 

Farmi per tanto di poter sicuramente diro che lo scaldare e l’ il- 
luminare non vadiano del tutto con pari passo, ma ben credo di po- 
ter con sicurezza affermare, che l’illuminare e il muover il sen- 
so della vista altro non sia che l' illuminare la pupilla dell’ occhio, 
alla quale quando non pervenisse il lume, l’oggetto lontano benché 
luminoso veder non si potrebbe. Quando dunque conforme a quello 
che scrive il Signor Licetì, il reflesso del lume terrestre, come quello 
che per suo detto va dì pari col calore, non si estendesse oltre alla 
media regione dell’aria, resterebbe in conseguenza la Terra invisi- 
bile dall’occhio posto oltre alla detta media regione, come che quivi 
non arrivasse il lume; che solo è potente a fare il corpo luminoso 
visibile; e io oltre parte alcuna della Terra non verrebbe da noi 
veduta, la quale piu d’un mìglio 0 due ci fusse remota, che oltre 
a tale altezza non si estende la grossezza della media regione del- 
l’aria. Ma io difficilmente potrei accomodar l’intelletto al prestar 
assenso a una tal proposizione, e massime mentre che il senso mi 
rende visibili pur piccole parti della terra illuminata in lontananza 
dì più di cento miglia, avvenga che da nn luogo molto alto si scor- 
geranno altre montagne, e isole non meno di cento miglia lontane; 
e la Corsica, e talora la Sardegna ben si veggono dai colli intorno 
a Pisa, e più distintamente ancora dalli scogli eminentissimi di Pie- 
trapiaua; e dai monti della Romagna ben si scorgono oltre al seno 
Adriatico quelli della Dalmazia. E siccome noi qui di terra vegghiamo 
la Luna luminosa, cosi tengo per molto sicuro, che dalla Luna e 
grandissima e liiininosissiina si scorgerebbe la Terra in quella parte 
dai raggi solari illustrata; e in conseguenza che la medesima Lum 
da essa terra verrebbe illuminata. Ma passo ad uua proposizione forse 
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molto a propoiito per il ma«tenimenlo della mia opinione, e per Fa 
quale nel medesimo tempo si scorga, non piccola esser la difTerenr.a 
tra r illuminazione e il riscaldamento dei raggi solari. E prima l’ il- 
luminazione si fa in un istante, ma il riscaldare non così, ma ci vuol 
tempo e non breve. E parimente all’incontro ti toglie via l’ illumi- 
nazione in un istante, ma non si estingue il conceputo caldo se non 
con tempo. Non molta si ricerca che sia la densità della materia, 
per poter essere egualmente illuminata con qualsivoglia densissima; 
onde vergiamo bene spesso tenui nugole non meno vivamente illu- 
minate dai raggi solari, che se lusserò vastissime montagne di solidi 
marini, e bene spesso possiamo noi chiamar piccola la densità dì tali 
nugole in rispetto a quella d’una montagna di solidi marmi, ancor- 
ché la medesima densità sìa molto grande in comparazione dì quella 
deir aria vaporosa; mentre che se la medesima nugola si fusse inter- 

f iosta tra il Sole e noi, ci terrebbe la vista dì esso, cosa che non 
a fa l'aria vaporosa: ma all’incontro quanto al concepire il caldo, 
massima sì trova la dilTcrenza tra le materie di diversa densità, che 
molto più sì scaldano i densi metalli e le pietre, che il men denso 
legno, o altre materie più rare. L’ illuminazione oltre al farsi in 
instanti, si estende per intervallo dirò quasi che infinito, che ben 
tale sì può chiamare quello delle ìnnunierabìli pìccolissime stelle 
fisse, le quali essendo dalla vista nostra libera impercettibili, pur 
visibili si rendono con l’aiuto del telescopio; argumento necessario 
che l’ illuminazione di quelle sino a terra si conduce; che se ciò non 
fosse vero, tutti i cristalli del mondo visibili non le renderebbono: 
non so poi se il caldo loro in altrettanta lontananza cosi sensibile 
jMissa renderti. Non piccola dunque è la differenza tra l’ illuminare 
e lo scaldare; tuttavia amendue tali impressioni non ti vede che pos- 
sau esser ricevute se non in materie come ai è detto che tengano 
ipialche densità: che le tenuissime rarissime e diafanissime, quali si 
tiene ohe siano l’aria pura e l’etere purissimo, veramente nè ti il- 
luminano nè si riscaldano; effetto che anco dalla esperienza ci può 
esser dimostrato, ancorché far nulla possiamo nel purissimo etere, 
nè nell’aria schietta e sincera; avvegnaché nella mista e turbata dei 
Vciporì contìnuamente ci ritroviamo. Tuttavia in questa ancora gli 
effetti dello illuminarsi e scaldarsi, non ti veggono esser se non de- 
bolissimi, come chiaramente ci mostrano i raggi solari, dal soprad- 
detto grande specchio concavo ripercossi, i quali nè illuminano nò 
scaldano l’aria compresa dal cono, come di sopra si è dichiarato. 
Che poi l’aria pura nè il purissimo etere si illuminino, ce lo mo- 
strano le profonde notti, imperocché non restando di tutto l’ elemen- 
to dell’aria altro non tocco dal Sole, che la pìccola parte compresa 
dentro al cono dell’ombra della Terra, e talvolta qualche altra mi- 
nor particella ingombrata dalle ultime parti del cono dell’ombra 
lunare, sicaramente quando tutto il restante fusse illuminato, averemo 
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un perpetuo crepuscolo, c non mai profonde tenebre. Concludo 
pertanto, che non si imprimendo il caldo mercè de’ raggi solari, se 
non in materie solide dense e onaclie, o che almeno partecipino 
tanto di densità che non diano il transito totalmente libero ai me* 
desimi raggi solari, il caldo che noi proviamo è quello che la Terra 
e gli altri corpi solidi riscaldati ci somministrano, il qual calore può 

esser che non si elevi tanto sopra la Terra, che possa tor via la 

freddezza di quella regione vaporosa, nella quale sì generano le piog> 
gie le nevi e le altre meteorologiche im|)ressioni. Può dunque il 

calore del reflesso dei raggi solari nella Terra non transcendere la 

inedia regione vaporosa e fredda, ma ben l’illuminazione trapassar 
questa, e arrivare sino alla Luna, e per distanza anco molte e molte 
volte maggiore. 

Oltre che se io devo ec, e continua come nelPeilizìone di Padova. 

II Gauendo in una lunga lettera al Liceti, facendogli complimenti di lode, 
distrugge frattanto egli pure le ragiutii tutte da questo addotte per prorare, ebe 
il lume secondario della Luna non proviene dalla ripercuMÌon della Terra. 


Mentre si è in discorso della Luna, giovi qui avvertire, die viene da taluni 
ricordata una lettera di Galileo a Volkmair contenuta nel Voi. iv della SyH0ge 
neoa Epistolarum stampata a Norimberga in 8.** I7S8-69. Non avendo io trovato 
nelle Biblioteche da me visitate questo Voi. iv, il dottissimo Signor Consigliere 
Usteri di Zurigo, a mia preghiera, favorì di mandarmi copia di detta lettera: essa 
è la medesima scritta dal Galileo li ao Febbrajo i 638 (secondo lo stile Fiorenti- 
no 1637), intorno alla titubazion lunare, al Signor Alfonso Antonini di Udine, 
e stampdta nel Voi. a^ di Parlova p. 48, culla risposta del Signor Antonini me* 
detimo; al quale ne avea già parlato prima il P. Micanzìo (sopra a p. aoq). 
Laonde, siccome PAntonini teneva corrispondenza In GermanU, convien dire eh’ e- 
eli mandasse copia di essa lettera a Volkmair, e che Teditore di NorÌml>erga 
rabbia pubblicata più di un secolo dopo, credendola diretta colà dal Galileo stesso. 


ARTICOLO VII. 

Ultimi lai>ori Lotterari del Galileo, e sue Carte superstiti. 
Monumenti a lui eretti. Superiorità di esso ai piu celebri Filosofi 
suoi contemporanei. 

Il Galileo ad Elia Diodati, fFwiani Scienze delle proporzioni.} 
Arcetri 6 Giugno 1637. 

Quanto all’ impresa a che sì apparecchia il Signor di Carcaville, 
come per altra ho scrìtto a V. S.,non mi mancherà di aggiungere, 
al resto delle mie opere, altre cose di nuovo, e quando io veda qual- 
che principio dell’ opera manderò quanto sarà necessario. 
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Questo squarcio di lettera si riferisce a ciò die è detto sopra a pag. 2^8 . Ed 
avendo il Diodati nel Dicembre seguente cliiesto nota di ciò che gli rimaneva 
ancora da pubblicare, il Galileo già ciccO) col meszo del ino amanuense gli ri- 
sponde. (Fiviani tvi p. 85.) 

Arcetri a3 Gennaro i638. 

Quanto all’ altre mie fatiche, sappia V. S. che io ho buon numero 
di problemi e questioni spezzate, tutte al mio consueto nuooe e con 
nuoi'c dimostrazioni confermate. Sono ancora sul tirare avanti un mio 
concetto assai capriccioso, e questo è di portare pur sempre in dia- 
logo una moltitudine di postille fatte intorno a luoghi più importanti 
di tutti i libri di coloro che mi hanno scritto contro, et anco di qual^ 
che altro autore, in particolare di Aristoiiley il quale nelle sue que.~ 
sfiorii meccaniche mi dà occasione di dichiarare diverse proposizioni 
belle, ma molto più ancora me ne dà nel trattato de incessa animai 
ììum: materia piena di cose ammirabili, come quelle che son fat- 
te meccanicamente dalla natura : e qui mostra essere assai man- 
chevole, e in gran parte falsa la cognizione che dall’autore co no 
vien data. E queste ultime mie opere saranno, s’io non m’inganno, 
d’ una gustosa e curiosa lettura, ^o di poi una mano d'operazioni 
astronomiche, parte delle quali acquistan perfezione dall’ uso del te- 
lescopio, et altre dalla maggioro squisitezza nella fabbrica degli astro- 
nomici strumenti, mercè de’ quali ajuti tutte l’ osservazioni celesti 
potranno esser cou notabile acquisto poste in opera. 

Veggiamo rosa rimanga tuttavia delle opere ricordate nella lettera preceilente. 

Incominciando dallo operazioni astronomiche, il Viviani dopo la morte del loro 
autore nc trovò sei presso Vincenzo Aglio del defunto, che gli ne concesse copia 
{Fiviani come sopra p. ica). Furono applaudite dal Cassini (/v'i), e sono stam- 
pato nel Tomo a.* di Padova p. 807 . 

Dei Problemi, 0 Quest’usni spezzate Vincenzo medesimo ne aveva dodici scritte 
di propri.*! mano sotto la dettatura del Padre; parte delle quali, dice il Viviani, 
che ti veggono risolute nell' opere sin allora stampate; parte si dovean compren- 
dere nella continuazione della v.* giornata del muto, dove si aveano ad esaminare 
e risolvere diversi problemi d* Aristotele, ed in specie del trattato del movimento 
degli animali. Alcuni di questi problemi si leggono nel Tom. 3.^ di Pad. p.^o 8 . 

Finalmente doveansi comprendere in un altro Dialogo ( che sarebbe stato il 
settimo delle scienze meccaniche) tutte quelle note osservazioni e repliche da lui 
chiamate Postille, latte intorno a luoghi più importanti de* libri di coloro che gli 
aveano scritto contro {Fiviani p. io3). Ora di tutta questa parte non rimangono 
se non alcuno postille al libro del Signor Rocco; delle quali parla il P. Micanzio 
sopra a p. 129 e seg. , e die sono nel Tom. 3.® dì Padova p. Cosimo Galilei 
uno dei Agli di Vincenzo, che divenne Sacerdote della Missione, andando a Roma 
portò seco varie delle suddette postille o risposte del Galileo al Chiaramonti, 
e ad altri suoi più moiierni oppositori; ma colà, un anno prima di morire, 
mosso da scrupolo inopportuno stracciò e bruciò gran quantità di scritture del 
Nonno; con che le suddette note rimasero perdute irreparabilmente ( Fiviani ivi 
p « g . 104. ) 


p. II. 
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Tiet codici Nani a Venciia> N. 121, fra i ricordi del Vivianì ritrovali 1) seguente; 

Soleva dire il Galileo, che la geonictria spcculaiiva è runica mae* 
atra dell’onesto acquistare Tutile, il dilettevole, il hello e il Intono. 

E l’unica scienza, percliè per se setre est non per causas cognosvere. 
Ella sola insegna a conoscere; anzi ricorda all' iniclletto umano (che 
è una scintilla del divino), ch’egli come sciente p«:r i prìucipii col 
hune di natura ad esso uutissiini, può voieiiilo saper e conoscere, 
senza ingannare se nè altri, T esistenza e la proj>rietà di tutte le cose 
riguardanti il creato e 11 disposto «la Dio, in imiiiero peso c misura. 

Lo stPiAo Vivianì nella Scienza delle Proporzioni j>. 90. 

II Galileo diceva, che la pietra lavagna, soj^ra cui si disegnano a 
j>rincrpianti le ligure geometriche, è la pietra del paragone degli 
ingegni, 

Rarronta ptire (ivi p. 91) d*aver sentito intorno a diverse quìstioni tpeiso ri- 
spnitdorsi dal Galileo. 

Questa è una di «(nelle tante e tante cose che io non so. {E talooita:) 
questa è una di quelle tante cose eh’ io so di non sapere. 

Il Viviani nolla Libreria Nelli. 

Invenzione del Galileo provata e riuscita consegnatami dal Signor 
Senat. Andrea Arrighettì. 

Per cavare da un medesimo tuio il viin> dolce e maturo, e far si 
che vi resti l’agro, sì faccia empiere il tino di uve, senza ammostare, 
in grappoli interi, e si lasci cosi stare qualche poco di tempo; che 
sturando la cannella uscirà vino maturo, e sarà quello dei grani delle 
uve più maturi spremuti dal peso e carico proprio dei grappoli, che 
sono i primi a scoppiare, e dopo che sarà uscito tal vino dolce, pi- 
giando cd ammostando l’uve, iie uscirà il vino assai meno maturo 
anzi assai agro, secondo però che 1’ uve per loro stesse saranno più 
o meno mature generalmente. 

Il Galileo protestavasi che da tutti aveva imparato, perchè ogni 
scolaro ignorante, in qualche cosa particolare era un dotto maestro» 

Diceva, di non aver celato giammai rose utili, per invidia; ma che 
le aveva dimostrate sempre a chiunque. 

Che gli ignoranti i detrattori ed i hierhi liaimo astio all’altrui 
senno, e però sempre di loro è compagna indivisihile l’invidia; dalla 
«(iialc sono esenti 1 dotti, che non hanno hisogiio d’invidiare l’ altrui 
scienza perchè possono confidare nella propria. Gli ignoranti prorti- 
rauo d’ entrare per tutto, ed è ben dovere «di’ essi, come emuli c 
maligni, abbiano orecchio in tutte le città, acciò vengano tormen- 
tati dal hetie di tutti gli iioinìni- Il privilegio dei tristi è di non 
essere invidiati dai hnoni, nè i malvagi dagli ingenui. 

Aveva il Vivialti tòrmato Ìl pnigntto < 1 Ì pubblicare e^lt in più volumi in Tulio, 
italiane e latine, tutte le opere «lei suo Maestro; e ciò di ronimttsjooe, e coll ’ as- 
sistenza del Principe Leopoldo di Toscana, dopo il t66o ( Graiuii risposta al .Vlai- 
ebetti p. 60 ). Ma iiUortio al 1661 il rriucq>e Lcopulo fatto Cardinale passò a 
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Romn, 1* Accademia del Cimento da Ini soetennta ai diicìoUe, il Viriani cadde in 
ìtilèrmitÀ: onda iiuu è meraviglia che (al |irogetto di stampa per parte del Vivia» 
ni rimanesse ineseguito. 


Non dispiacorìi di vedere qui indicata la linea diretta ascendente, e la discen- 
denza del nostro Filosofo. 


CioTaant 

allora de'Boaajuti, 
vUa* intorno al i4«0. 

Miebai* 

d«’ BoDajuti. alia* d»'Galil*t( 
fu tra priori di Fircnia nel i43i« * i438« 

Giovanni 

Capitane dalla Città di Bor^o 8. Sepolcro. 

Hickal Aoftolo; 
nac«]u« nel i4t4* 

Vincente 
nato nel i5aoi 

•po»^ Lucia Ammanati nel t5Sf| 
>cri»»e di auticai morì nel 1S91. 

! 


Vìrf>inia Livia II aoitto CaLiLio; Michel Angelo 

ipoM dì «pota di nacque li iS Febbraio tS£3| prefwMfa di oiuticat 

Benedetto Landucei. Taddeo Galletti, mori li 8 Gemuto i&4aj morii in Baviera Tanno i63o. 

ebbe per concubina I figli dt lui »i itabUirooo 

Manna Gamba. in Lituania. 

^ 1 

Suor Maria Celeite 
Monaca in S. Pietro d' Arcetri 
mori nel i634. 

Vinccneo 

1 nato in Venecìa nel tfied, 

legittimata dal Gran Dura nel ifiiji 
apo»ò Bwlilia Bocehineti, 

• mori net 1649* 

Suor ArcangcU 
monaca in 8. Pietra 
d* Arcetri: 

•opravviue al Padre. 

Coiimo: 

BeligiOK) della Mittlone. 

Carlo 

nato nel i63ti 
•P«*& Ale*«andra Pautetti, 
« mori nel 1675. 

I 

Cilileo- 

SeliilJa 

Tinrenso 
nato nel i665, 
Spo»4 Anna Petoiio. 

Polilianà 


Carlo 

nato nel 17071 
moti interno al 1780, 

Pievano di 8> Umia Novella di Cbìanti. 
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Michele, Priore 3i Firetize nel i438, area un fratello medico per nome GaìiteOj 
la diacendenza di cui vive tutt’oggi in Firenze: e da lui fura* anche diaceae quel 
Rohcrtu Galilei, che nel 16Ì4 abitava in Lione, tenendo corriapondeni;^ col noatro 
Matematico. (In queata a/ parte a p. 047.) 


11 Galileo area fatto nel i638 il ano teatamentoj nel quale nominò crede Vin- 
cenzo ano figlio, con un legato annuo alla vivente ancora aua figlia Suor Àrcangcla 
monaca in Arcetrij ed ordinò che il auo cadavere filate ripiiato nel aepolero gen- 
tilizio di aua famìglia alla chieaa di S. Croce in Firenze. Morto che fu, i teologi 
moaaero dubbio Bulla raliditi del testamento, per essere Fautore di caso tntt’ ora 
in caaligo delta Inquisizione; ma esiste a Firenze un consulto, col quale fu tolta 
sìgiiardo a ciò qualunque didicoltò. Evvi pure un altro consulto, per provare al- 
tresì contro alcuni fanatici, ch'egli poteva e dovea avere sepoltura ecclesiastica. 
Fu diffatti il suo cadavere portato dalla Villa d’Arcetri a Firenze in S. Croce; o 
ai ponsò tosto ad ergergli ivi un monumento con scudi 3m. di spesa; per fornire 
la qual somma diedero il loro nome più di 140 associati, e primo di tutti il Vi- 
vianì. Ma ecco nuovi imbarazzi da Roma. 

L’ Aml/asciator NiccoUni alla Segreteria di Stato del Gran Duca, 
(Libreria Nelli, J 

Roma u5 Gennaro 

E perchè in tale occasione S. S. discorrendo del Card. Firenzuola 

ai ricordò ch’egli era Commissario del S. Uffizio, quando il già Ga- 
lileo Galilei fu inquisito sopra il suo libro del moto della Terra; ven- 
ne a dirmi di volermi partecipare in confidenza, e per semplice suo 
discorso solamente, non già perchè io ne avessi a scrivere costà; ed 
era che la S. S. aveva udito che il Serenissimo Padrone potesse avere 
concetto di fargli erigere un tumulo in S. Croce, domandandomi, se 
io ne sapevo cosa veruna. Io veramente ne ho sentito discorrere da 
molti giorni in quà, nondimeno risposi di non ne sapere niente: mi 
fu replicato da S. S. di averne avuta qualche notizia, di non sapere 
già se sia vero o falso; in qualunque maniera nondimeno mi voleva 
dire che non era punto di esempio al inondo, che S. A. facesse que- 
sta cosa, mentre egli è stato qui nel S. Uffizio per un’ opinione tanto 
falsa e tanto erronea; con la quale anche à impressionati molti altri 
costà, e dato anche scandalo tanto universale al cristianesimo con 
una dottrina stata dannata. Ed entrando a discorrere de’ punti e 
delle risposte state date qui a lui, et all’avere egli confessato d’ es- 
sere stato convinto, vi si consumò molto tempo. 

Io nondimeno, per debito di mio uffizio ne do Conto a V. S. il- 
lustrissima, per dirle ancora, che quando ben anche S. A. S. nostro 
Signore avesse tal pensiero verso la memoria del Signor Galileo, cre- 
derei che fosse meglio differirlo ad altro tempo, per non si sottopor- 
re a qualche disgusto. Perchè come fu presa risoluzione da S. S. di 
far levare dalla Certosa di Mantova il corpo della Contessa Matilde, 
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senza punto parlarne con il Sienor Duca Carlo che ne fece doglianza, 
e condiirio qui in S. Pietro, dove la S. S. ha fatta la memoria; sot* 
to pretesto che le chiese tutte sieno del Papa, e che i riposti in 
esse spettino alT ecclesiastico: così non vorrei dare occasione che 
qui sì avesse a pensare a dìfficultarlo, ed a fare qualche lungo ne» 
goziato, senza ritirarne cosa di buono. 

Fn sospesa per allora a Firenze 1* impresa, e la prima iscrizione posttima ad onore 
del defunto le^gesi neiredizione delle sue opere in Bologna Tanno i655. del 
tenore qui appresso. 

CaLILAEO CALILAEI 
FLORENTINO 

PHILOvOPHO ET GEOMETRAE 
VERE LINCEO, 

KATVRAE OEDIPO, 

MlRADtLIVM 8EMPER INVRNTOHVM MACHINATORi; 

QVI INCONCESSA ADHVC MORTALtBVS GLORIA 
COELORVM PROVINCIAS AVXIT, 

ET VNIVERSO DEDIT INCUEMENTVM. 

NON ENIM V1TRE03 COELORV&t ORBFS, PRACILESQVE STELLA8 CONFLAVIT, 
SED ALTERNA MVNDI CORPORA MEOICEAE BENEFICENTI AE OEDIGAVIT. 
CVIVS INEXTIN'CTA CLORtAE CVPIDITAS, 

VT OCVLOS NATIONVM, SAECVLORVMQVE OMNIVM VIDERE DOCERET, 
PR0PRI03 IMPENDIT OCVLOS; 

CVM lAM NIL AiIPLIVS HABERET NATVRA, QVOD IP8E VIDERET. 
CVIVS INVENTA 

VIX INTRA RERVM LIMITES COMPREHENSA 
FlliMAMENTVM IPSVM NON SOLVM CONTINET, 

SED EtIAM RECIPIT. 

QVT, RELICTI9 TOT SCIENTIARVM 3WONVMENTIS, 

PLVRA SECVM TVLIT, QVAM RELIQVIT. 

GRAVI ENIM, SED NONDVM EFFOETA 9ENECTVTE 
KOVIS CO.NTEMPLATiONIBVS MAIOREM GLORIAM AFFECTANS 
INEXPLEBILEM SAPJEKTIA ANIMAM IMMATVRO NOBIS O0ITV 
EXHALAVlT 

ANNO MDCXLU. AF.TATIS SVAE LXXVIII. 

Questa iscrizione fu poi messa in S Croce sul muro d’una cappella del Noti- 
liato, sopra il luogo dove Skiva allora il cadavere del Galileo, con aggiuntovi in fine: 
FR. GABRIEL PIEROZZI NOVITIORVM RECTOR ET MACISTER 
TANTI HEROIS ADMIRATOR VIRTVTVM POSVIT 
KAL. SEPTEMBRI9 MDCLXXIV. 

L*anno 1737 venne riconosciuto solennemente il cadavere suddetto, e trasportato 
quindi nella chiesa stessa di S. Croce in luogo più decoroso; ed ivi fu eretto in 
marmo un monumento, del quale si dà in faccia delineato in rame il disegno 
eoo appostavi T iscrizione. 
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CAUfAEVS CALILAEVS PATRICIVS FLOR. 

CEOMETRIAE ASTBONOMIAE PlllUOSOPin AB MAXIMVfi RESTITVTOR 
NVLLI AETATIS SVAE CO.HPARANUV3 
HIC RENE gVlESCAT. 

VrXIT A. LXXVIII. OBIIT A. r.lUlQCXXXXI. 

CVRANTIBVS AETERNVM PATRIAE DECVS 
XVIR19 PATRIGIIS SACRAR HVIVS AED13 PUAEFECTIS. 
MONVMENTVM A VINCENTIO VIVIANO MAGISTIU CINEKI SIBIQVE SIMVL 
TESTAMENTO FIERI I. 

HAERES IO. BAPT. CLEMENS NELUS IO. BAPT. SENATORIS FILlVS 
LVBENTI ANIMO AB^OLVIT 
A. CrjIDCCXXXVlII. 

In occaiione di riconoAcimento e traiporto del cadarerOy ne fu tagliato ria 
«lalU mano dectra il dito pollice e 1* indice, e queati riposti e conservati in Museo. 
Uno di essi passò presso il Canonico Angelo Bandini, e il Dottor Tommaso Perclli 
vi compose l’Epigramma: 

Lipsaaa ne spernas digiti, quo dextera coeli 
Mensa vias, uumqiiam visos mortalilius orbe» 

Monstravit, parvo fragilìs molimine vitrij 
Ausa prior facìnus, cui non Titanìa quondam 
Suffccity ter necquidquam conata juventus 
Scandere sydereas, cougestis montibus arces. 


Ho visitato con dovuta venerazione la casa in Arcetrì, dove il Galileo abitò 
dal i63i in poi, dova fu relegato nel principio del i634, e dove mori nel 164 ^. 
La sua forma sembra esser oggi la meilesima d’ allora: contiene a pian terreno un 
comodo, ma non grande appartamento; in alto una loggia; due 6 nestre con ornato 
^ardano sulla strada contigua, e fra queste una lapide postavi dal Senatore Giara» 
batista Nelli così parla. 

iTN eEa. 

AEOE3 QVA5 VIATOR INTVERIS LICET EXIGVAS 
DIVINVS GALTLAEVS 
COELI MAXIMVS SPECTATOR, 

ET NATVRALIS PHIL030PHIAE RESTITVTOR 
SEV POTIVS PAREN5 

PSEVDOPHILOSOPIIORVM MALIS ARTIBVS COAGTVS 
INCOLVIT AB ANNO MDCXXXl. KAL. NOVEMBRI8 
AD ASNVM MOCXLII. VI, IDVS lANVARlI 

HIC katvrae concessit. 

LOCI CENIVM VENERARE ET TITVLVM ETC. 

La suddetta casa cbiamavasi il Giojello} si è indicata la sua posizione sopra a 
pig. Aaa. Ess.i rasa fu acquistata poi nel ifi35 dalle vicine Moiiaclie di S. Pietro 
d’Arcetri, e queste in seguito la vendettero n\ Signor Bonajuti causidico Fiorenti- 
no, ora è posseduta dal Signor Alimari. 


Un insigne monumento alla gloria del Galileo eresse il suo fedele discepolo 
Vincenzo Viviani, mentre colla pensione che riceveva da Luigi xiv fabbricò la 
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propria casa posta nella contrada delV Amore in Firenze- Nella facciata dì essa 
casa , fece egli nei 1698 porre sopra la porta il Kitratto in bronzo del suo 
Maestro, ed intorno .il medesimo varie scolttire ed iscrizioni anminziatrici delle 
principali scoperte di esso. Il disegno della sopra}K»rta vedesi inciso in rame qui 
contro; le isctìzioui sono Kolpitc nei luoghi indicati in eiso disegno con lettere* 
e si leggono per esteso nella Divìnatio secunda de loch ioltdii Aristaci etc. a 
yinc. Violano magni Gaìilaei novìsiimo d'uciputo. fot. Florentiae i70i.Ommessa 
di tali iscrizioni quella parte che ragiona a lungo della vita edeirnpcrc del Ga- 
lileo altronde già note, daremo solo |>cr intero le tre brevissime indicate dallo 
lettele G. G. Il, e due squarci delle £. F. 

G 

Calilaeus Linceiis, aetatis annorum iiL, quem 
Astra mare et turras complesiim metile profunda 
Credibile in solo cernere cuncta Deo. 

Al Ritratto pure del Galileo allude la bue dell' iscrizione £, nella quale il 
Viviani così parla di se. 

Simulacrum hoc aencum 

Praeceptorìs eiù perpetua veneralione digiiìssinii ex Protoplasmate a 
celebri scnlplore Jeanne Caccinio coram Serenissimo Cosimo ii an*^ 
no 1610 ad vWum efTormato, exiguum utì Mincrval et grati animi 
]>ignus, ingenuìqiie amoris monumentum, tot tantorumque benefìcio-^ 
rum acternuin memor, Seren. MM. DD. Primarius Mathematicus; 
aetutU annorum lxxii. Anno a salute mdcxciii, a Gaìilaei ortu cxxx, 
al) interiiu Lii, prìmus publice posuìt. 

Verso la Bne dell’iscrizione F leggesi: 

Tanti viri postremae invalctiidini adstanint assidue et postremas 
voces Rccepere Doctor Viucentiiis Filiiis, nurus, proximiores, sacerdos 
pfiraeciae, diioqiie alii sìugiilari Joctrina et pìetate praestaiites ad 
expiandam aniinam a Gulìlaco jampridem delcctij duoque hospitcs 
jam et socii mensae, alter Evangelista Torriccllius acutissìrnus Ceo- 
inetra per postreimiiii trimestre, alter per ultimuni trìcnnium novis- 
simus uiscipiilus ter feìix Galilaeo a Seren. Fcrdin. 11 sollicìte com* 
meudatus, qui memoranda hac posuit etu. 

G 

Este Duces, ó, sì qua via est. (Virgil. £neid, lib» vi.) 

H 

In sole, quis credat ? retectas 

Arte tua, Galilaee labes. (Vrban, vili. Pont, Max.) 


Nella Tavola qui annessa sì è aggiunto al basso il rovescio d’una dello sei 
Medaglie già formate in bronzo ad onore del Galileo, le quali ne presentano tutte 
nella prima faccia il ritratto. Di questa prima Medaglia fatta pure eseguire dal 
Viviani abbiamo due modelli simili; uno che il Signor Morelli riporta dal Museo 
pisani ne’ suoi Monumenti Veneziani. 4.* Fen. 1796; l’ altro è inciso nel il/uraeu/n 
A/azzut'cAe/tianum fot. Tav. 107. Delle rimanenti ciu<|ue Medaglie, la prima pru- 
sciita nel suo rovescio la Geometria e l’Astronomia in piedi, coi loro stromenti 
potati su piedestalli, e a ii.iiu.bi dell' ultima un caunocclu.de diretto all’alto verso 
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il pianeta di Giove accompagnato da*«uoi aatelliti. La aeconda delle restanti Me« 
doglie mostra nel tuo rovescio un semplice cannocchiale; la teixa vi à scritto 
Archimedei; la quarta J^amae aeternae; la quinta nulla. 


Chi bramasse leggere i molti encomi) che sono stati consacrati al Galileo dono 
la sua morte, oltre la prefaiione e la vita del medesimo, inserite in capo all’ edi- 
zione di Padova, può consultare i scnionti libri. 

Mersemii: Cogilaui Phisico-Mathematica. 4«* Paris. 1644^70^. 193. 

Hernaniles: Nova plantarum genera, foi. Romue i65i; pag. 4Ó3. 

PopeMouiit. Censura celebriorum Auctorum. 4*® GcneK>ae 1696, 

pag. 897. 

Maclaurin. Exposition des Decouvertes de Newton. 4-° i?49 

pag. SS. 

Andre». Saggio sulla Filosofìa del Galileo. 3.« Mantova 1776, 

Frisi. Elogio del Galileo, 8.® Milano 1778. 

Brenna. Vita Galilaci (nelle vitae Italorum del Fabbroni Voi. 1 
in 8.”) 

Jagemann. Gesehiclilc des Leben des Galileo. 8.® Leipzig, 1787» 

Il Caft'è di Milano Tom. 11 pag, 17 e seg. 

E più altri. Qui per ultimo non farò che riportare il giudizio dì preferenza, ohe 
acritturi autorevoli danno a favore del Galileo sopra s due suoi contemporauei più 
rinomati, Bacone e Cartesio. 


Humo nella sua Storia d‘ Inghilterra, nelPappendice al regno di Giorgio i, !n- 
stituisco tra Bacone c Galileo il confronto seguente. 

Bacone considerato come Autore e Filosofo, sebbene riuscisse molto 
estimabile, contuttociò rimase inferiore al Galileo suo contemporaneo. 
Bacone mostrò da lungi il cammino della vera Filosofia; Galileo lo 
mostrò e vi fece per entro notabili progressi. L’ Inglese non co- 
nosceva a fondo la Geometria, il Fiorentino la fece rivìvere, riuscì 
in essa eccellente, e fu il primo che T applicasse cogli esperimenti 
alla Filosofia naturale. Quegli rigettò con alto disprezzo il sistema 
di Copernico; questi lo confermò con nuovi argomenti dedotti e dalla 
ragione e dal senso. Lo stile di Bacouc è rìgido e duro, il suo ingegno 
spesso rìspleudc, ma è anche bene spesso poco naturale ed affettato, 
esemplare in ciò di molti Inglesi scrittori; Galileo è scrittore spiri- 
toso e piacevole, sebbene qualche volta un po^ prolisso. Ma P Italia 
non mai unita in un solo governo, e sazia forse della sua fama let- 
teraria antica c moderna, à tra.<icurato la gloria ch’ella si è procac- 
ciata col produrre mi si grand’uomo; dove lo spirito nazionale del- 
riiighilterra le ha fatto accogliere i suoi migliori scrittori, c soprat- 
tutti Bacone, con una acclamazione ed un plauso, che spesso può 
comparire impegnato cd eccessivo. 
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Omefifo ciò die il P. Frisi ncir elogio del Galileo a p. eil il Co. Algarotti 
nel suo saggio sopra il Cartesio tlimostrano intorno alla superiorità die si lieve al 
Galileo in conlronto del Cartesio, atteso maisimnmente l’ alluso die questi fece 
delle ipotesi generali, lontano dallo quali il Galileo si teneva stretto a spiegare i 
particolari fenomeni coll’esjierienra: riferirò quello che ne dice il P. Brenna nella 
vita da lui scritta, come sopra, del Galileo. 

II Cartesio protestandosi tilosofo parve facesse della natura delle 
cose un poema, frattanto die il nostro Galileo imparava e descriveva 
dirò cosi la storia vera della natura. Il Cartesio co’ suoi vortici 
( seppur son suoi e non di Giordano Bruno | imbarazzò dì nuovo c 
rovinò la filosofia liberata allora dal dogo degli scolastici j ed avendo 
introdotto nella medesima il metodo delle ipotesi, non egli solo cadde 
nel falso, ma diede anche a’ suoi discepoli in mille cose occasione di 
errare. Il Galileo all’incontro esaminando con diligenza ciò che fa 
la natura, piuttosto che cercare le cagioni per le quali ella agisce, 
fece al tempo de’ nostri Avi ciò che i dotti pregiano tanto nel me- 
todo dell’età nostra; nò altro metodo di ragionare tenne prima di 
Newton che la via stessa dì Newton. Onde ciò, di che il Cartesio 
soleva darsi vanto; ,, eh’ egli aveva indagato le cause generali dei 
„ fenomeni e ì fini di tali cause, mentre il Galileo si tratteneva a 
,, conoscere soltanto gli effetti e le parti del mondo ciò appunto è 
bastante per dimostrare all'evidenza, di quanto l’Archimede Etrusco 
superasse il Francese Empedocle. Imperciocché le cose, che il Car- 
tesio credette d’aver tanto agevolmente compreso, rimangono tutta- 
via sepolte ed ascose da dense tenebre; di modo che o non vi è nis- 
auna via d’ intenderle, o vi è quella sola, che fu seguita dal nostro 

investigatore e scnitatore della natura Di quanto dico ne chiamo 

giudici coloro, che letto abbiano i libri del Cartesio e del Galileo, 
e ti ricordino in qual tempo fossero pubblicati gli uni o gli altri. 

Serva ciò anche d’avviso a valenti calcolatori, affinchè nello interpretar la na- 
tura, volendo generalizcar troppo, non si abbandonino, come Cartesio . ad ipotesi 
arbitrarie, disprezzando la via corsa dal Galileo e dal Newton, de* fatti particolari 
e dell’esperienza. Nè ai lascino ingannare dal tuono lusinghiero di false lodi di 
persone, le quali poi nel momento del bisogno si burlano degli amici. 
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APPENDICE 

A TUTTA L’OPERA 


Porrò in queita Appendice vari icrittì del Galileo, ì quali non ho raccolti in 
tempo di poterli interire al loro poeto in queeta ornai terminata edizione, dispoita 
eecondo l’ordine cronologico. Sono quceti (tranne il capitolo aulla Toga) prozi 
dulie carte che ho trovate ultimamente nella privata Biblioteca di 3. A. Imperiale 
e Reale il GaAliDOCA di Toacana, il quale (come ho annunziato nel principio di 
quetta tcconda parte) mi à graziosamente conceaso di pubblicarle. 

I. 

Nella prelodata Biblioteca leggonii vari trattati latini sopra il moto,- scritti dal 
Galileo intorno al iSqo, i quali mostrano ch’egli sin d’ allora discordava dalla 
dottrina di Aristotele. Riferirò qui il titolo di vari dei capitoli, in che sono divisi 
qiie’ trattati. 

I. Qtiae moventiir dcorsum, natnraliter moveri ab excessu «uae 
gravitatis super gravitatem medli. 

а. Qiiae magis, rjuae mìnus et quae aerpie gravia diccnda sint. 

3. Motum sursum nullum naturalem esse. 

4. Gravitatis corpus nullum expers esse, contra Aristotelis opi- 
nionem. 

5. Qiiaecumque sursum naturaliter moveri huciisquc dieta sunt, 
non ab interna causa, sed ab externa nenipe ab ipso medio per extru- 
sionem moventur. 

б. Convenientia quam naturalia mobilia cum librae ponderibus 
habeiit. 

7. Diversa mobilia in eodem medio mota aliam servare proportio- 
nem ab ea quae ilUs ab Aristotele est tributa. 

8 . Cantra Aristotelem demonstratur, si vacuum esset motum in 
instanti non contingcrc, sed in tempore. 

g. Error Aristotelis dicentis aerem in proprio loco non gravare. 

IO. Contra Aristotelem, non esse simpliciter leve et simpliciter 
grave: quae etsi darentur, non esset aqua et ignis, ut ipse credidit. 

II. De proportionibus motuum ejusdem mobilis super diversa pla- 
na inclinata. 

la. Contra Aristotelem concluditur rectum et circularem motum 
esse inter se proportionatos. 

i3. A quo moveantur projecta? 


Digitized by Goo^le 


33i 

i 4 * Canta accelerationis motns natnralìt in fine, longe alia ab ea 
quam Ariatoteles aasignavit, in medio alFertur. 

1 5 . Centra Arìstotelem et communem sententiam ostenditur in 
puncto reflexionis non dati quietem. 

16. Centra Ariatotelem, si motns naturalis in infinitum extendi 
posBct, eum non in inliiiitum ben velociorem. 

17. Cnr projecta ab eadem vi co longius in linea rccta feruntur, 
quo cum plano horizontìs angulos minus acntos faciunt. 

Evvt pure un fragmento Italiano, nel quale si narra che il Galileo quancV era 
Lettore a Fisa, scrisse alcuni Dialoghi intorno al moto tle* corpi gravi e leggeri, 
introducendovi per interlocutori Alessandro e Francesco, e vi si rileriscono alcune 
asserzioni del Galileo, le quali concordano con vario delle pro|msizioni enunzìate 
sopra. Fra le altre ei dimostra contro Aristotele, che nel moto violento il corpo 
non è già mosso dal mezzo attraverso al quale ei passa, ma heusi dalla virtù im- 
pressagli dal movente. 


II. 

Principio d’una delle Lezioni recitate dal Ùalileo in Padova 
intorno alla stella nuova del 1604 . 

( Appartiene alla pag. 7S della prima parte di queste Memorie.) 

Lux quaedam peregrina die decima mensis Octobris anni bujus mil- 
lesimi sexcentesimi quarti primum in sublimi conspecta est, a prin- 
cipio quidem mole exigua, mox paucis interjectis diebus magnopcre 
co exaucta, ut stellas omnes tiim fixas tum vagas, sola excepta Ve- 
nere, vinceret, fulgentissima et admodum rutilans atque scintillans, 
ut in vibratione luminis pene extingui et statim accendi videatur, 
fi.xas omnes et canem ipsum rutilantia superans, colore luminis aureiim 
Jovis nitorem, et fulvum Martis imìtans ignem. Nam, dum tremendo 
radios contrabit atque extinctionem simulat, quasi candeutem mar- 
tiali rutedine, dum porro ainpiiorcs radios valuti reviviscens clfuti- 
dit, Jovis fulgore nitentem semetipsam exbibct; ex quo non immerito 
crederei quisuiam eam ex Jovis ac Maiiis congressii et coitu fuisse 
proguatam, id<(ue tum praeterea maxime quia et loco eodem fere, 
eodemque conjunctionis pracdictoruin planetarum tempore, genitam 
esse apparet. Nam die nona mensis Octobris bora 5 a meridie con- 
gressus Jovis ac Martis coram Saturno aliquot gradibus tantum pro- 
cul ab eis occideutem versus coiistituto celebratus fuit; quo tempore 
talcm conjunctionem obscrvantcs nullam aliam stellam praeter jain 
dictas tres eo loci conspeximus: vespere autem sequenti, die scilicet 
decima sub Solis occasum primo novum boc lumen conspectum liiit^ 
cumque a principio exile appareret atijue exiguum, mox autem pau- 
eis interjectis diebus ad molem ingenlem exerevorit, momento dicti 
congressiis genitum fuisse, et propter tcnuitatem latuisse opinati nou 
crit iiicongruum. Cumque insuper in gradu 19 coiveriut planctae. 
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in i8 ejusdem signi gra<Ìu novus hìc fulgor apparuit; iutersiitì.i In- 
siiper secundum Utìtudinem ab eclyptica i'uerunt tunc, Martis quidem 

aiistnim versus gr. o Jovìs ad boreain gr> o, S7, novae aiitcìn 

lucis gr. I, 4® proxime in aquilonem, Saturni gr. 1, 4^ pariter ad 
Ursnm, ut ex istìs quatiior Iitminihus figura constitueretur. Hic fulgor 
tarm|uam novurn e coelo mìraculuin tardos atqiie ad tcrraiii demissos 
populares oculos ad divina ercxit, qiiod fulgentìssimoruni innumera' 
biliumqiie astrorum caetus, quibiis aetliereì campi distinguuntiir, etri- 
cere non valer; ea nempe est composìtioiiis humaiiae couditio, ut 
quotidiana licei admirationc digna nos practcrcant, coutra si quid 
insolituiti atque ex more miitatum prodierit populum oninem convo- 
cai. Tesles vos estis, numerosa jiiventus, qui bue convolastis, ut 
me de hac admìranda apparitionc disserentein audiatis; aliì per- 
tcrriti atque vana snperstitione perciti ut intelligant numquid por* 
tentosum prodigium tnalique oininìs sii uunciutn; alii mirantcs 1111111 
veruni sidus in coelis existat an vapor ardens prope terram quae- 
rcntes; et omnes do substantìa motu loco c rationc apparìtioriis 
illius unanimi studio anxie sciscitantes; magnifica mehercle ingenio- 
rumqiie vestrorum digtia cupido. At oli utìnam rei magnitudini, ac 
vestrae expectationi rnttn/is meae tcnuitas pussit rcsponderc ! nec 
spero nec diffido; id unum saltom me praestituriim credo, ut, 

3 uod mei muneris praecipuum est, atferam qiudquid de molu et loco 
emonstrative constabit; quid aiitcm ad substantiae indagaiìoueni 
horum accìdentium conferunt praecognitio, nostis oiimes.... 

IIL 

Il Galileo a un Segretario del Gran Duca, (forse il Vinta.) 
Intorno al principio dell'anno i6jo. 

(Da riportarsi alla p. 98 della prima parte di quest' Opera. } 

Invio a V. S. illustrissima la dedicazione dei quattro nuovi Pia- 
neti alla Serenissima e felicissima casa Medici, sotto gli auspici del 
Serenissimo Gran Duca Cosimo if nostro Signore. La quale mando 
a S. A. Serenissima insieme con quello stesso occhiale col quale ho 
ritrovati i Pianeti, fatte tutte le altre osservazioni; e Io mando così 
ÌDOmato e mal pulito, quale me P avevo fatto per mio oso; ma da 

J ìoi che è stato strumento a si grande scoprimento, desidero che sia 
asciato nel suo primo stato, non convenendo che si rimova cosa 
alcuna delle vecchie, per onorarne delle nuove che non sono state 
a parte nelle vigilie e fatiche delle osservazioni; però supplico V.S. 
illustrissima a far mia scusa in questa parte ajipresso S. A. , anzi a 
pregarla a lasciarlo in questo stato, perche non gliene mancheranno 
di altri ornatissimi. Sarà ancora necessario che io sia scusato so 
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r opera non eice fnorì atampata con quella magnificenza che alla 
grandezza del soggetto si saria richiesto, essendo che T angustia del 
tempo non 1* ha permesso, e V indugiare e digerire la pubblicazione 
era con mio troppo pericolo, e risico, che forse qiialcne altro non 
mi avesse preoccupato; onde mi sono resoluto mandar innanzi questo 
avviso insieme con la denominazione delle stelle, per pubblicar poi 
in breve molte altre particolari osservazioni, le quali vo continovatuio 
di fare intorno a queste medesime cose. Resta ora che si procuri, 
che questa azione, la quale per sua natura è la più eroica e subli- 
me maniera di spiegare, e propagare alla eternità le glorio dei gran 
Principi, sìa con ogni maggiore splendore, e grandezza ricevuta dal 
mondo; e per ottener questo dirò quanto mi occorre in mente. 

£ prima essendo verissimo che la reputazione comincia da noi me- 
desimi, e che quello che vuole essere stimato bisogna che sia il primo 
a stimarsi; quando S. A. Serenissima per la sua infinita benignità 
darà segno di stimare in se stessa questo incontro, non è dubbio 
alcuno che non solo tutti i suoi vassalli, ma ogni nazione ne farà 
stima, nè resterà penna nelPali della fama che non si occupi nella 
gloria di questo fatto. Stimo inoltre necessario il mandare a molti 
Princìpi non solamente il libro , ma lo strumento ancora , acciò 
possano riscontrare la verità della cosa; e in quanto appartiene a 
questo particolare io mi ritrovo ancora io occhiali che soli tra cento 
c più che ne ho fabbricati con grande spesa e fatica, sono idonei a 
scoprir le osservazioni nei nuovi pianeti e nelle stelle fìsse; lì quali 
saria mio pensiero mandare a parenti ed amici del Serenissinio Gran 
Duca, e di già me ne hanno latti domandare il Serenìssimo di Ba- 
viera, e il Serenissimo Eleftor di Colonia, e T illustrìssimo e reve* 
rendiss. Signor Card, del Monte; domandar dico l’ occhiale insieme 
col trattato, essendosi sparso prima assai il grido che P opera. Gli altri 
5 gli avrei volentieri mandati in Spagna Prancia Polonia Austria 
e Urbino, quando avessi avuto col favore del Serenassimo Gran Duca 
tale ingresso con questi Principi, clic io potessi sperare clic la de* 
vozion mìa fusse rimirata e gradita. A questi tre Signori che me lo 
fanno domandare, manderò lo strumento e il trattato senz'altro; 
come anco ad altri Principi che facessero Pistesso! ma agli altri 
nominati non veggo come io potessi far ciò senza qualche favorevole 
indirizzo dalla banda del Serenissimo Gran Duca. Però in questo caso 
supplico V. S. iliustrissinin del suo e consìglio e favore, il quale 
starò attendendo quanto prima, promettendomi ed assicurandomi, che 
ella mi sia per incamminare per la più onorevole strada che ci sia. 
Sarà anco necessario tra brevissimo tempo ristampare P opera compita 
con moltissime osservazioni le quali vo continuando, e con molte e 
bellissime figure tagliate in rame da valente uomo, il quale ho già 
incaparrato, e lo conduco meco a Padova; per li quali disegni si 
rappresentino a capello le figure di tutta una lunazione, le quali 
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sano cosa mirabile da vedersi, e dì piu molte immagiai celesti con 
tutte le stelle che veramente vi sono, le quali saranno più che dieci 
volte tanto che le conosciute sin qui, ed appresso tutte nove: le co* 
stellazioni che sin qui sono state credute stelle nebulose in elFctto 
sono gruppi <lì assaissime stelle unite insieme: spero ancora che avrò 
potuto dehnire ì periodi dei nuovi pianeti. Questa credo che bisogne» 
rà farla toscana sendone da moltissimi stato richiesto sin qui, oltre 
che non credo che siano per mancare molti componimenti di tut» 
ti i poeti toscani, già die so che qui sono di belli ingegni che scri- 
vono. Questa seconda edizione avrei desiderio che fosse fatta 

più proporzionata alla grandezza del Padrone che alla debolezza del 
servo, però in tutto mi rimetto ai cenni di S. A. Mi è forza ristam- 
pare anco r uso del Compasso geometrioo, non se ne trovando più 
copie, e fabbricandosi continuamente di questi miei Compassi, dei 
quali sin ora ne sono passati per le mie mani più di 3 oo, e me ne 
vengono continuamente domandati da varie bande. 

Della «coperta dei Fi.-ineti Medicei propria certamente del Galileo, ti è parlato 
nella prima parte, ser.. iv, ed alla p. 379. Il Signor Zach vide nel 17S4 in In- 
ghilterra i manuscricti di Tommaso Harriot, e da princìpio creilettc di riscotttrare 
in essi l’osservazione dei Pianeti Medicei e delle macchie Solari fatta dall* Harriot 
prima del Galileo. A questa asserzione saggiamente ti oppose allora il dottissimo 
Signor Co. Cesare Lucchesini (Tiratujchi Storia delia Letteratura Italiana T. vili 
parte prima p. 3S7, dell’edizione di Modena 1793} . Ora lo stesso Signor Zach, 
nel foglio di sua corrispondenza astronomica, Ottobre 1819, stahilUco, 1 che Har- 
riot vide la prima volta i satelliti di Giove il 16 Gennajo 1610, a.'*che Gaultier 
li vide ad Aix il &4 Novembre dello stets’anno. Ma sappiam certo, che il Galileo 
scoprì i satelliti suddetti nel 7 Gennajo 1610, e si affrettò di propagarne 1 * avviso: 
potè dunque la nuora singolare di questo fenomeno esser giunta in nove giorni 
a Londra, e molto più in dieci mesi ad Aix. Nelle molte liti che insorsero intorno 
a tale scoperta, l'Harriot non avrebbe tacciato, se mai credeva di potoria a se 
medesimo rivendicare. 


IV. 

N^ote scritte di mano del Galileo in fine del libro del Lagalla: 
De phaenomenis in orbe Lunae ec, ^ 4 ** Vcn. 1612.^ 

(Alla Sezione ir» Art. vu p, x6o della prima Parte.) 

Si lensns in sensibili communi decipitnr, et motus est communc 
•eniibile; ergo terra movetur, quandoquidem unicuique aspicieiitium 
stare videtur. Neque dicas nos non decipi, eo quod in hac sensationc 
utro^e sensu nempe visu et tactu utìmur: nam contactiis noster 
ìoutilìs est omnìno, cum et noe eodem cum terra motu movcamiir. 

Sensus decipi circa objecta communia affirmatur. Sed si sensiis 
decipitnr, cur ergo dicis caelum esse ingenerabile etc. eo quod non 
apparent generationes P 

Auctorìtatem Aristotclìs cum auctoritate naturae in lance rcponcrc 
volo, nec contra ipsum nisi naturaxn ipsam producere volo. 
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Se il sento s’ inganna nei sensiLili; adunque quando si vede volare 
un uccello o correr un cavallo, questo è falso. Bisogna dunque dire 
che il senso s’inganna nei minimi sensibili; ma cosi non meno s'in- 
ganna nei sensibili comuni che nei propri!. Bisogna però vedere se 
i sensibili che voi dite che ingannano gli astronomi, son minimi o 
massimi. 

Nota: se l’ autor dicesse che i pittori possono far apparir carni e co- 
lori secondo le diverse positure dell’occhio del riguardante, ciò è 
falso, e non avrebbe luogo nella Luna, sopra la quale l’occhio nostro 
non muta mai aspetto, ma sempre la riguarda sotto il medesimo angolo. 

Il senso nei sensibili comuni c’ inganna, perchè guardando Vindice 
dell' oriuolo gli par eh' ei non si mova ec. Ailunque, Bico io, si do- 
vrebbe guastar tutti gli oriuolì, come quelli die ingannano il senso, 
nè di loro ci possiamo fidare ? Conseguenza sciocchissima, perchè per 
trarre uso degli oriuoli non ci serviamo del veder movere il razzo, 
ma del veder a’ ora in ora dov’ei si trova. E così sehbcn l’occhio non 
vede mover Saturno o il Sole, non perciò si deve concludere, che 
le conclusioni degli astronomi sìen false, perchè essi non suppongono, 
nè si servono per principio delle loro dimostrazioni che Saturno stia 
fermo ( nel che l’ occhio c’ inganna ) , ma solamente che al tal tempo 
si vide con la tale stella fìssa, e al tale con la tale; nel che non è 
inganno. Se dunque gli astronomi non prendono dal senso per ipotesi 
vere quelle nelle quali il senso c’inganna, ma quelle nelle quali non 
cade sensibile errore, perchè dannar la loro dottrina p 

Tra il filosofare e lo studiar filosofia ci è quella differenza appunto 
che è tra il disegnar dal naturale e il copiare i disegni: e siccome 
per assuefarsi a m.aneggiar la penna e la matita con ordine o in 
buono stile è bene cominciare a ritrarre i buoni disegni fatti ila ar- 
tefici eccellenti; cosi per eccitar e indirizzar la mente a ben filoso- 
fare è utile il vedere e osservar le cose già da altri fìlo.sofando in- 
vestigate, ed in particolare le vere e chiare, quali principalmente 
sono le matematiche. E come quegli che mai non venisse al ritrar 
dal naturale, ma sempre continuasse in copiar disegni e quadri; non 
solo non potrebbe divenir perfetto pittore, ma nè anco buon giudice 
delle pitture; non si essendo assuefatto a distinguere il buono dal cat- 
tivo, il ben imitato dal mal rappresentato, col riconoscere nei natu- 
rali stessi per mille e mille esperienze gli cfl'etti veri degli scorci, 
dei dintorni, dei lumi, dell’ ombre, dei reflessì, e l’ infinite mutazioni 
delle varie vedute; cosi l’occuparsi sempre e il consumarsi sopragli 
scrìtti d’altri, senza mai sollevar gli occhi all’ opere stesse della 
natura, cercando di riconoscere in quella le verità già ritrovate, e 
d’investigare alcuna delle infinite che restano a scoprirsi, non farà 
mai un uomo filosofo, ma solamente uno studioso pratico negli scritti 
d’ altri di filosofia. Io non credo che voi stimaste per buon pittore 
uno che avesse fatta una gran pratica nelle carte e nelle tavole di 
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tutti i pittori, sicché prontamente riconoscesse la maniera Jì <{uesto 
c di quello, e queir attitudine venir da Miclicla^nolo, quella da Raf- 
faello, quel gruppo dal Rosso, queir altro dal Salviati, et anco le 
sapesse copiare. 

Non è da far gran fondamento sopra certi argomenti prohahìli 
come quando si dice i movimenti più perfetti competere a corpi più 
perfetti ec. Perchè j»er simil ragione gli ucccJli sarebbero più perfetti 
degli uomini^ il moto de'qualì si fa volando cc. 

Volete incolpare i matematici d’ ignoranza per non si esser accorti, 
che il senso nei sensibili comuni sMiiganna, quasi che il sapere s' ei 
8^ inganna o no sia un recondito e profondissimo inìsterio o segreto 
della lìlosolia. Ma chi à fatto maggiori c più esatte osservazioni e 
speculazioni intorno agli inganni della vista che i medesimi mate* 
malici ? 


Inocchio non inganna punto nel ricever la specie del legno posto 
mezzo io acqua, come rotta, perchè non meno vera e realmente 
vìcn ella dalr acqua rotta ed inflessa che dalParia diritta; ma Piu« 
garino è nel discorso, che non sa che le specie visibili nei diversi 
diafani si refrangono. 

Tutta la fllosofìa è intesa da un solo clic è Iddio; di quelli che 
hanno saputo qualche cosa il numero è tanto minore quanto il sa« 

periie è stato maggiore, e il numero massimo e quasi infinito è re- 

stato agli ignoranti. 

Se la natura non reputava che questo accidente della figura po- 
tesse esser bastante a porger grand’argomento della essenza e dei 

suoi corpi, sicché dall’ esser solamente la superficie lunare aspra e 
mal pulita si dovesse concludere ch’ella fosse un’altra terra, e però 
soggetta alle generazioni c corruzioni, gran meraviglia è eli’ ella 
abbia stimato questa piccola similitudine di asprezza, e negletto 
l’intera e total figura sferica, della quale ne à figurati tutti i suoi 
corpi tanto celesti quanto elementari, facendo tuttavia quello im- 
mortali, e questi caduchi ec. 
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Mario Cuiducci al Galileo. 

Roma i 3 Settembre 1634. 
f Corrisponde alla p. 58 della seconda parte.) 

Scrìssi a V. S. la settimana passata, e le diedi conto delle vìsite 
fattemi dal P. Grassi; dopo mi trovò la gratissima di V. S. dei a 
del presente , nella quale mi domanda avviso di detti congressi. 
De’ quali rimettendomi all'altra mia, le soggiungo che jeri essendo 
io stato invitato da un Padre mìo amico, maestro di rettorica, a 
sentire una sua Orazione, et essendovi andato; subito il Sarsi venne 
alla volta mia, nè mi lasciò sino a che mi partii del Collegio. 

I nostri ragionamenti furon tutti sopra una proposizione di V. S. 
la quale egli diceva essergli stata detta da un Padre Andrea Greco, 
persona principalissima nella sua religione, il quale diceva di averla 
già sentita da V. S. in Padova, cioè che un corpo lasciato cadere 

S erpcndicolarmente da una gaggia di cave cadeva rasente e a piè 
eir albero, tanto se si movesse come se stesse ferma la nave. La 
qual cosa affermando io esser verissima e confermata con molte 
esperienze, egli stette molto renitente a crederla, con dire che anche 
dato e non concesso che l’ esperienza riuscisse, ciò poteva derivar 
dall’aria, che è mossa dal vascello. E allegandogli altre esperienze, 
come dire tenendo in una mano, lontana dalla persona, una palla di 
piombo (acciò l’aria vi avesse manco occasione c pretensione sopra), 
e nella velocità del moto lasciasse cadere quella palla, che vedrels- 
he seguitarsi per qualche spazio, non ostante l’erta, quella palla, 
segno 'manifestissimo che ella non casca perpendicolarmente, ma con 
impulso di progressione; mi disse che pure si poteva attribuire al- 
l’ aria mossa dal suo corpo. Gli replicai che corresse contro al vento, 
a che non rispose in contrario, ma disse bene che vi aveva gran diffi- 
coltà. Io volsi più che potevo farlo rimaner capace, e gli dissi che 
considerasse qualunque projezìone di un corpo, e in specie le projezio- 
ni che sì fanno orizzontalmente, come di una balestra e sìmili stru- 
menti, che non sono altro che un moto della corda velocissimo, e un 
lasciar cadere nel finire il moto la palla lìtteralinente; e che, se la 

a osizione di V. S. non fusse vera, la palla di una balestra do- 
be subito cadere in terra; nè si poteva attribuire all’ aria quel 
moto, perchè la corda ne meveva pochissima. Qui rimase dubbioso, 
e andammo all’Orazione, la quale essendo durata circa a un’ora, 
dopo mi disse che allora aveva compreso quel che io dicevo esser 
vero. Io ho voluto che egli resti capace di questo, ■'Orchè mi pare 
che egli non abborrisca molto il moto della Terra, quando ci siano 
1’. li. 43 
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ragioni buone per tal moto, e si rilevino l’ opposizioni che in con- 
trario si arrecano; tra le quali a lui pareva questa una importantis- 
sima difficoltà. Quanto al suo rispondere io non posso penetrare cosa 
nessuna, non essendo mai entrato nelle cose passate. 

Ho voluto dar conto minutamente a V. S. di ciò, a line che non 
si maravigli se una volta diventasse tutto suo, perchè mostra gran 
desiderio di intendere lo sue opinioni, e la loda assaissimo; se bene 
questo potrebbe essere artìHzio. Da me non caverà nulla, senza sa- 
puta di V. S. , la quale prego a scrivermi se gli debbo mostrare la 
risposta airingoli quando me l’avrà manilata. Io inclino al si, per- 
che è bene che sia veduta da persone che l’intendano. Fui l’altro 
giorno con Monsignor Clampolì, al quale dissi di detta scrittura, e 
che bisognava che ajutassc a farla vedere dove più gli fusse pa- 
Tuto opportuno, e dove l’Itigoli aveva più credito; e mi rispose che 
l’avrebbe fatto. Mi disse di più, che voleva scrivere a V. S. , e in 
caso che per le molte sue occupazioni non avesse potuto, pregò me 
a farlo; che ella gli scrivesse una lettera da poterla legger tutta a 
Sua Santità, nella quale gli desse conto de’ suoi studi c sanità; e poi 
in fine ricordasse a detto Monsignore Ciampuli la pensione chiesta 
da lei per il Signor Vincenzio suo fìglio, della quale Monsignore si 
prese 1* assunto d’ esser suo procuratore appresso N. Signore. Mi dice 
di averla ricordata, ma non volere parere tutto di importuno, ma 
quando avrà occasione come questa non mancherà di servirla. Per 
conto del P. Mostro, io per questa settimana non ho che dire a V. S. 
non lo avendo veduto. Come io lo vegga, che l’ ho da vedere, e 
parlargli per un altro negozio, lo saluterò in suo nome, e vedrò cosa 
dice del non aver risposto. Egli è occupatissimo, avendo in questo 
suo ingresso nel S. Uffizio fatto grandissime fatiche per quanto in- 
tendo, e inoltre essendosi ammalato un Padre, che predicava agli 
ebrei, ha supplito, non so che sabato, in cambio sito. E da queste 
fatiche ne cavò un poco d’indisposizione, che gli fece gran paura, 
avendo sputato sangue. Ora sta benissimo, e seguita le sue prediche 
a San Luigi, con il solito concorso. 

Sto aspettando il ritratto di V. S. per darlo al Signor Marcello 
Sacchetti, al quale ho ricordato e di nuovo ricorderò il servìzio del 
eno nipote, in occasione di promozione, della quale sì ragiona qual- 
che poco per mercoledì prossimo, 

Lo stesso Guiducci al Galileo. 

Roma i8 Aprile i6aS. 

Alcuni mesi sono alla Congregazione del Santo Uffizio fu da per- 
sona pia proposto di far proibire o correggere il Saggiatore, impu- 
tandolo che vi si lodi la dottrina del Copernico in proposito del moto 
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della terra. Intorno alla ^al cosa un Cardinale si prese assunto 
d' informarsi del caso e rìlerìre. £ per buona fortuna s’ abbattè a 

commetterne la cura al Padre Guevara Generale de’ Teatini Questo 

lesse dìlìeentemente T opera, ed essendogli piacciuta assai la lodò e 
la celebro assai a quel Cardinale, ed inoltre messe in carta alcune 
difese, per le quali quella dottrina del moto, quando fosse stata anco 
tenuta, non gli pareva da dannare; e cosi la cosa si quietò. 

Non sarà fuor di proposito il riportare qnì la seguente lettera di Barlolommeo 
Imperiali scritta al óatileo da Genova il ai Marzo i 6 a 6 . 

Il motivo di V. S. di non aver voluto accettar la riconciliazione 
del P. Orazio Grassi prima che non abbia dato allo stampe quel suo 
libro, à del nobile e del generoso , come lianno tutte le azioni 
sue. Nò punto mi duole della poca ventura del Padre, meritando 
di pagare il fio, per essere stato il primo a provocare, con opporsi 
cosi rabbiosamente alla verità; suo sarà il danno, se con altra nspo> 
sta per le rime sarà sferzato; onde una volta abbia a confessare: vi- 
cisti Galilaee, ticisti, come il Mostro in Roma à già profetato. II Si- 
gnor Gianibatista Balìano servitore di V. S. e intendente della pro- 
fessione mi diceva l’altro giorno, conforme al parer universale, cho 
il Grassi avea preso un granchio, e che aveva disgusto di non essersi 
abl»occato con esso nel tempo che si fermò per alcuni ^orui in G^ 
nova, per trarlo e convincerlo d’errore. 


VI. 


Saggio delle molte postille scritte di mano del Galileo 
sui margini d* un esemplare dell* opera del Sarsi: 

Ratio ponderum Librae et Simbellae. Lutetiae Paruiorum tóaò.y 

(Questo libro ricordasi nella presente seconda parte a p. hZ. ) 

Postilla alla p. 3 ìin. 17 dell’opera del Grassi. 

Se voi aveste cognizione della lingua toscana» avreste, senza più 
oltre leggere nel mio libro, inteso, come il nome Saggiatore, senza 
traslazione signifiCR l’istesso che Collibista, e non quello di prae- 
gustator %'ini, il quale noi chiameremmo Assaggiatore, perchè si dice 
assaggiare il vino e non saggiare. In oltre giacché voi dite che av- 
vertito del significato in che io Io prendo comprendeste che il pi- 
gliarlo per assaggiator di vini era non pur falso ma indecente e poco 
sobrio, perchè scriverlo? non si può per mio parer dir altro, se non 
per darmi , con ricoperta assai trasparente, Utolo di briaco, con 
assai poca modestia» cosa che ho sfuggita io benché ne avessi assai 
largo campo. 

Alla pag. 5 Un. 

E che volete far. Signor Sarai, se a me solo è stato conceiluto di 
tcuoprire tutte le novità celesti, et a niun altro nessuna? e questa 
• verità da non ti lasciar sopprimere da malignità o invidia, lo primo 
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e solo ho scoperto la Luna montuosa, ec. E tantum obesi che altri 
avanti (li me abbiano tali cose osservate, die infiniti le negavano, 
c molti le negano ancora, dopo esser loro state molte volte mostrate. 
E voi medesimo, per non intendere ancora che cosa sieno le pro- 
iezioni dell’ombra e le altre apparenze, per le quali necessarissima- 
mente si conclude la montuosità della Luna, col parlarne scherze- 
volmente mostrate di non la credere. Di più io non ho mai detto 
essere impossìbile che altri avanti di me abbia scoperto ec. ; ma che 
Simon Mario nel volersi attribuir, l’ anzianità nelle Medìcee si mente, 
e ne adduco la ragione manifesta. E perchè ninno altri che lui si 
c attribuito tal cosa, se voi volevate parlare a proposito, non dove- 
vate in generale rispondere al mio particolare, ma dimostrare che 
poteva benissimo essere che Simon Mario avesse osservato le Medicee 
avanti di me, e che voi e non esso si fusse ingannato circa la loro 
declinazione cc. La vostra dunque considerazione è un grande spro- 
posito accompagnato da malignità e invidia. 

Alla pag. 9 lin. 5. 

Addio Signor Lottario, ora comprendo il vostro astuto avvedimento 
di mascherar voi, c afirontar me masidierato, che fu per poter libe- 
ramente burlarmi et anco pungermi senza paura ch’io fossi pei aprir 
bocca. Nè potete in conto .alcuno negare di non l’aver fatto a tal 
fine, perchè dalle punture in poi non è altra cosa nel vostro libro, 
dove non si tratta altra cosa che di questioni filosofiche e matema- 
tiche (studi onestissimi), per li quali voi vi avreste avuto a nascon- 
dere. Adunque a questo solo fine vi mascherate. Ora perchè voi qui 
mi tassate di svergognato, lascerò che altri giudichi chi sìa men 
modesto, o quello che per tassare chi mai non rofiese cerca di 
ascondere la sua ingiuria sotto la maschera, o l’altro che ingiusta- 
mente provocato col viso scoperto risponde alla maschera. E notate 
appresso. Signor Lottario, che le ingiurie non si pesano nè paleg- 
giano con la bilancia, ma con la stadera; tra le quali è questa dif- 
ferenza, che dove la bilancia sta in equilibrio quaudo nelle due lanci 
ti pongono pesi eguali, per far l’ equilibrio nella stadera bisogna per 
contrappcso del romano che peserà verbi grazia io libbre mettere 
SCO e tal volta 5oo e looo. L’incarico «ief primo è tanto grave, che 
non solamente conviene che l’incaricato si scarichi con risposte più 
gravi, ma talvolta è anco talo che, benché preferito con parole si 
stima non si poter contrappcsare se non con i fatti. Voi sete stato 
il primo a pungere me, e senza nìuna occasione o ragione. Nè vale 
il dir che il discorso del Signor Mario fusse mia farina, perchè quando 
pur questo fosse, la dottrina solamente potrebbe aver presa da me, 
ma quelle che voi chiamato punture qual cagione vi muove a cre- 
dere che anco in queste il medesimo Signor Mario abbia avuto bi- 
sogno del dettatore? 

In oltre le maschere alle quali non si risponde, sono quelle che 
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▼anno appuntando tatti quelli che incontràno, e perchè la burla è 
comune non si risponde. Ma voi parlate a me solo, e per molte ore, 
e però ec. 

Alia pag. II. 

Tutto questo discorso è fuor di tutti i propositi gettato via, e non 
serve se non per nuocere alla causa vostra. 11 Saggiatore vi cita tre 
luoghi (che sou poi tutti quelli dove il vostro maestro ripose il na- 
scimento della cometa) dove sempre vicn nominato lo Scorpione, e 
non mai la Libbra; anzi per assicurare il lettore che egli in modo 
nessuno intende che e’ sia o possa essere la Libbra, scrive così. 
„ Fuerìt hoc sane cum in Scorpio, hoc est in Martìs praecipua domo 
„ natus sìt„. Non; se la cometa nacque nella princìpaf casa di 
Marte, cioè in quella parte del cielo dove Marte si rende più vigo- 
roso potente e felice, come vorrete senza una manifestissima con- 
traddizione assegnarli anco la Libbra che è l’esilio, l’infortunio e il 
massimo detrimento del medesimo Marte? In vano dunque, Signor 
Sarsì, fate questa lunga sbracciata per dimostrarvi ( ma solo appresso 
la moltitudine dei semplici) astronomo assai sopra dì me eminente 
col produrre cose tritissime anco ai principianti dell’arte; ma bisogna 
che confessiate come per dare oncino al vostro scherzo (ancorché 
non molto acuto ) non vi siete curato di contraddire a voi medesimo: 
e se voi vi siete preso tale licenza, ben poteva essere più lecito a 
me per far luogo allo scherzo mio, cavarlo da voi medesimo, senza 
pnnto alterare, non che senza contraddire alle cose scritte da voi. 
Talché non io (come mi attribuite voi) sono il ciurmatore che per 
vendere i mici bussoli fo l’ esperienze de’ morsi vencnati sopra di 
me, ma ben sete voi il bagattellìero o prestigiatore, che volete cam- 
biarci le carte in mano. La rovina vostra è stata quel dire che ella 
comparve nello Scorpione, cioè nella casa principale ili Marte. Que- 
sto vi ha troncati tutti i puntelli da potervi piu sostenere, se già 
voi non trovate ripiego col diro, che l’airermare che ella ccm- 
parsc nella casa e nella reggia dove Marte è potentissimo, sia il 
medesimo che dire che ella eomparse nell’esilio e nella carcere dove 
Marte è abbietto, miserabile ed infelicissimo, che tale è per lui il 
segno di Libbra. 

Alla p.ig. 4' ho. “7. 

Aiutati, baratteria! Tu sei stato quello che bai detto che ristrìn- 
gendosi i raggi, l’angolo che ad essi si forma si fa maggiore. Ora 
perchè io impugno questo detto, non si sapendo egli sbrigare, cita 
le mìe parole mozze, e dice che io dico esser repugnante il dire ri- 
stringersi i raggi e farsi angolo; mentre io dico farsi angolo maggiore. 
E perchè egli non ha penetrato come possano ristringersi i raggi, o 
farsi l’angolo m.aggìore, sì ferma sul farsi angolo; e parglì avermi 
dichiarato balordo, mentre dice, che maraviglia sarebbe che l’angolo 
non sì facesse? Dì più benché io non abbia detto rcsolutamentc 
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essere impossibile die i raggi si ristringano e 1* angolo si faccia mag- 
giore, per lo che poteva pensare ciò potersi fare, tuttavia non avendo 
egli trovato il modo, sfaccìatissimamente c da furbo se ne divertisce 
a volermi insegnare che cosa sia cogere radios. 

Alla pag. 5 o lìn. i8. 

Non avrei mai detto in questa maniera, cioè ohe il telescopio ci 
inganni nel farci vedere gli oggetti più grandi di quello che ci mo- 
stra rocchio libero; ma detto avrei solamente che egli ce li mostra 
tali nella distanza verbi grazia di looo braccia, quali l’occhio libero 
ce li rappresenta nella distanza di So; sicché se l’occhio libero ci 
mostra le cose più giuste nella minor distanza, che nella maggiore, 
bisogna conchiudere che il telescopio non solamente non è falla- 
ce, ma è correttore delle fallacie dell’ occhio libero. Qui è luogo di 
narrar cento modi, con i quali si chiariscono veramente i balordi 
accusatori di tale strumento. 

Alla pag. Sa lin. to. 

Ah pezzo d’asinaccio, questo è U ringraziamento che tu mi fai 
dell’ averti io tante volte cavato di errore? Tu da bufalaccio scri- 
vesti semplicemente che la maggior lontananza dell’oggetto era causa 
di minore accrescimento, ed io ti insegno, che non la lontananza 
dell’oggetto, ma lo scorciamento dello strumento era causa di mi- 
nore accrescimento; ed ora, villan poltrone, tu lo vuoi insegnare a me. 

Alla pag. 71 lin. prima. 

Dalle mie parale non si cava altro se non che la cometa ( inten- 
dendo il capo e la chioma insieme ) è di fìgura regolata e disegnata 
con bella simmetria, dalle quali parole non so chi altri che il Sarsi 
potesse cavare che io abbia voluto dire che il capo della cometa 
sia circolare. £ questo è quell’ autore che si fedelmente interpreta 
le parole altrui. Oltre che per suo detto bisognerebbe che il Sole, 
che è rotondo avesse ancora una immensa coda. 

Alla pag. 81 lin. la. 

Voi dite grandi spropositi. Voi siete sul voler provare come il 
mezzo più lucido non deve occultare un oggetto mon lucido, e che 
la cometa, se fusse mcn lucida della aurora, pur come tale dovrebbe 
vedersi; che come tali si veggono le macchie del Sole e della Luna. 
£ prima fuori del caso è il dire, i pianeti si veggono tutto il giorno, nè 
può l’ambiente intermedio occultarli; questo è uno sproposito, perchè 
qui si veggono come più lucidi del mezzo, e noi trattiamo del ve- 
dergli più scuri. Le macchie del Sole hanno il campo lucido dopo di 
loro, e non è il mezzo lucido tra esse c l’occhio. Le macchie della 
Luna che sapete voi che non vengano offuscate e totalmente celate dal 
mezzo, che forse è più lucido di loro ? Forse perchè le vedete ? Ed 
io vi dico che può essere che il mezzo sia più luminoso di loro, e 
che come tale ce le occulti, e che ad ogni modo noi le vegghiamo, 
ma in virtù delle parti più lucide della medesima Luna, in relazione 
alle quali le men lucide si distinguono: levate le lucide e lasciate 
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le foBche solamente, e se allora si vedranno, potrete dire che il 
mezzo non le oeculta. Ma però questo sarebbe senza vostro profitto, 
perchè io subito vi direi che si veggono perchè sono veramente più 
lucide del mezzo ambiente. Il Sarsi ha creduto che il mezzo non 
possa egualmente occultare o lasciar visibili gli oggetti tanto i meti 
lucidi, quanto i più lucidi di se, il che è falso; e per cavarlo di 
errore gli insegno ( benché è persona ingratissima ) il mezzo da chia- 
rirsi come gli oggetti più oscuri, e non i più chiari possono rima- 
nere ofliiscati, Òsservi una mattina avanti giorno la Luna quando sia 
sottilmente falcata: vedrà il resto del suo disco assai lucido per lo 
splendore contribuitogli dalla terra: segniti di osservare mentre 1’ au- 
rora comincierà a scliiarirsi, vedrà nell’ illuminarsi il mezzo, abba- 
cinarsi il detto disco lunare, che pure in se stesso continua nell’i- 
stcssa chiarezza, e più tosto realmente l’accresce, sinché l’albore 
circunfuso si ridurrà puntualmente simile a quello, et allora si per- 
derà la vista di esso disco, e benché l’ambiente seguiti di illuminarsi 
più e più, et in conseguenza a farsi assaissimo più chiaro del disco, 
non però vi ai scorgerà egli mai più come più scuro, ancorché la 
falce apparente ci sia scorta a cercarlo con la vista. Ma che ? la 
Luna prossima a entrare sotto il Sole non si vede, e più quella sola 
parte di lei che sia congiunta col Sole apparisce negrisaima, ed il 
resto che ne rimane fuori del disco solare non sì ved^e punto. Se il 
Sarsì avesse osservato non solo con gli occhi della fronte, ma con 

3 uelli della mente insieme (come egli dice dì 'me ) che i pittori nel 
ipìnger paesi, dì mano in mano che vogliono imitare le montagne 
piu lontane, le fanno simili al color dell’ ambiente, sicché le lonta- 
nissime ti accennano appena distìnte dal mezzo, avrebbe ìnr.parato 
come il mezzo diafano secondo che più e più si profonda più c più 
tinge li oggetti opposti del suo colore, e cosi i monti lontani diven- 
tano azzurri e chiarì, benché realmente sìeno cosi oscuri come i vi- 
cinissimi, ed avrebbe inteso che l’azzurro del ciclo non é altroché 
il color dell’aria vaporosa intermedia. 

^Ila p.rg. lo5 fin. ar. 

È gran fastìdio l’avere a sbalordire ì balordi. Il dire la stato è 
caldo per l' accostamento del Sole è usìtato, mentre in tale acco- 
stamento s’intende l’alzamento sopra 1’ orizzonte verso il nostro 
vertice. Ma é anco vero, e più propriamente detto il Sole la state 
sì allontana da noi, e il verno sì avvicina, perché il verno venendo 
verso il perigeo veramente ti avvicina; e la state andando verso 
r apogeo veramente si allontana. Ora essendo vera l' una e l’ altra 
]>ropo8Ìzìone, il Sole cioè la state si accosta, e il Sole la state si 
discosta da noi, è necessario addurre or l’ una ed or l’altra, secondo 
il proposito di cui sì parla. Ma parlandoti di un vero proprio e reale 
avvicinamento di qualche oggetto che veramente ti avvicina a noi, 
e che riotervallo tra esso e noi ti faccia minore, grande sproposito 


è il «tire clic il Sole ancora fa l’ istesto la state, pcrcliè si alza verso 
il nostro vertice: e sarebbe bene a proposito il «lire che il Sole la 
state fa il contrario percbò veramente si discosta da noi. Imparate 
dun<|iie a parlare, ignorante. 

AIU pag. 143 lin. a. 

Piiossi trovar temerità maggior di questa? Io dico clic l’ acqua 
non haerescit alla nave, ma la va strisciando senza restar niuna 
p.irte d’aci[ua attaccata alla nave; segno di che ne è ebe anco il sevo, 
con che ella si spalma (ed il Sarsi dice la pece) vicu portato via 
dallo strisciare dell’acqua, il che non avverrebbe se l’acqua aderisse 
fcrniaincntc al scvo. Qui si può trascrivere quello che lio detto, et 
appresso le iinjiostiire del Sarsi ; il quale ad arte non ha seguitato 
di portar le mie parole. 

Avvertasi che mi par clic e’ dica d’ essersi accorto, e sapere che 
aU’iini corpi possono diminuirsi in parte, c crescere di peso ec; ma 
se voi sapevate ciò potere essere, perchè per vedere se il rame bat- 
tuto scemava, vi servivate del pesarlo in bilancia? Non vedete voi 
che tale esperienza era fallace. 

AII .1 pag. j 63 lin. 8. 

Quanto questo poveraccio sia lontano dall’ intendere quello che 
vomdibe persuadere d’aver saputo avanti di me, comprendasi da 
(piello che scrive adesso mentre in cambio di dire, che il restare 
nella percussione del ferro sempre il peso medesimo, non ò argo- 
mento necess.ario del nulla consumarsi di esso, potendo essere che 
da esso si separasse alcuna cosa più leggera in specie del mezzo nel 
quale si pesa il ferro. Vuol «jnesto temerario persuadere di aver sa- 
puta et avvertita una cosa innanzi a me, la quale egli non intende 
dopo che io gliel’ ho più che chiaramente dichiarata. 

VII. 

Il Galileo alla Gran 'Duchessa Crisiina. (L’anno ) 

(Da riguardarsi coma inserito a parte 83.^ 

Essendo questa delle felicissime nozze del Serenissimo Principe 
Figliuolo di V. A. S. et nostro amatissimo Signore la prima occasione, 
per la «juale tutta la università dei suoi fedelissimi servi c vassalli, 
chi con uno e chi con l’ altro segno di amore di fedeltà e di obbe- 
dienza, comparendo innanzi alla sua Serenìssima Altezza dimostri il 
vero e vivo giubilo, che sente nel vedersi jicr si fortunata copula 
stabilire la speranza di perpetuarsi sotto cosi dolce e soave governo: 
parmi che S. A. S. in risposta di cosi grati afletti, dovesse all’incontro 
con qualche esplicante segno manifestare a (pielli l’interno affetto 
suo, l'innata sua umanità, e la sua singoiar protezione, con la quale 
abbraccia ed è per abbracciare tutto il popolo dalla divina provvidenza 
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lotto il 9UO governo e )iatrocinìo costituito. E questo per avventura 
potr.à l’A. S. fare, se comparendo nel cospetto pubblico di tutto il 
concorso dei suoi vassalli spiegherà misteriosamente nella sua impresa, 
non carattere che denoti qualche suo più particolare alTctto ; ma 
sì bene che sìa sìmbolo, il quale gli animi di tutti universalmente 
venga a consolare con l’assicurargli della celeste pietà, che nell’u- 
manìssìmo suo petto risiede, con la quale è per proteggergli sempre 
e per sempre sollevargli, rendendosegli grati obbedienti c fedeli più 
con r amore e con la carità, che col timore o con la forza. Tale e 
si generoso pensiero parmì che acconciamente possa esplicarsi, al 
figurare per corpo dell’impresa una palla di calamita, dalla quale 
pendano molli ferri da essa sostenuti, aggiungendovi il motto; vim 
facit amor: il cui senso allegorico è, che siccome quei ferri dalla 
calamita sono contro la propria inclinazione mossi all’ insù o soste- 
nuti in alto, ma però con una quasi amorosa violenza, avventandosi 
l’istesso ferro avidamente a quella pietra, e quasi di volontario moto 
correndovi, sicché dubbio ancor resti, se più la forza della calamita 
o il naturale appetito del ferro, oppure un amoroso contrasto d’ im- 

P erio e dì obbedienza, cosi tenacemente ambeduì congìunge; cosi 
alfetto cortese e pio del Principe, figurato per la pietra, che a 
sollevare e non ad opprimere ì suoi vassalli solamente intende, fa che 
quelli rappresentati per i ferri, ad amarlo e obbedirlo sì convertano. 

Che poi per la palla dì calamita acconciamente si additi la per- 
sona del Seren. Principe, è manifesto; prima per esser le palle an- 
tica insegna della casa. Inoltre essendosi da grandissimo filosofo dilfu- 
samcntc scritto e con evidenti dimostrazioni confermato, altro non 
essere questo nostro mondo inferiore in sua primaria ed universale so- 
stanza, che un gran globo di calamita; et importando il nome Cosmo 
il medesimo che mondo, potrassì sotto la nobilissima metafora del 
globo di calamita, intendere il nostro gran Cosimo. Panni altresì, 
che non meno acconciamente vengano dai ferri pendenti dalla pietra 
circonscritti i devotissimi vassalli di S. A. S. , perchè se il ferro 
solo è quel metallo, dalla cui durezza si traggono le più salde armi, 
sì per la difesa nostra, come per l’ offesa dell’ inimico, chi non sa 
che nelle mani nel cuore e nella fede dei sudditi è riposta ogni 
difesa e sicurezza del Prìncipe e de’ suoi stati ? Questa dunque. 
Madama Serenìssima, quando cosi paja .al suo purgatissimo giudìzio, 
potrà esser l’ impresa, con la quale a consolazione dei suoi popoli 
in questa universale allegrezza potrà il Seren. Principe scoprire, quale 
egli voglia essere verso i suoi sudditi , e quali desidera che sì man- 
tengano verso di esso. E quando volesse l’A. V. mantener vivo nello 
memorie dei suoi vassalli questo pensiero, potrìa in questa occasione 
fare stampare medaglie di argento e di oro, dove da una parte fusse 
questa impresa col suo motto, e dall’altra intorno all’ immagine del 
Serenìssimo Principe questo altro. Magnai Magnes Cosmos; che nel 
P. II. 44 
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»en»o litterale altro non dice te non clic il mondo aia una gran 
calamita, ma Botto altro aenio dichiara l’ impresa. 

Vili. 

II Galileo a Cesare Marsili a Bologna, 

Bellosguardo 5 Aprile i63i. 

Ho Ietta e riletta quella parte del suo maraviglioso discorso, che 
V. S. illustrìssima mi ha onorato di mandarmi, e sto con desiderio 
aspettando il rimanente per sentire i rincontri particolari, che l’han- 
no mossa a cosi mirabile asserzione; la quale ben mi giunge nuova 
in particolare, ma in universale da non breve tempo in qua sono 
in opinione molte essere l’ alterazioni nei corpi mondani non osser- 
vate sinora, e che siano anche dì non difficile nè lunga osservazione 
per venirne in certezza. E quanto all' introdotta nuovamente da V. S. 
fuori (come credo) dell’ espettazìone di ogn’ uno, se mi fosse da Dìo 
conceduta vita per 6 anni ancora, e serenità di cielo nei solstizi , non 
dubito che si potrebbe dentro a tal tempo benché cosi breve, veder 
qualche sensìbile mutazione, merce della grandezza dello strumento 
che adopro in fare altra osservazione per altro uso, ma che concorre 
con questo dì V. S. ; essendo ch’io cercavo di osservare l'alterazione 
delle massime declinazioni dell’ eclìttica, le quali in non molti anni 
dovrìano farsi sensibili, mercè della grandezza dello strumento che 
io adopro; il semidiametro del anale è ben 6o miglia, che tanto son 
lontano dal luogo dove io fo 1* osservazioni ; alcune rupi altissime 
scoscese, dette Pietrapana, poste all’ occidente estivo del luogo, dove 
io sto facendo, l’osservazioni con un telescopio esatto, col quale con 
komma esquìsìtezza si vede il Sole occidente dopo le dette mpi; 
di sera in sera si possono disegnare le sue mutazioni senza errore di 
secondo. Ora quando, conforme all’osservazione di V. S. illustrissima 
sì vada mutando la meridiana, dovranno tali occasi et orti solstiziali 
mutarsi contrariamente, et in non lungo tempo farai sensibili col 
mezzo d’una tanto esijuìsita osservazione; nella qnale V. S. potrà 
vedere quali minnzie si possono osservare nei corpi interposti tra il 
Sole e l’occhio mercè del telescopio. 

Quanto al riscontrar la meridiana con lì a strumenti posti nella 
facciata di S. M. Novella, l’ho per cosa difficile e mal sicura; ti 
perchè essi strumenti son piccoli, si ancora perchè il pavimento sot- 
toposto, per essere inegualissimo, non è punto accomodato al potervi 
disegnare una nuova meridiana; oltre che non so quanto fosse da 
fidarsi dei due strumenti, che in molti anni possono aver patito delle 
alterazioni: ma non simile a quella dell’oppositore a V. S; che stima 
la mutazione del foro sublime nella lor cattedrale potere estere stata 
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pregiadiciale al riacontrar le meridiane de* nostri tempi con le anti- 
clie già aegnate, sicché la mutazione detta possa alterar sensibil- 
mente la loro equidistanza; che rimarrebbe impercettibilmente al- 
terata quando anco esso foro fosse trasportato ad occidente o ad 
oriente per cento o più miglia, e miando anche esse meridiane fosser 
lunghe molte mielìaja di braccia. Ma e di questo e di simili oppo- 
sitori V. S. non deve fare stima alcuna; ma rìdersene, essendo essi 
non men ridicoli di quelli che in si gran numero opponevano ai 
primi miei scoprimenti celesti, persuadendosi ( come avvezzi in alter- 
cazioni strepitose di parole vane ) di poter, con testi autorità sillo- 
^smi e loro stoltizie, tirare il corso della natura a conformarsi con 
1 loro sogni. 

La malignità l'invidia e l’ignoranza sono animali indomiti, et io 

10 provo per quotidiana esperienza; vedendo che i miei contraddi- 
tori, benché convinti da cento incontri ed esperienze passate, ed 
accertati cbe le nuove opinioni introdotte da me, e da loro prima ne- 
gate, sono state vere, non cessano d’opporsi ad altre che di giorno 
in giorno vengono da me proposte; con speranza pure di avermi una 
volta a convincere, e con un solo mio minimo errore cancellare 
tutte r altre mie vere dottrine introdotte. Ora V. S. lasci strepitare 

11 vulgo, e seguiti pure la conversazione delle muse nemiche della 
tumultuosa plebe. Io tra tanto starò attendendo il rimanente della 
sua dottissima scrittura, et anco il disegno del globo, che ella mi 
accenna, che mi sarà gratissimo il vederlo. Non ho per ancora avuta 
occasione di esser col Signor Gran Duca rispetto a’ tempi pessimi 
dei giorni passati che mi hanno tenuto, oltre a molte doglie por 
la vita, accatarrato sì lèttamente, che il parlare a me era mole- 
stissimo e poco grato a chi ascoltava; oltre che mi trovo assai op- 
presso da molti fastidi e dispiaceri che da diverse bande mi circon- 
dano, che mi son cagione ancora che io non posso a lungo conferir 
con V. S. illustrissima come sarebbe mio debito e desiderio; anzi 
avendo io sino la settimana passata scritto la metà della presente, 
e di già inviata un’altra mia al R. Fra Buonaventura, gli scrivevo, 
che averei mandata risposta a V. S; che poi non potetti seguire 
per cagioni urgenti e moleste, che mi forzarono a calar alla città; 
sicché l’uno e l’altro mi scusino. 

Del l6a6 il Galileo scrivea al Marsili d’aver ridotto un pezzetto di calamita 
di sei oocie di peso, cbe per sua torre naturale non aoateneva più di un’oncia 
di ferro, d’ averto diati ridotto in modo che ne toatenette once centocinquanta. 

Nelle molte altre tue lettere al detto Marsili loda apeaao il P. Cavalieri, al 
quale per raccomaiidazìoue dello atcaao Galileo il Maraili aveva procurato una 
aattedra in Bologna. 


IX. 
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PoUzzini rimessi, di mano del P. Clemente delle scuole pie, 
(cioè di Famiano Michelini amico e confidente del Galileo) 
in alcuni luoghi dei Discorsi e considerazioni sulle due nuove scienze 
della prima edizione di Leida. 

A pag. 6o dell* edizione di Leida» ( p. 36 di Padova.) 

Sagredo. Gentilissima dimostrazione e molto acuta, e che ritiene 
una quasi contraddizione del primo aspetto, poiché la cagione del- 
r essere il poligono di più lati maggiore del suo isoperimetro di 
manco lati, proviene dall’ essere il circoscritto di più lati minore del 
circoscritto di manco lati. Ma dove trascorsi? ec. 

A pag. 64 di Leida ( pag. 38 dì Padov.i liti. 35.) 

In vece di adunque questa maggiore si muove men velocemente 
che la minore deve dire: adunque questo composto (che pure è mag- 
giore che quella jirirna sola) , si muoverà più tardamente che la prima 
sola che è minore, che è contro ec. 

Pag. 68 dì Leida (dì Padova p. 41 l<n. a.) 

Invece di: e tale (come sarebbe una palla di piombo) se passerà 
in tempo facilmente ?nen che doppio, dice: dalla (juale esperienza 
seguirebbe die la densità dell’ acipia superasse a piu di mille doppi 
quella dell’aria; et all’ineontro un altro corpo (qual sarebbe una 
palla di piombo) passerà nell’ acqua le medesime 10 braccia in tempo 
per avventura poco più che dopiiio del tempo, nel quale passerà 
altrettanto spazio per l’aria: talché da questa seconda esperienza si 
dovrebbe concludere che la densità dell’acqua fosse poco più che 
doppia di quella dell’ aria. E qui so ben ec. 

Pag. 83 di Leida (49 dì Padova lin. 7 .) 

Dopo quel verso del Salviati cioè tanto quanto passerebbe altret- 
tanta aria nel vacuo voleva inserire il seguente discorso del Sagredo. 

Acuta veramente speculazione, la quale in se comprende la rcso- 
Inzione di un problema, il qnale pare aver dell’ ammirando, mentre 
che ristretto in sostanza et in poche parole, ci mostra il modo di 
trovar la quantità del peso d’un corpo pesato nel vacuo, non Io 

E esando noi se non nel mezzo pieno d’aria, e l’applicazione è tale. 

l’ aria ad ogni corpo grave, che in essa è locato, detrae dalla as- 
soluta sua gravità tanto di peso, (pianto è la gravità d’altrettanta 
mole d’aria quanta è la mole del medesimo corpo. Adunque chi 
potesse accoppiare col medesimo corpo tanta aria quanta è la sua 
mole, senza punto ingrandirlo, pesandolo s’avrebbe quella assoluta 
sua gravità ch’egli avrebbe nel vacuo, atteso che senza accrescerlo 
di mole se gli aggiugne il peso che dal mezzo gli veniva sottratto, 
(piando dunque nel nasco già pieno d’aria naturalmente contenuLaci 
ci si infonde una quantità d’acqua senza lasciarne uscir niente del- 
l’aria già contenutavi, é manifesto che quest’aria naturalmente 
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Contenatavi ai natnnge e condensa in minor mole per dar luogo 
aH’acqua infusa, et è manifesto che la mole dell'aria cne si restringe, 
è eguale alla mole dell’acqua infusavi. Quando dunque si pesa nel- 
l’aria il vaso cosi accomodato, è manifesto che il peso dell’acqua 
viene accompagnato da altrettanta aria, del qual peso ne è parte 

3 nello dell’acqua insieme a quel d’altrettanta aria, che è quel me- 
esimo peso che l’acqua sola averebbe nel vacuo. Quando dunque 
pesato tutto il vaso, e notato da parte tutto il peso, e dando l’esito 
all’aria compressa, e ripesando tutto il rimanente ebe per l’esito 
dell’aria sarà diminuito di peso, presa la differenza di questi due 
pesi, avremo la gravità di quell’aria compressa ebe in mole era 
eguale all’acqua: pigliando poi il peso dell’acqua sola, et a quello 
aggiungendo questo peso che mettemmo da parte, e che era dell’ aria 
compressa, avremo il peso della medesima acqua sola nel vacuo. 11 
trovar poi quanto sia il peso dell’acqua, si farà col cavare dal vaso 
l’acqua, e pesando il vaso solo detrar questo peso da quello che 
fu del vaso, e dell’acqua pesati innanzi, che è manifesto il rima- 
nente essere il peso dell’acqua sola in aria. 


X. 

Del Signor Cosimo figlio di Vincenzo Galilei, 
copiato disse da un foglio di bozza originale del Galileo. 

(D'epoca incerta.) 

Molti comodi e di grandissima utilità son provenuti in diverse 
arti mainali dagl’istrumenti meccanici, et altri se ne possono al- 
la giornata sperare dai jirofessori perfettamente intelligenti d’ essa 
scienza macchinatrice. Et ho detto professori perfettamente intelli- 
genti, perchè altri che s’applicano a nuove invenzioni, svegliati so- 
lamente da certo naturai talento, ma privo delle ragioni matemati- 
che, le quali intrinsecamente dimostrano la natura dei primi e sem- 
plici strumenti, dei quali le altre macchine si compongono, possano 
facilirente rest.ire ingannati dai lor pensieri, e spendere vanamente 
il tempo le fatiche et i denari: e di qnesti il numero è grande; e 
sarà sempre di tutti quelli, che credono con la loro arte poter de- 
fraudare la natura, cioè poter, o con minor fatica, o con minor di- 
spendio di tempo, effettuare quelle operazioni, che senza la macchina 
non potrebbono effettuare se non con più fatica, o in maggic tempo, 
cosa che assolutamente parlando è del tutto impossibile. In questo 
errore ( se non son io quello, che erra ) mi par che si trovi involto 
l’artefice, che avendo veduto quattro pistoni soli da polvere esser 
fatti lavorar da tutta la forza d’un uomo, si è persuaso in virtù 
d’una sua macchina moltiplicar tanto la forza del motore eh’ ei ne 


Digit'; 


;:.glc 


cr , 


35o 

faccia lavorar aedici; e tanto magglormeote si è confermato in tal 
suo pensiero, quanto che realmente ha fabbricato la macchina, e 
visibilmente ne mostra 1’ effetto, l’ effetto dico di far andare sedici 
pistoni con la forza di un sol uomo. Ora scusando primieramente la 
fallacia dell' artefice dependente in vero da una molto probabile ap- 
parenza, cercherò, comandato da chi sopra di me tiene assoluto im- 
perio, di scoprire la fallacia, traendo insieme l’artefice d'errore. E 
facendo principio da una proposizione che può parete nel primo 
aspetto molto stravagante, dico che quei pestatoti, ohe V’ artefice mi 
dice lavorar, quello con quattro pistoni, quello con sedici, e l’altro 
se vi fusse con cento, non è vero che uno pesti con quattro, l’ altro 
con sedici, et il terzo con cento, ma tutti pestano con un piston 
solo, e non più. Ed è come se due pestando, uno desse i colpi sem- 

§ re con il medesimo pistone e l’altro ad ogni colpo lo scambiasse: 
ove gran semplicità sarebbe il dire (per quanto appartiene all’ opra 
del pestare o poco o assai ) che uno pesta con un pestone solo, e 
l’altro verbigrazia con qnaUro, e che perciò questo fa quattro volte 
più lavoro di quello. Vero sarebbe questo quando costui alzasse li 
quattro pistoni tutti insieme, e che con essi desse le botte cosi fre- 
quenti quanto l’ altro con quel solo. Avverta dunque l’ artefice, che 
la multiplicazione del lavoro con consisto nella moltitudine dei pi- 
stoni, ma nella frequenza delle pestate; che tanto lavora un piston 
solo quanto mille, tutta volta che il solo darà mille colpi in quel 
medesimo tempo, che i mille ne daranno un per uno. Ora venendo 
alla SUB macchina, con la quale mi dice far lavoro per quattro di 
quell’ altre, atteso che colla forza di un uomo fa andar li suoi sedici 
pistoni e l’ altra quattro solamente; dico che come ei non vini altro, 
IO farò che il medesimo nomo ne faccia andare non solamente tedici, 
ma venti trenta e quaranta, con l’ampliare la ruota della voUnda in- 
grossare l’asse e crescere il numero de’ tuoi denti, che l’uno dopo 
l’altro successivamente alzano i pistoni; questo effetto dico lo farò io et 
esso ancora, ma non creda per questo di accrescer l’effetto del pestare 
il carbone o salnitro in maggior quantità dentro il medesimo tempo. 
Per crescer l’opra bisogna crescere non il numero de’pistom, ma 
il numero dello pestate. Se dunque e’ vuol che io intenda et affermi 
che la sua macchina dei tedici pistoni opri quattro volte più del- 
l’altra dei quattro, bisogna che mi faccia vedere, che nel tempo 
medesimo che 1’ altra fa dare una botta per uno ai suoi quattro, la 
sua faccia dare una botta per uno ai suoi tedici, che è il medesimo 
che dire, che nel tempo che la piccola ruota dell’ altra macchiua 
dà una volta, anco la sua grande, ne dia parimente una. Che quando 
per la minore resistenza il motor faceste dare quattro girate alla 
piccola ruota, mentre che la grande ne desse una sola, l’ operazione 
sarebbe del pari: perchè le botte sarebbono sedici tanto dell’ una, 
quanto dell’altra macchina; e coti son sicuro che succederà l’effetto. 
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quando la volando de’ quattro pistoni aia fatta con la debita pro- 
porzione rispetto all’ uso suo, che è di moderare gli vuoti de’ denti 
dell’asse in quelli de’ pistoni, sicché meno ne vengano offese le brac- 
cia del movente. Anzi voglio mettere in considerazione all’artefice, 
ohe il pensiero suo di agevolare ancora più l’operazione con il cre- 
scere e di grandezza e di peso la volanda è per mio credere per 
partorirne effetto tutto contrario alla sua intenzione; il che dichia- 
rerò così. Due sono le resistenze, che si hanno a muovere, l’una è 
dei pistoni, e l’altra è della volanda: quella dei pistoni non si ac- 
cresce o diminuisce per crescere o s(;pmare il lor numero, tutta volta 
però che se ne abbia da alzare uno per volta, che così tanto è che 
1 pistoni Siano uno quanto venti. Resta dunque la considerazione 
della volanda, la quale essendo figurata in una ruota che ha da gi- 
rare sopra il suo asse, può essere più o meno resistente, secondo 
che ella sarà più grave o più grande, perchè di due ruote del me- 
desimo peso, ma runa di maggior diametro dell’altra, la maggiore 
resìsterà più al moto e dalla medesima forza verrà mossa più tarda- 
mente, in quel modo che per ritardare il tempo dell’ orinolo basta 
allontanare i due piombi dal centro. Di quelle poi di egual grandezza, 
ma diseguali però nel peso, la più grave verrà dalla medesima forza 
mossa più lentamente; ora mentre l’ artefice voglia ampliare anco- 
ra più la sua gran ruota ed aggravarla con altri piombi, farà che 
ella necessariamente non si muoverà se non tardamente, che è l’ i- 
^tesso che dire che i pistoni in molto tempo daranno manco botte. 

Forse questo è quel Fragnento di parere o risposta dei Galileo a quesito mec- 
canico, del quale il Viviani dice aver ricevuto copia dal Signor Cosimo nipote del 
Galileo. ( Scienza delle proporzioni pag. 104.) 


XI. 

Matsuicritto del Sigrtor Vincenzo Galilei, ch’egli dice aver copiato 
da una bozza originale del Padre. 

Un cornipondente del Galileo suppone una palla grave liscia appoggiata sopra 
il centro della base superiore orizzontale d'un cilindro retto, essa pur liscia; in tal 
caso facendo rotare il cilindro intorno al suo asse verticale, pretende ohe la palla 
debba rimaner senza movimento, perchè essa non tocca il cilindro sottoposto se non 
in un punto immobile che è l’estremità dell’asse del cilindro. Il Galileo risponde: 

La verità di tal conclusione presa in astratto non veggo ohe si 
possa negare, ma perchè mi par che V. S. la pìgli in concreto trat- 
tando di materie gravi realmente, come sassi e metalli, dubito gran- 
demente che il negozio fusse per succedere altrimenti, cioè che non 
solo quando l’incumbente solido fusse un prisma o cubo com’ella 
pone nel secondo luogo, ma anco deU’istessa figura sferica. Impe- 
rocché sia pur essa sfera dì materia quanto si voglia dura come di 
bronzo, o di porfido, et il piano medesimamente del cilindro terso 
e durissimo, nel posar la sfera sopra tal piano gravata dal proprio 
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jiesu non resterà con un contatto di un punto indivisibile, ma o 
incaverà la superficie del cilindro, o ammaceberà la propria, o farà 
l'uno e l’altro; il quale accidente io argomento dall' esperienza, 
mentre veggo palle di porfido cadenti da alto sopra piani durissimi 
ribalzare gagliardamente, argomento che, siccome accade nel pallone 
ben gonfiato, la superficie di tal palla ti riflette alquanto, et anco 
quella del piano soggetto, nel ritorno delle quali due superficie al 
lor pristino stato, disfacendo l’ arco e l’inflessione, sospingono in alto 
essa palla: la quale accompagnata dairimpeto guadagnato nello scen- 
dere da alto fece ammaccature nella pro|>ria superficie c uel piano 
soggetto maggiori che non fa nel solo posarvisi con la propria gra- 
vità; ma pur anco con questa ve le fa, sicché occupando il con- 
tatto di tal palla non un sol punto, ma uua superficie circolare, et 
essendo di più la palla cosi convolubilissima circa al proprio centro, 

10 tengo per fermo clic alla conversione del cilindro, e massime quando 

11 moto fosse tardissimo, essa palla ancora si lasccrcbbc trasportare. 

L’istesso e mollo più stimo che aecaderebbe del cubo o paralle- 
lepipedo posati sopra il medesimo cilindro, c questo mediante la 
confricazione delie due superficie, la qual non veggo che si possa 
far tanto debole, che si riduca come s’ ella non vi fusse, e come se 
le due superficie non si toccassero: il che mi par che si possa argo- 
mentar da questo, che se noi intenderemo una superficie pulitissima, 
come verbi grazia d’uno specchio, piana e situata orizzontalmente, 
sopra la quale sia posata una palla perfettissima, e un dado parimen- 
te pulitissimo, quando tal superficie inclinandosi benché pochissimo 
si rimuova dall’esser parallela all’ orizzonte, la palla scenderà senza 
dubbio, ma non cosi farà il dado. E questo perché la palla girando 
andrà mutando sempre contatto senza alcuna coufricazione; ma il 
dado non potendo scendere senza che una delle sue faccio vada 
continuamente confricandosi con quella dello specchio, credo che 
troverà per tal confricazione intoppo; e quando ciò sia, posato sopra 
il cilindro si lasccrà trasportare, non potendo esser che la confricazio- 
ne si faccia senza resistenza nessuna. Farmi anco che trattandosi di 
corpi materiali sottoposti a vari accidenti , oltre al peso e alla fi- 
gura si devano porre essi ancora in considerazione: imperocché oltre 
alla scabrosità o politura di superfìcie, per le quali agevolmente o 
con resistenza possono soffregarsi, vegghiamo gran diucrenza deri- 
vare dall’essere tali superficie, mercé di qualche vapore oleoso ohe 
le rende lubriche, o di qualche altro acido che le allega, esser quelle 
pochissimo resistenti e queste assaissimo alla confricazione. Guar- 
disi qual differenza è tra la lubricità della pelle dell’anguilla, e la 
resistenza al tagliare d’un coltello, che abbia solamente tagliato 
qualche frutto, e massime agro. 

(Juanto sepue qui sotto è copia di due soli versi in carattere 
minutissimo del Galileo, nel margine superiore del principio di questa 
scrittura. 
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Li sfera sopra un piano ad ogni piccola iucliiiazione scende, ma 
non così una piastra, segno deiraderenza di tutte le parti. Nota la 
iliflèreiiza tra la confricazione delle parti, e la rcvoliizione dove 
sempre si muta contatto: il inobile cede alla confricazione, e però 
la sfera si moverà al moto del cilindro, e molto più il cnlio. 


XII. 

Scritta ad istigazione del Oa/ileo già cieco 
dal Signor Pier Francesco Jlinuccini per introduzione all'esame 
di Aristotele de incessa animaìiam, che esso Galileo intendeva di fare. 

Nelle molte delizie per le quali si rende Napoli tra le altre città 
di Italia ragguardevole, non sono di minore stima Tacque dei For- 
male (a) , le quali non solo alla sete degli alntantì con diletto soc- 
corrono, ma quelli ancora mandano a torle, che e per diversi mari e 
per alpi diverse ne sono pili lontani, non perchè di acque siano bi- 
sognosi, e ma per dì quelle abbeverarsi più saporitamente. Conservano 
queste credito per lunghezza di secoli, et i Napoletani non pure 
goilono di loro salute purità e freschezza, ma di avere un si ricco 
dono della natura se ne vanno sopra le altre nazioni e gloriosi e 
altieri. Ora s’egU avvenisse, che qualche valente empirico ritrovasse 
con sue distillazioni, che le ritengono di qualche miniera die alla 
nostra complessione è nociva, con ipianto ritegno lùsogiierehbe ch’egli 
ciò palesasse? Quai romori da’ paesani si levcrchhono contro di lui, 
vedendo da tali non pensati dìstillamenti privarsi nell’avvenire del 
gusto che sin qui avevano goduto, cd esser loro stato messo nel 
capo uno scrupolo di aver colto, come si dice, co’ fiori il seqieiite. 
Farebbe ben di mestìcro all’ alchimista averne più che certa c sicura 
la prova, per salvarsi dal furore del popolo che di tante perdite in 
una perdita si dorrebbe. Noti dissìmile accidente sarà da temersi da 
chi che sia, che arrisicandosi a sottilmente esaminare > detti degli 
^antichi filosofi, c sopra tutti quelli del maestro di color che sanno, 
si abbatterà a cosa ritrovarvi, che sia lontana dal vero. Tacerla più 
sarebbe forse a suo prò, e imparar da Cam e da Atteone esser sem- 
pre disvautaggioso di scoprir T altrui vergogne; ma se forza «li verità 
gli sciogliesse la lingua, e la natura a vemlicare i suoi oltraggi lo 
chiamasse, perchè negherà la voce che da lei ebbe, se ella ni figli- 
uolo mutolo di Creso la rese, perchè il padre delTinimìnente peri- 
colo facesse avvertito . Dire e meglio quando il line è buono, e 
quale può essere o migliore o più lodevole, che scoprire un veleno, 
che in una fonte pubblica si nascondesse dove tutto il mondo corre 

(< 2 ) I luoglii dentro N.ipoli destinati n rarroglicre le aw|iie por uso della \'ita 
diconai nel pnesc Formuli. Tali acque lono condotte in Napoli dal Ve»«vio, da 
6. Agata, da C.^scrta. ( A'ota dell' Editore.) 

T. li. 45 


354 

a bere senza alcun ritardo ? Tali sono gli scritti di Aristotile, cioè 
funtane esposte al pubblico, ove l’umano Icgnaggio a gara si laucia 

f tcr bere avidamente i dogmi filosofici. Laonde se altri scoprirà quel- 
’ acque, liniiiidissime rìputate pure e sincere, uon esser del tulio da 
ogni iinmoiiiiizia purgate e molto mescolarvisi di fango, con quali 
strida sarà assalito, qual tumulto contro di lui non meno da' fonta- 
nieri che da’bevitori sollcverassi ? Maggiore al sicuro di quello che 
l’immaginazione possa rappresentare al pensiero. Sarà dunque lode- 
vole tacersi dove con tanto rischio si ha da comprare la salute di 
chi ha per male il guarire ? Non si ha da tacere. Mettiamo dunque 
alquanto dell’acqua peripatetica, e distillatala reggiamo se è cosi 
pura c netta, chente altri la ci ha dipinta. Pigliamo dove egli tratta 
del camminare degli animali, c prima esaminiamo quel luogo dove 
del cavallo prende a ragionare. 

Dice Aristotile, che il camminare del cavallo non si fa, nè può 
farsi altrimenti, che movendo i piedi in maniera, che vengano come 
ad incrociarsi; cioè a dirlo più cliiaramente: clic quando si muore 
verbi grazia il piede diritto dinanzi, si muove di dietro nell’istesso 
tempo il manco o sinistro. Imperciocché, se il cavallo movesse tutti e 
due i piedi dall’istessa banda nell'istesso tempo, gli sarebbe forza 
cadere, mancandogli quell’appoggio del (piale per sostenersi ritto 1' ha 
provveduto la natura. Sin qui Aristotile; al quale dentro ogni ter- 
mine di riverenza rispondendo dimando cosi: da qual cagione avete 
voi creduto esser derivato, che voi non cascassi ogni volta che voi vi 
metteste a camminare? perchè io non credo che voi andaste per le 
strade soltanto a piè pari; e se voi nou facevate così o non vi fa- 
ceste portare, vi era duopo, volendovi muovere, muover prima 1’ uno 
dei piedi, cioè spogliare del suo sostegno interamente tutta quella 
jiarte, cioè cascare. Forse dal non cascare vi fiancheggiava la ragione 
della quale sono manchevoli i cavalli ? Oh se questa vale a poter 
trasgredire movendosi l’inviolahil leggi della natura, perchè non ci 
moviamo noi, o senza piegar le ginocchia, o posali sopra piano non 
sodo e stabile, ma per l'aria o sulla superficie dell’acqua, o sulle 
cime delle biade ? Ma se egli osservando gli animali non istimè con- 
veiiieiite ad uomo filosofo rivolgere gli occhi in se stesso, doveva 
almeno più attentamente fermarsi alla contemplazione di quelli; e 
se voleva insegnar come si movano ì piedi dì un cavallo che si move, 
bisognava prima imparare in quanti modi si move. Se così faceva, 
avrebbe veduto che tal volta sì muove con i piedi rispondentìsi re- 
ciprocamente di traverso, come viaggiando egli aveva facilmente os- 
servato; alle volto muove insieme i due dalla medesima banda, come 
quei cavalli, che C/ùnei, o portanti sono chiamati. Tal ora alzano 
quei dinanzi uniti, quasi poi uniti strascinando (jueì di dietro, come 
nelle curhctle addiviene; e sovente tutt’a ({uattro gli levano, e ciò 
quando vanno in capriole; talvolta ne leveranno anche un solo, e 
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forse in altri modi, ma questi che si sono detti mi pare che siano 
a sufficienza, acciò ai vegga quanto sia alla verità contrario il detto 
di Aristotile circa il moversi del cavallo. È forse vero che il cavallo 
caderebbe se movesse tutt’a due i piedi dalla medesima banda, e nel- 
ristcsso tempo con intenzione di star fermo, ma si vede che cosi 
facendo piega a quella parte, e con lui fa piegare chi ci è sopra, e 
te l’ajuto degli altri duoi indugiaste male ne avverrebbe: Ma quel 
pronto soccorso rimedia ad ogni inconveniente, e nell'istessa maniera 
segue in tutti gli altri moti, talché se Aristotile diceva; al cavallo 
che vole star fermo conviene tener tutt’ a quattro i piedi in terra: 
a mio parere avrebbe detto bene, non potendo star ritto natural- 
mente in altra maniera. Ma quando egli è in moto, la natura uun 
gli ha limitato l’adoperar le gambe piu in questa che in quell’altra 
guisa, come potrà veder chiunque si piglierà briga di andare a qual- 
sivoglia cavallerizza, et osservare in qnanti modi muova ad un fischio 
di bacchetta il cavallo i piedi obbedienti. 

Il Galileo flvea già dìrliiarato (lopra a p. 3ai ) <!> voler fare alcuno poitillc al 
trattato di Ariatoteio dé inctirn animalium; e questa dovea dunque ctaerno una. 
Arutotolo mostra di non conosrere te non il trotto del cavallo, nel quale rual- 
mente t due suoi piedi opposti in diagonale ai alzauo contemporaneamente. Ma 
( omtncsso qui il galoppo) il cavallo movendoti ambiOf o vogliam dir di chinea, 
leva e porta ìnnanr.i nel medetimo tempo i tuoi duo piedi collaterali, per es. i 
«lue deatri inateme, indi pur insieme i due «iniatri, ec. Nel passo morlerato egli 
leva t.* una delle gambe anteriori, per es. U destra, ia.‘ la posteriore sinistra, 
S.* r anteriore sinistra, la posteriore destra, ec. Ma se va di passo afTrettatOi 
|>i ima che il piede posteriore sollevato appoggi di nuovo in terra, trovasi già alzato 
>1 ano anteriore dalla stessa l>anda: ciò è cosi vero , che allora Ì1 piede posteriore 
porta bene spesso la sua pedata più iuiianri che non era la pedata dell’ anteriore 
suo collaterale; lo che non potrebbe farsi, se l’anteriore non fosse alzato prima 
ebe il posteriore s’appoggi: onde allora il parso comincia a partecipare dell’ amòio. 
Nè perciò il cavallo, nè nell’ un caso nè nell* altro, non cade di fianco, come 
temette Aristotele. 


XIII. 

Neììa Biblioteca di S. A. /. e R. dalla quale ho ricavato i dodici 
numeri precedenti, ritrovami pure i seguenti manoscritti, 

I. De liìs quae supernatant aqiiae aut in ca moveotur: In latino, 

II. Historia de maculis solarìbuiv et eanim accidentìbutj nuper in 
latinum veraae, cum epistoH^ Velseri, Apellis etc. 

III. Simltellator, in quo examinantur ea quae continentur in Libra 
Astronomica ac Philosopbica Lotbarìi Saxiì. 

IV. La lettera al Cardinale Orsino intorno 1 1 flasso e riflusso del 
mare, tradotta pure in latino. 

V. Il Nuiicius Sydereus tradotto in italiano d i Viviani. 

VI. Discorso di Lodovico delle Colombe sul moto della Terra, 
contro i pretesi matematici, die non sapendo la filosoiia vogliono 
sostenere esso moto. 
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VII. Consulerazioni dell’Accademico Pippione per le galleggianti, 
colla risposta del Galileo. 

Vili. Errori del Coresio intorno al nicdesiino argomento. 

Di questo libretto ai è parlato nella prima parte p. iqS, citando la notizia che 
nc reca il Viriani. 

IX. Difesa per il Signor Galileo Galilei: del Signor Benedetto 
Averani matematico (« letterato insigne.) 

In questo libretto ti fìnge, che il Galileo produca avanti ad Apollo un mcmo~ 
riale, nel quale ti lagna clic per accusa datagli „ in un tribunale di tua corte, 
,, iu reo «enza catcre dclinqticnto, e prima condannato che convinto,, . indi capone 
la procedura inìqua de'aiioi nemici, e chiede che Apollo gli aiaegni un tribunale, 
dove posta proilurre le tue giiiatificazioni. Apollo reacivu. 

La Serenissima Kepiilihlica di Venezia, esemplare d'incontaminata 
giustizia, senta in giudizio contraddittorio le parti, e riferisca a S. M. 

Si tratta la causa a Venezia, e Simplicio ora divenuto amico del Galileo ne 
difende come avvocato la cauta. In fine il senato reacrive ad Apollo: 

Sacra Maestà. Ncdla causa commessaci dalla M. V* fra il Galileo 
ed il Peripato: sentite ambe le parli, con quello hanno detto e de- 
dotto tanto per loro favore che per contraddizione: dichiariamo do* 
versi rimettere il Galileo dall’ esigilo, e condannare la parte contraria 
ne’ danni, /?rou/ itirrt, oppure ad arhitrio di V* M. ; mediante che 
per aver detto che la Terra si move, nou 1’ 4 però fatta movere men- 
tre per se stessa ella non si mova. 

Apollo ordinò una festa, nella quale il Galileo fu condotto in trionfo al tempio, 
ed ivi gli fu eretta una statua. 

X. Argomento e scenario esteso d’una commedia. 

Questo è scritto <li carattei^ del Galileo iu sua gioventù, nella nual età ai di- 
lettò di poesia; e si leggono tre suoi sonetti md primo Voi. di Padova p. lxxxi. 

Io colgo quest'occasione per riportare qui verso la fme di queste memorie un 
suo capitolo bernesco in biasimo della Toga , composto da lui sino quando era 
professore a Fisa: sebbene non Pabbia preso dalla Biblioteca privata di S. A. !• 
a R. , ma bensì dalla MAgliabecchiana: se no omettono alcuni tratti un po’ licenziosi. 

Mi fan patir certuni il grande stento, 

Che vanno il sommo bene investigando, 

E per ancor non vi hanno dato dreiito. 

E mi vo col cervello immaginando 
Che (questa cosa solamente avviene. 

Perche non è dove lo van cercando. 

Questi dottor non l’hanno intesa bene. 

Mai sono entrati per la buona via 
Cile gli possa condurre al sommo bene. 

Poiché secondo l’ opinion mia 
A chi vuole una cosa ritrovare 
Bisogna adoperar la fantasia, 

O puocar d’invenzione e indovinare, 

E se tu non puoi ire a dirittura 
Miirallre vie ti posson aiutare* 
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Questo par che c’insegni la natura 

Che quando un non può ir per l’ordinario 
Va dietro ad una strada più sicura. 

Lo stil deir invenzione è molto e vario. 

Ma per trovar il bene io ho provato 
Che bisogna proceder pel contrario. 

Cerca del male e l’hai bello e trovato. 

Però eh’ il sommo bene e ’l sommo male 
S’ appajan come i polli di mercato. 

Quest’o una ricetta generale; 

Chi vnol saper, che cosa è l'astinenza 
Provi prima che cosa è il carnevale, 

E ponga fra di lor la diflerenza; 

E volendo conoscere i ^leccati 
Guardi se il prete no da penitenza. 

E se tu vuoi conoscer gli scianrati 
Uomacci tristi e senza discrezione. 

Basta che tu conosca i preti e i frati. 

Che son tutti boutade e divozione; 

E questa via ci fa toccare il fondo 
E scioglie il dubbio alla nostra quistione. 

10 piglio un male a nuli’ altro secondo. 

Un mal, che sìa ragion degli altri mali, 

II maggior mal che si ritrovi al mondo. 

11 qual ognun che vede senz’occhiali. 

Che sia l’andar vestito tien per certo. 
Questo Io sanno insino gli animali: 

Che vìvono spogliati e allo scoperto, 

E sìa pur l'aria calda o il tempo crudo 
Non stanno mai vestiti od al coperto. 

Volgo poi l’argomento, e ti concludo 
E ti fo confessar al tuo dispetto 
Che il sommo ben sarebbe andar ignudo. 

E perchè vegga, che quel che io t’ ho detto 
E lutto vero, e sta com’io ti dico. 

Al senso e alla ragion te ne rimetto. 

Volgiti a quel felice tempo antico 

Privo d’ ogni malizia e d’ogni inganno 
Ch’ebbe si la natura e il cielo amico: 

E troverai che tutto quanto l’anno 

Andava ignudo ognun pìccolo e grande, 
Come dicono i libri che lo sanno. 

Non ch’altro, e’ non ^ ortavan le mutande, 
Ma quant’era di buono e d’avvenente 
Stava scoperto da tutte le bande. 
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Così non era gabbata la gente, 

Come l’ è gabbai’ ora con suo danno 
Se già l’uomo non è più cb’ intendente: 

E cosi d’ogni frode e d’ogni inganno 
Si Tede chiaro che n’è sol cagione 
L’andar vestito tutto quanto l’anno. 

Dn’ altra e non minor maledizione 
Nasce tra noi da questa ria semenza 
Che tiene il mondo in gran confusione: 

Questa è la maggioranza e preminenza 
Che vien da panni bianchi oscuri e persi. 
Che pongon Ira i cristian la differenza. 

Questa pospone a monaci i conversi, 

Antepon l’oste a’ suoi lavoratori, 

E dai padron fa i sudditi diversi. 

Dove in quei tempi non cran Signori, 

Conti, Marchesi, o altri Baccalari, 

Nè anche poveracci o servidori: 

Tntti quanti eran uomini ordinari. 

Ognun sì stava ragionevolmente, 

Eran tutte persone nostre pari; 

Ciascuno del compagno era parente. 

Se non era parente egli era amico. 

Se non amico almanco conoscente. 

Credi pur che la sta com’io ti dico. 

Che il vestir panni e sìmil fantasie, 

Son tutte quante invenzìon del nemico. 

Come fu quella dell’ artiglierie 
E delle streghe e dello spiritare, 

E degli altri incantesimi e malie. 

Un’altra cosa fammi strabiliare 

E sto per dirti quasi ch’io c’impazzo 
Nè so trovar come la possa stare; 

Ed è che so qualcun per suo solazzo 
(Send’ ingegnoso ed alto di cervello ) 

Talor va ignudo, e’ dicon ch’egli è pazzo. 

I ragazzi gli gridan vello vello. 

Chi gli fa pulce secche e chi lo morde, 
Traggongli sassi e fannogli il bordello; 

Altri Io vuol legar con delle corde 
Come se l’uomo fosse una vitella. 

Guarda se le persone son balorde. 

E se tu credi che questa sia bella, 

E bisogno che in cielo al parer mio 
Regni qualche pianeta o qualche stella. 



Però >e coti vuol Domene Dio, 

Che finalmente pnò fa ciò che vnolc, 

10 son contento andar vestito anch’io. 

E non ci starò a far altre parole, 

Andrommene anch’io dietro a questa voga. 
Ma Dio sa lui se me ne incresce e duole. 

Ma ch’io sia per voler portar la toga 
Come s’io fossi qualche fariseo, 

O rahhi o scriba o archisinagoga. 

Non lo pensar, ch’io non son mica ebreo. 
Sebbene e’ pare al nome ed al casato 
Ch'io sia disceso da qualche giudeo. 

Io sto a veder se il mondo è spiritato, 

S’ egli è uscito del cervello affatto, 

E s’egli è desto oppure addormentato. 

O a’ egli è vero eh’ un che non sia matto 
Non arrossisca che gli sia veduto 
Un abito sì sconcio e contraffatto. 

In quanto a me mi son ben risoluto 

Ch’io non ne voglio intender più sonata. 

Mi contento del mal che n’ ho già avuto. 

E perchè non paresse alla brigata 
eh’ i’ mi movessi senza occasione. 

Come fan quelli eh’ han poca levata, 

10 son contento dir la mia ragione 
E che tu stesso vegga se sta bene; 

Ch’io so ch’hai buon giudizio e discrezione. 
Se tu vai in toga non ti si conviene 

11 portar un vestito che sia frusto. 
Altrimenti la cosa non va bene. 

Perchè mostrando tutto quanto il fusto 
E la persona giù lunga e distesa. 

Bisogna che tu faccia il bello imbusto. 

E così vieni a raddoppiar la spesa, 

E questa a chi non ha molti quattrini 
E una dura e faticosa impresa. 

Non ci vuol tanti rasi od ermisini 
Quando tu puoi portare il ferrajnolo. 

Basta aver buone scarpe e buon scarpini. 

11 resto quando sia di romagnolo 

Non vuol dir nnlla, sehben par che questa 
Sia una sottigliezza da spagnuolo. 

E non importa che tu ti rivesta, 

E che tu faccia differenza alcuna. 

Che sia di di lavoro o dì di festa. 
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Sia di nero o di bianco tutto è una, 

Non devi mutar foggia a tutte Tore 
Nè più nè manco come fa la Luna. 

Se per disgrazia vin povero dottore 
Andaste in toga e fosse scompagnato. 

Ci metterebbe quasi dell’onore. 

E se non è da trenta accompagnato 
Mi par sempre sentir dir le brigate. 

Colui è un ignorante un smemorato; 

Talché sarebbe meglio farsi frate 

Ch’ almanco vanno a coppie e non a serque 
Come van gli spinacci c le granate. 

Però chi dice lor beati terqae 

Non dice ancor quanto si converrebbe, 

E saria poco il dir terque, quaterque. 

Dove eh’ a un dottor bisognerehite 
Dargli la mala pasqiia col mal’ anno 
A voler far quel ch’ei meriterebbe. 

Non so come non crepi dall’ affanno, 

Quand’egli ha intorno a se diciotto o venti 
Che per udirlo a bocca aperta stanno. 

A me non pare egli essere altrimenti 
Che sia tra pettirossi la civetta 
O la misericordia tra nocenti. 

E n’ho avuta a’ miei di più d’una stretta, 

E però toga va pur in buon’ora 
Vattene in pace, che sia benedetta. 

Ma quand’anche un dottor andasse fuora 
E ch’andar solo pur gli bisognasse 
Come si vede ch’egli avvien talora; 

Tu non lo vedi andar so non pe’ chiassi 
Per la vergogna, o ver lungo le mura, 

E in simili altri luoghi da papassi. 

E par ch’ei fugga la mala ventura; 

Volgesi or da man manca or da man destra. 
Come un clic del bargello abbia paura. 

Pare una gatta in una via maestra 
Che sbalordita fugga le persone 
Quando è caduta giù dalla finestra. 

Che se ne corre via carpon carpone 
Tanto che la s’imbuehi e si difenda. 

Perchè le spiace la conversazione. 

Se tu vai fuor per far qualche faccenda. 

Se l’hai a fare innanzi desinare 
Non l’hai finita all’ora di merenda. 
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Perché la toga non ti lascia andare. 

Ti s’attraversa t’impaccia t’intrica, 

Ch’c uno stento a poter camminare: 

E però non par ch’ella si disdica 
A fjiiei che fanno le lor cose adagio 
E non han troppo a grado la fatica. 

Anzi han j»er voto lo Star sempre in agio. 
Come a dir frati o cpialche prete grasso, 
Nemici capitai d’ogni disagio. 

Che noti vanno mai iuor se non a spasso, 
Come diremo noi a cercar funghi, 

£ se la pigliali cosi passo passo. ' 

A questi stanno henc i panni lunghi 
£ non ud un mio par, che bene spesso 
Ho a correr perchè un hirro non mi giungi 
£ ho sempre paura di qualche messo, 

O che il provveditor non mi condanni, 
Ch’a dire il vero, è un vituperio caprcssu. 
Però prima ch’usar più questi panni 
Vo’ rinunziar la cattedra a Ser Piero, 

£ s’cgli non la vuole, a Ser Giovanni. 

Io vo’ che noi facciamo a dir il vero, 

Che crediam noi però però ch’imporli 
Aver la toga di velluto nero P 
£ un che dreto il ferrajuol ti porli 
E che la notte poi li vadìa avanti 
Con una torcia come si fa a’ morti P 
Sapin che questi tratti tutti quanti 
Furon trovati da qualcuno astuto 
Per dar canzone e pasto a^lì ignoranti. 

Che tengon più valente e piu saputo 
Questo di quel, secondo ch’egli avrà 
Una toga di rascia o di velluto^ 

Dio sa poi lui come la cosa sta. 

Ma s’avessi a dir io il mìo parere 
Questo discorso un tratto non mi va. 

Che importa aver le vesti rotte o intere 
Che gli uomini sien turchi o hergamaschi, 
Che se ^i dia del tu o del messere? 

La non ista ne’ rasi e no’ damaschi: 

Anzi vuo’ dirti ima mia fantasia; 

Che gli uomini son fatti corno i fiaschi: 
Quando tu vai la notte all’ostena, 

Alle Bertucce, al Porco, a Sant’ Andrea, 

Al Chiassolino, o alla Malvagia, 

P. II. 4^ 
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Guarda quei fiaschi avanti che tu bea. 

Quel che v’ drente, io dico quel vin rosso 
Che fa vergogna al greco e alla verdea. 

Tu gli vedrai che non han tanto indosso, 

Ch’il terravecchio ne desse un quattrìnOj 
Mostran la carne nuda fìno all’ osso; 

£ poi son pien di si eccellente vino 
Che mirarol non è se le brigate 
Gli dan del glorioso e del divino. 

Gli altri che han quelle veste delicate 
Se tu gli tasti o son pieni di vento, 

O di belletti o d’accpie profumate, 

O son fiascacci da pisciarvi drente. 

Noti fìa però merariglis, se nel i6ai il nostro Poeta tu fatto Consolo delPAc^ 
cadeniia Fiorentina: nella qual occasione Roberto Giraldi a nome dell’Accademia 
gli scrisse la lettera seguente, {fìihliot: dì S> A. I. e R.) 

Parrà fora“ a V. 8. eccellentissima che gli Accademici Fiorentini 
si fileno promessi troppo del suo volere, avendola nella passata adu* 
iianza creata per loro nuovo Consolo: ma come il merito che à V. S. 
con le Fiorentine lettere la rendono nel cospetto degli amatori di 
esse ammirabile, cosi gli sforza di rendergliene quell’ onoranza che 
per loro si può maggiore; nè potemlo con più chiara testimonianza 
farlo palese, quanto eonferendulene la suprema dignità, hanno con 
quc.'‘ia voluto manifestare l’affetto loro verso di lei, e la stima che 
fanno del suo valore. Piaccia a V. S. eccellentìssima, col ricevere 
volentieri questo carico onorevole, accompagnare 1’ universale alle- 
grezza, che talora si ravvivi la gloria delia Fiorentina Accademia 
coi uomi di sì fatti Consoli. 

£«ftendo Consolo d«ir Acrademia, recitò in essa nel i6aa un* Orazione, la quale 
trovatasi con altri maimscrìtti di essa Accademia in mano del Dottor CecchercUi 
suo CanrelUere. Ma nel 1748 ne fu incendiata la casa, 0 vi perirono i manuscrittij 
e rOroziono del Galileo. 


n r ~i QT ~ i o n -n n m-1 ori 

Mi scrive ora da Vicenza Fegregio Signor Francesco Testa, che quando nel 1787 
il cadavere del Galileo fu trasportato nel nuovo Monumento erettogli in $. Croce, 
il Dottor Antonio Cocchi ne prese per se la vertebra quinta dei lombi. Essa fu 
poi data d» Raimondo suo (ìgiio nel 177^ *1 N. U. Angelo Querini, il quale la- 
sciolla al Signor Agostino Vivorio, e da questo è ora passata nelle mani del Signor 
Domenico Tiene; sempre accompagnata da un attestato del Cocchi. 
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Kotiziò ulteriori intorno al Principio dello velociti virtuali 
ricordate sopra a pag, 176. 


Nella Vita di Galileo scrìtta dal Signor Nelli, o stamnata in Firenze 
nel 1793 colla data di Losanna, ma ora solamente pubblicata, fra le 
testimonianze onorevoli , che uomini di sommo pregio hanno addotto 
in favore di Galileo: si trova a pag. 892 accennata la testimonianza 
più lusinghiera per questo gran Genio Toscano, la quale consiste in 
ciò, che ne dice il celebre De la Grange. 

Questo Matematico, non ha molto mancato di vita , ed a cni la 
Geometria Italiana è stata debitrice dello stabilimento della sua 
snperiorìtà in Kuropa, r.clla grand' opera della Meccanica analitica, 
riconosce il Galileo con c ar.ture n.ii sete del principio della COmp<^ 
BÌzione delle forze, rr.a ancora di quello delle velocità virtuali, dai 
quali princìpii, e dalla e 3 .''.tta nozione dei momenti parimente dovuta 
a Galileo, la t.ìcnza dei!' equilibrio dei solidi e dei fluidi acquista 
un procedere uniforme ed indipcudeute dai vari sistenai, e dalle 
incerte direzioui, che &egirre::c * successori dì Galileo, fino a tanto 
che non comparve la Sopra cit.ata opera del Signor De la Grange. 

Questo prova ancora, che si dchhmo a Galileo i più saldi fonda- 
menti della scienza de! r oto, giacché avanti di lui non erano state 
considerate le fo.'ze applicate ai corpi, altro che in stato d’equilibrio. 
In conseguenza gli appl ausi, che si debbero a Galileo, non solo si 
appoggiano alle di luì già noto scoperte, ma ancora a certi semi, 
alcuni dei quali giacciono forse tuttora negletti, o |K>co valutati nelle 
di lui opere, c che ponilo dar Iiiogc al'o sviluppo dì ulteriori im- 
portanti invenzic.ii, come segui del j,.ì icipio delle velocità virtuali, 
che giacque oscuro, finché dal genio del SìgdDr Do la Grange non 
fu preso in considerazione, e fattone l’uso, di cui era suscettibile. 

Questo principio era adattate come sicuro per la conformità de’ suoi 
resultati con quelli ottenuti da altri prìncipii matematicamente di- 
mostrati, ma una dimostrazione di questo fu sempre desiderata dai 
Geometri fino al ijob. 

In quell’anno il Cavalier Fossombroni pubblicò colle stampe di 
Firenze una Memoria sul principio delle velocità virtuali, e ne dette 
la prima dimostrazione capace di mettere questo principio al sicuro 
da ogni attacco dì dubbiezza. Oltre all’equazione dei momenti, che 
De la Grange stabilisce appartenere ai differenziali, il Cavaliere 
Fossombroni trova tutti i casi, nei qnali l’equazione stessa si verifica 
ancora in differenze finite; e per conseguenza ne deduce la cognizione 
dì un nuovo genere di equilibrii, nel qual genere il sistema non altera 
il proprio equilibrìo, ancorché la sua posizione soffra una variazione 
non solo in^itesima, ma finita. 

Lo stesso Signor La Grange convenne di tutto ciò, e ne scrìsse al 
Cav. Fossombroni nel 3 i Maggio 1797 da Parigi nei seguenti termini: 

M J’ zi lù vòtre Ouvrage avec plaisìr. S’ il y a encore quelque ohose 



„ a désirer dans la Mecaniqae, o’ett le rapprochement, et k réonion 
,, dei prìncipea, qui lui aervent de baae, et peut-étre méme la dé- 
,, monatratìon rigoureuae et directe de cea prìncipea. Votre travail 
), eat un nouveau aervice rendu à oette acienoe. Vena obaervez aveo 
„ raiaon, qu’il y a dea caa, où l’équation dea viteaaea virtuellea a 
,, liea auaai par rapport aux dìderencea Unica, le siatème alora en 
,, ohangeant de aituation ne oeaae paa d’ètre en cquilibre. Cea aortea 
,, d’équilibrea tiennent le milieu entre lea équilibrea atablea, où le 
„ aiatème rerient de luì méme à aon premier état, loraqu’ il en eat 
,, derangé, et lea équilibrea non atablea, où le aiatémo, uno foia de- 
,, rangé de aon état d’éqiiilibre, tend à a’en étoigner de pitia en plua. 

In aeguito De la Grange, ed altri geometri ai occuparono di dare 
delle dimoatrazìoni dello atesao principio, cbe trovaiiai in un cahier 
del Giornale della Scuola Politecnica; in propoaito del quale De la 
Grange acriaao in altra lettera al Cavaliere Fosaoir.b rotti con i ee- 

guenti termini et d'.na la quelle j’ ai don né tine démon- 

„ atratìon du principe dea vite"j< t’irittellcs tirée de l’équilibre dea 
„ Mottflea. Un principe si iniper* t no peitt-étre prouvé de trop 
,, de manières. Votre travail sur ce aujet a, oitlre aon propre merìte, 
„ celui d’avoir fair éclore d’autrea otivragea, et on lui doit lea 
,, Memoirea de Prony, et de Fuurier, qui sotti daoa le méme cabier, 
,, et dont lea autenra ont dù volta faire bommage, ,, 

Ancora diversi Giornali scientifici Francesi dettero immediatamente 
conto in dettaglio di quest’opera ilei Cavaliere Fossombroni, attri- 
buendogli l’ anteriorità nella dimostrazione del principio delle velo- 
cità virtuali, e nella estensione data alle condizioni dell’ equilibrio. 
Fra gli altri la „ Dvcaile Philosophique I.itterairc et Politique ,, del- 
l’8 Giiigric 1797 co'icinde il suo Rapporto con i seguenti termini: 

„ 11 est glorieua potir la Toscane, qui a’iionorc il’ètre la patrie 
,, du cèlebre Galilce, aitteur de la ilecotiverte de ce principe, d’ ótre 
„ redévable de sa premiere dcinonstration à un • Savanl distingué, 
„ qu’elle a vit naitre, et qu’clle reiifermc aujour l’ Imi dans son sein. 

È finalmente nel „ Rapport Misiorique dea Progrès des Sciences 
,, Matliematiqucs redige par Moiis. Uelambro „ e stampato a Parigi 
nel 1810 si trova a p.ag. 807 assicurata al Cavaliere Fossombroni 
r anteriorità della scoperta in questione. 

Con questi, ed altri pochi materiali, potrebbe facilmente risolversi 
la questione proposta dall’Accademia Reale delle Scienze di Bmsselles 
per l’anno 1811. Essa è projiosta nei seguenti termini; 

„ I. Faire rHistorique de la découverte du principe des vitesses 
,, virtiielles dépuis Galilée jusqu’à nos jours. 

„ 2. Coinparer et résumer les demonstrations de ce principe trouvées 
„ récemment parlesGeomètres; par exemple cclles de Carnet, Poisson, 
„ Laplace, Fourier, Prony, Poinsot, Fossombroni, Ampere, La Grange. 

,, 3. Assigner les cas, dans Ics quels le principe est enoore vrai 
„ pour les vitesses virtnelles fiuies. 
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